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CAPITOLO PRIMO 
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tudini delle legazioni cristiane - Chiedono schiari-, 
menti alla Porta Ottomana -Sua orgogliosa rispo- 
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per le vie dagli Ebrei -Gettato in mare -Demoli- 
zione della chiesa metropolitana -Saccheggio del 
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Apparecchi delia squadra oltomanfli i^eT isìft\.Xfi.x%\. 
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,9 1 giorni del pianto erano gianti; ma questi gior- 
«c ni più non erano quelli del popolo schiavo che 
ce seduto sotto i salici di Babilouia» cui aveva 
ce appese le sue arpe» piangeva le sventure di 
ce Sioiine. (i) La chiesa trionfa in mezzo al suo 
tt dolore! La. celeste Gerusalemme aveva accol- 
cc ta ne' suoi atrj la vergine di Patrasso, Àna- 
ce stasia;e ie dominazioni» tenendo volti gli ec- 
ce cbiaCostantinopoli , osservavano quanto acca- 
ce deva in questa città ^ un giorno regina del- 
ce l'Oriente» ora obbrobrio del mondo.» 

tuonerà altrimenti una favola accortamente in- 
▼6ntata dal satrapo di Giannina il disegno che 
attribuivasi alla Porta Ottomana di sterminare 
i Cristiani , o di sforzarli ad -Sbracciare l' isla- 
niismo» onde stabilire col Tuoi formi tSi del culto. 
Una specie di unita in nn impero , dove i Greci 
vannero sempre risguardati come ausìliar) della 
Russia. Eranvi in ciò due alternative egualmente 
care alla cupidigia ed al fanatismo d'un sovrano 
e di an popolo che sommamente odiavano i Gri- 
stiani. Neil' ipotesi della resistenza vi si trova- 
HB un sufficiente pretesto di spogliare i Grtcì 
e di farli perire; e nella rontraria supposizio- 
ne il sempre gradito trionfo di vedere ampliu- 
ta la loro pazza credenza Questo piano cosi mo- 
dificato offriva inoltre i mezzi di applicare all'im- 
E erial fisco i beni delle metropoli , che sareb- 
ersi trasmutale in moschee» de' conventi che 



r 



(i) Estratto dell'orazione funebre del patriarcaGre- 
:io recitata a Idra. 
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diventerebbero tèkes di DerTÌs»ed il vantaggio 
di costringere l'inferior classe del popolo turco 
a lavorare f quando non vi sarebbero p*b cri- 
stiani per coltivare le campagne : perciocché quaa- 
d' ancora fossero rimasti alcuni pochi Iloti, sa- 
rebhcrsi poi fatti lentamente perire. Allora la 
mercantile marina dei Greci diventerebbe na- 
zionale inaomettÌ£zandosi» o pure cadrebbe 
per la preferenza accordata a quella degli stra- 
nieri :e l'Oriente totalmente ricostituito nel suo 
torpore prolungava la dispotica sua esistenza per 
una lunga serie di secoli. Tale era il sistema 
dei modtfratori del trono d'Ottman» ma quan- 
do si vide scoppiare la ribellion d'Ali pascià, 
quando si ebbe avviso della diserzione dei Su* 
Viotti , e si ebbe contezza dei movimenti degli 
Eteristi f dell'insurrezione delle provincie altra 
daoabiane e della Morea: allora il partito della 
violenza scavalcando quello della progressiva ini- 
quità, sì decretò nel divano 1* universale star* 
minio dei Greci. 

Quando si partecipò al Sultano il proclama 
di Hypsilanti , si suppose imminente la guerra 
colla Russia. Furono perciò spedili subito cor- 
rieri fino agli ultimi coufini dell'impero per or- 
dinare che si facessero marciare verso Costan- 
tinopoli tutti i Maomettani atti alle armi. Per 
questo conto i provvedimenti erano suggeriti da 
legittimi timori; ma per giustificare agli occhi 
dell'Europa cristiana, che poi mostrossi quasi 
insensibile» il totale esterminio dei Greci , era 
necessario coprire tanto delitto con uoo di quei 
colpi di stato che cbiamansi Gospiraxiom*. « À 
taìaoalaroao coloro che si volevano ^rdet^* 
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Siccome dall'epoca dalla conginra di Calili- 
na fiooalla fatale gtoroata delle polveri a Lon- 
dra, di cui si festeggia tuttavia la memoria bru- 
ciando pubblicamente l'effìgie del papa , gli ac- 
cusatori sempre si cosliluirooo giudici in questa 
sorta di cause, denunciate, proseguite, o taci- 
tate a posta loro ^ sarà sempre permesso di cbia- 
mare in dubbio quistiOni stabilite come fatti. Sen- 
za ricordare i modi adoperati del padre della 
patria Q che poi non tardò ad e5sere trattato co- 
m'egli trattò gli altri} in Roma, confutando- 
gli argomenti di Cesare colle bcuri dei littori; 
e senza far parola della fr* de ora smascherata 
dei Veneziani e del parlamento britannico; avanti 
che qualche scrittore della tempera del Saint- 
lleal sollevi la falsità ali* onore della storia, 
conviene esaminare e distruggere le menzogne 
poste in campo per giustificare la sanguinaria con- 
-dotta della Porta Ottomana. 
- Non appena erano usciti da Costantinopoli i 
corrieri propagatori c'ei pericoli del trono e del- 
l'altare d'Islam, elle si fece correr voce, che 
li 16 di marzo era il giorno fissato per la ge- 
nerale insurrezione de' Greci in tiilta Testensio- 
fie dello impero CoiPappoggio di questo fatto 
racconlavasi che certi ricchi mercanti greci del- 
la capitale, avevano formati nelle proprie case 
ragguardevoli depositi d'armi, e che n'erano 
inoltre piene molte chiese.Alcune persone di spe- 
rimentata fedeltà erano incaricate d'ammaestra- 
re nelle militari evoluzioni un gran numerod* ini- 
ziati. I piji persu-«sivi dovevano in appresso ini- 
^zJare fatta Ja- popolazione greca nei progetti del- 
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h grande SjrnontQtia , ma le loro rivelazioni non 
dovevano eseguirsi che nel dì precederne a quel- 
lo dell'esplosione. Allora ì congiurati armali 
avrebbero sorpreso Tofana, che è il grande de- 
posito deir artiglieria dell* impero, mentre che 
a/tri penetrando nel serraglia avrebbero ucciso 
il sultano e vuotati i suoi tesori. Intanto un cor- 
po di beo addestrati marinai s' impadroniva del- 
la flotta .««provveduta di difensori. I corpi de- 
gli art i«;!ieri e dei giannizzeri sarebbero distrut- 
li, tutta la città sottomessa o ruinata interamen- 
te nello spazio di poche ore. 

Onde fissare la necessaria peripezia nella fa- 
vola di questo dramma di atroce invenzioue* uà 
delatore sedotto dalla speranza di larga merce- 
rie , aveva, dicevasi, denunciata ogni cosa al- 
i' ambasciatore d'Inghilterra» il quale dandone 
avviso alla Porla Ottomana , aveva impedito l'ese- 
cuzione di un progetto che respingeva per sem« 
pre ie orde mussulmane in fondo alF Asia. Gol 
sussidio di questa impostura certi commentato- 
ri somiglianti ai discepoli d' una scuola , che pa- 
re aver ricevuto una particolare rivelazione per 
spiegare ciò che gli altri non intendono, v' at- 
taccava no il movimento provocato da Alessan- 
dro Hrpsi'anti. Domroalizzavano in fMrobabili- 
là, che I iilucevanoin assiomi, audacemente chie- 
den io come mai il principe faoarioto avrebbe 
concepita V idea di avanzarsi alla volta di Co- 
•stantiiiopolt con un branco d'uomini, quando- 
non avesse supi^osto di trovare la città in po-> 
tpre de' congiurati? Per ullimo procedcudo- <\%\- 
r ignoto aU'égaoto i/ec/amavano coo\t^ cqsl^voa^ 
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che non esistevano che nella mente di un go* 
verno che voleva avvilapparsi entro ài terrore 
creduto necessario all' esecuzione de' suoi san* 
guinari disegni. 

Un giorno, .senza dubbio, non si saprà concepire 
in qual modo somiglianti calunnie, ripetute, so- 
stenute e discusse abbiano potuto richiamare un 
solo istante l'attenzione de gabinetti Europei , se 
non pel solo oggetto di scoprirne l'assurdità. Gd 
invero bastava conoscere e paragonare ti rispet- 
tiva'» e numerico stato dei Turchi e dei Gì eoi che 
soggiornano nella capitale dello impero ottoma- 
no , per accorgersi che la pretesa cospirazione 
degli ultimi altro non era che un politico pre* 
testo che nascondeva nn criminoso disegno. 

Costantinopoli, compresi i sobborghi e l'asiati- 
ca città di Scutari, contiene, si dice, una popola- 
zione turca di settecento mila abitanti. Questa 
città residenza del sultano e de' suoi ministri » 
centro dell'energia del governo, conta tra i suoi 
difensori come corpo di presidio cento cinquanta 
mila giannizzeri scritti ne* registri «de* quali sol- 
tanto ventimila trovansi in attualità di servigio. 
Se a queste truppe si aggiungano cinquemila top- 
dgì, ossiaDo cannonieri presenti, tre mila soldati 
del treno , due mila cypais , o soldati a cavallo , 
tremila silihdari pssia uomini d'armi, mille ot- 
tocento comparadgio bombardieri, le compagnie 
dei baltadgi, taglialegne ,edi bostandgi,o giar- 
dinieri, si troverà che il gran signore poteva al- 
l'istante adunare trentaquattro mila ottocento 
uoniiai, ed in poche ore avere, tutta la Popo- 
Jazione turca a'^^aoi ordini, M.% auche non con- 



fiHTOtO fRIttO ^ 

landò che la milizia attiva, ao tale presidio era 
quasi n omerica meo te soperioret ooii dirò già alla 
massa agente de' Greci accusati di cospirazione , 
ma alla loro popolazioDe che a Costantinopo- 
h'non è che di sessantamila persone d'ogni età 
e d'ogni sesso. Era a questo piccolo numero 
d* uomini f che altri capi non avevano che uà 
patriarca» alcuni vescovi e preti» ed i principi 
fanariotti . espertissimi nell arte dell' intrigo » 
nelle cose della gnerra affatto nuovi , era, dissi » 
a questi uomini phe si attribuiva il gigantesco 
disegno del totale sovvertimento del governo tur- 
co e della capitale. 

Dietro queste nozioni di fatto» si chiederà co- 
me siasi immaginato e preteso di far credere 
all'Europa) che una popolazione di sessanta 
mila cristiani , che appena avrebbe potuto dare 
dodicimila uomini atti a trattare quelle armi che 
non aveva, abbia mai pensato al progettò che 
le si supponeva? In simili circostanze anche gli 
uomini più ignoranti fanno qualche ragionamento 
né i Greci erano tanto accecati dall* entusiasmo » 
per non sapere «che non solo al primo segno 
d'insurrezione eh* essi facessero» si leverebbero 
trentaquattro mila soldati, ma che ben tosto sa- 
rebbero oppressi da dugento mila furibondi en- 
tusiasti, che armali di fucili» di sciable, di pa- 
griali» di torce li distruggerebbero colle loro 
case, senza che l'autorità che avrebbe aperto 
il carcere a queste tigri avide di sangue cri- 
stiano fosse poi capace di ricondurvele. 

A ciò riflettendo gli autori della 8Qi^pos\A coxi- 
giura de* Greci t non avrebbero osalo &\ cwol- 
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promettere il nome dell'ambasciatore inglese, 
la d\ cui saviezza e la nobiltà del carattere ba- 

^ar dovevano a smentire la rivelazione che gli 
•i attribuiva. Egli non aveva avuto parte neU 
l'infame vendita di Parga, e senz'esser Tami- 
co dei Greci » il si|^nor Stran gfort è troppo ono- 
rato per rivelare una cosa di cui ne conosce- 
va l'assurdità. Gb* egli abbia denunciata l'in- 

.surreziobe del Peloponneso, della Valacchia e 
della Moldavia: che abbia poscia cercato di rav- 
vicinare la Porla Ottomana alla Russia; io sono 
persuaso che anche in ciò non oltrepassò i li- 
miti delle sue istruzioni. Le calunnie e le mi- 
sure- incendiarie dirette contro i Greci ebbero 
troppo bassa origine per non credere che tosto 
O fardi egli non sia per provocar un esemplare 
castigo scipra coloro che infamarono il nome bri- 
tannico accomunandogli la loro cupidigia ed i 
vili furori. 

Ad ogni modo, malgrado il fin qui detto, 
duopo è confessare resìstcnxa d'una vera co- 
spirazione contro il despotismo maomettano. I 
congiurati t conscii del mistero, avevano giura- 
to innanzi a Dio di rinunciare a satanasso , alle 
sue pompe ed alle sue opere^oade porsi in su la 
ouova strada anche prima che le loro lingue 
fossero sciolte per benedire il nome del dio re- 
dentore Ogni cristiano obbligavasi , net batte- 
simo, di vivere e morire per un dio geloso, che 
non soffre che i suoi altari siano mescolati con 
quelli dell'empiete. Perciò 0'4ni Greco così com- 

prouìesso dai testimonj della sua rigenerazio- 
oe, rea/va ammaesiràio a vivere \ti Astato d'osti- 



Hta contro i profani» straniero alte loro pompCt 
nemico delle loro opere\tAo^fìì giorno, sif^uen- 
do l'esempio de' figliuoli d'IsrueMo, ogni Greco 
alzava la noano dell'anatema contro il tempio dì 
Baal. Furo fiuchè gì* infedeli , per servirmi d'una 
siihlime espressione di san Paolo , vivevano in 
uno stalo di perpetua disperazione t {Aes^ev^n* 
tes se^ in cui non eravi thè la stupidità e l indo* 
lenza che li sostenessero ^ \ Cristiani gtoriavanaì 
di soffrire sorto gli occhi del Signor* . Sapevano 
che questo divino maestro vedeva i lorolrava« 
gli» che nulla accadeva che uon fosse preve- 
duto dall'infinita sua sapienza; che il celeste 
padre non li aveva cosMiingamen'e gastigati» 
e non continuava a gastigarli che per rendergli 
piii puri o degni della mercede \oto promessa; 
mache poteva con una sola parola liberarli dalle 
ioro calsimità. 

Questi grandi motivi che sostenevano il rorag- 
giu de' Greci assai più che le dotti ine del Por* 
tico, non che seppellirli nella calma del fnta- 
lismoy loro permetteva di desiderare i giorni 
della liberazione Avevano essi cooperato coi lo* 
ro voti coi consigli e con patriottici doni al so- 
spirato restauramento degli altari de' loro ante* 
nati; essi lo dovevano, perchè senza dì ciò non 
potevasi in verun modo giustincare V ubbidien- 
za loro verso empi padroni. Ma lungi dal fomen* 
tare no' insurrezione in Costantinopoli , tosto 
eh* ebbero avviso di quelle scoppiate in varie par* 
ti dell' impero ,.il capo della chiesa greca , il pa- 
triarca Gregorio » acconsentì al pid grande sa- 
grilicio che far potesse^ e volendo rendere ck 
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Cesare pia che a Cesare non apparteneva > fui- 
minò la scomunica contro Alessandro Hjpsilanti 
e contro i^suoi partigiani, che in pari tempo 
foroDO disapprovati dall ambasciadore russo, il 
barone di ^trogonoff- 

A malgrado di queste solenni guarinzìef la 
Porta Ottomana oslioavasi a risguardare Tin-^ 
snrrezione delle provincie ultra danubiane co- 
me un primo ptsso per V esecuzione dei dise- 
gni da oltre un secoJo attribuiti alla Bussiate 
per mezzo di Khalet effendi eccitava il fuoco 
. del fanatismo in seno all'anticristiana città di 
Costantmopoli. Per le perfide suggestioni di que- 
sto sanguinario favorito» Is^ popolazione mus- 
sulmana aveva prese le armi, empiendo Costan- 
tinopoli di furibonde grida , orribili presagi 
degli eccessi cui era in procinto di abbando- 
Darsi questo ferocissimo popolo. Di già le vitti- 
me erano segnale in fronte, notale le case cbe 
dovevano essere saccheggiate, indicati i nomi 
delle -chiese abbandonate alla profanazione. In- 
tanto l'autorità fingeva di procurare che fosse 
conservato il buon ordine . e si suppose perfino 
che non avesse voluto che atterrire, quando si 
osservò che spediva per la via di terra alcune 
compagnie di giannizzeri verso la Valacchia, 
mentre imbarcavasi un grosso corpo di Lazi (i]) 
per Galatze e per le fortezze della Bulgaria po- 
ste in vicinanza del mar Nero* Alcuni diser- 
bo L A<ì jH>poIi della Golchide che d'ordinario sono 

M principali aotori degli ammullnaLfaeuUiii GoStanti- 
oopoU» 
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dìai cfa*ebber Ino^o in tal circostanza parvero 
accideatalì, non accadendo quasi mai che esca 
da 'CostaDtinopoH uà corpo di truppe senza che 
dai Levantini ^enga commesso qualche omici- 
dio : nia ben tosto si ebbero gagliardi motivi 
di timore. 

I ValacChi ed i Moldavi abitanti io Costan- 
tinopoli furono presi e decapitati senza veruna 
forma di giudizio e confiscati i loro beni pel' 
solo reato di appartenere ad un paese ribeile; 
onde i Greci coiiobbero essere affatto precaria* 
1m loro sicurezza Perciò cominciano ad emigrare 
verso Odessaf e ben tosto senza sceUa di luo- 
go o di patria , a ricoverarsi la più parte di 
loro a bordo delle prime navi che trovarono 
per fuggire da una terra apparecchiata ad in- 
gojarle. Ogni giorno i quartieri dei Greci si 
andavano apopolando; ed i furibondi gianniz- 
zeri s'irritavano oltre modo vedendo fuggire 
le loro vittime; onde la polizia, che pur trop- 
po era con loro d' accordo, ordinò ai cristiani» 
che approfittavano delle tenebre della notte per 
fuggire 9 di non uscire dalle loro case dopo il 
tramontare del sole. Poscia » sotto pretesto di 
proteggerli, furono stabiliti alcuni posti militari 
ne loro quartieri, e con ciò chiusa ogni via alla 
fuga. Ne questo era tutto. Quando cominciava 
a far giorno, i Greci costretti a sostentarsi coi 
profitti del giornaliero lavoro, erano spesso as- 
sassinati dai pretesi loro protettori. Dei resto 
la città si mantenne suffìcentemenle c^v\\q\.;v W^ 
al i5 d'aprile io cai si ebbe nolma àe"\ ^^^^ 
/»/ Bvrenimeati deila Morea per meixi» A\ ^^ 
iaisro spedilo dal console inglese ài t\àVta%^Q» 
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I Lazi imbarcatisi per passare a Galatz, di- 
sperati per non aver potuto, prima di partire, 
saccheggiare i sobborghi di Pera e di Calata, 
ove dttvansi a credere esservi custodite tutte lo 
ricchezze dei Fracchi, noci appena ebbero con- 
tezza della notizia recata al divano, che esco* 
oo dalle loro navi e sì precipitano sullo spa- 
zioso sbarco di Boiiiouk.Dejrè (i). Cadono sotto 
i, loro colpi i primi Greci in cui si scontrano, 
le private abitazioni sono invase, ed un vec- 
chio renduto, rispettabile dalle piii rare quali- 
tà, Giuseppe Fonton, consigliere d' ambascia tat 
di Russia satva la vita nascondendosi sotto il 
tetto, della casa che viene totalmente spogliata. 
Altri furiboodi attaccano il palazzo di Spagna; 
ed ignorasi in qual modo dimenticassero quello 
del sig. di StrogoDoff: danno fu-^co ad una 
chiesa; e tre volte le 6amme rispettarono il 
villaggio di Jeni-Makhalè, trattenute dalia per- 
fetta calma dell* «ria. Tutti i casali fino a Bel- 
grado sono prèda di soldati senza freno e senza 
pudore!.. Costantinopoli fa eco al contrasse- 
gno deir assassinio ; la grande città rnmore<^gìa 
di spaventose grida; alcuni Europei inconlvati 
De' loro caichi sul Bosforo , vengono fucilati, le 
case greche sono dovunque investite. ... la car- 
neficina ed il tumulto cessano soltanto il 1^9 di 
aprile, conio una scena teatrale che si cambia 
tutl*ad un tratto al fischio di colui che Ta mo- 
vere le macchine La Porta spe^disce un disiac- 

(i) Bouioiik Peyrc borgata sul Bosforo distante 
qùiittro ie^be da Coslantiuopoli. 
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camento di trecento giabmzzerì a BoQionkdejrè 
per sicurezza dell' ambasciadore russo dopo cht 
fu SHCcheggìato il consigliere e 1' amico . Altri 
numerosi distaccamenti di soldatit condotti da 
ufficiali d'alto grado, disperdono gli assassini 
che fanno scorrere il sangue per Costantino- 
poli , ed i cristiani sperano tornata la calma . 
Calma funesta» appirecrhiata per eseguire Tar- 
reslo di trecento tra i principali Greci, che nel 
aussegueute giorno furono trucidati senza Teni- 
oa forma di giudizio. 

Il dÌTano adunatosi qoattro Volte alla Porta 
del gran visir, dietro i consigli di Khafet ef* 
fendi , pronunziava così e propagava i furori 
popolari fino a Smirne , apparecchiandosi al 
meditato olocausto. Si aduna per la quinta rotta 
nella stessa settimana. Il Tenerdi santo allo spun- 
tar del sole, il ministro d'iniquità Beoderij 
Ali pascià, visir azem dell'impero, assiso sul 
proprto tribunale, sopra al quale vedesi la ci- 
fra del sultano coronata dal motto , un' ora di 
giustizia è pia meritoria che sessanC anni di 
preghiere^ ordioa di alzare la cortina della 
sala di giustizia. I grandi chiamati a consiglio, 
si prostrano innanzi al listello della porta ov' è 
acriito a caratteri d'oro. V uomo protetto da 
Dio% non si allontana dalV equità nell'ammi- 
nistrazione degli affarit salutuno la soglia del 
Hets effondi sopra la quale vedesi quest^ altra 
jentenza: la gloria che ottiene la penna a co- 
loro che né fanno usot durerà tutti i secoli. 
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In verità f in verità V Eterno giurò per la 
penna (i). 

Allora i capi dello stato chiamati a consi- 
glio esscodo stati iatrodotti secondo il grado 
loro , presero posto nella seguente maniera. Il 
muftì prìncipe dei preti si pose a sedere alla 
destra del gran yisir f sopra al caziasker di Ro- 
melia mentre che il caziasker d' Anatolia si col- 
locava alla sua sioistra » V istarobol cadissi ( pre- 
fetto di polizia ) i mollas di Calata * d'Eyoub^ 
e di Scutari , rappresentanti gli scrirani ed i 
seniori del popolo t si posero in ginocchioni 
sul sofà, colla faccia volta verso la cifra del 
sultano. Mei centro della sala, il tchaoux ba- 
chi y capo del pretino, stando in piedi t for- 
mava 1' asse lontana dalle due linee semicirco* 
lari de' suoi raggi le di cui estremità termina- 
vano ad una fila di giannizzeri , innanzi ai 
quali f stavano gli agà , gli tchorbadgis (2) » 
gli asker (3), gli oda-bachìs (4) » i sakas (5) 
ed i karacotoudgi (6) • Allora il maestro del- 
le cerimonie t la di cui testa pagherebbe la pia 
leggiera violazione dell' etichetta , poi eh' eb- 
be verificato l'ordine 9 e lasciata una sentinel- 

Ci) Ved. d'Ohsson, stato dell'impero ottomano^ 
per rispetto a questo ceremoniale tolto da quello ri- 
ferito da Codili: 

M Tchorbadgi , somministratori di zuppa , colo- 
nelh. 

(3) Asker^ cnpi di cucina, maggiori. 

J> Oda-bachi, capi di camerette, capitani. 
Sakas, portatori di acqua^ luogotenenti* 
Ka vacoloudgi, guatterij caporali. 
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la dietro la cortina della porta d' ingresso » si 
ritirò sotto il vestibolo del palazzo • 

Allora il visir» fece entrare II Rets elYeadl 
(}) incaricato delle funzioni di referendario » 
accompagnato da dne agginoli t il quale riferì 
le ribellioni dell' Ak Bot^dau ^2) « del Rara 
Bngdan (3) del paese di IVInreh (4) e di Roum 
(5) ; ed il Cbalir Azem prese la parola per pro- 
porre questa prima questione: Quale pena mC' 
ritano schias^i ribellati contro il vase della di* 
vina grazia e delle celesti ispirazioni ^ il su* 
fremo capo dei MuAsulmani » Khan figlio di 
Kharit sos^rano dei due mari e dei due conti* 
nenti » sultano Mahmoud li? La morte » rispo- 
le tre Tolte 1* infernale consiglio, la morteì 
ed i tchaoux intuouandò V Alkisch ( s^ivat) si 
diffusero in voti di prosperità per il monarca 
e per il ano luogo tenente , die furono saluta- 
ti coi titoli di Ltoni e di Tigri, vocaboli cbe 
i successori d' Ottman odono sussurrare alle_ 
loro orécchie appena Usciti dàlie fasce delia* 
infanzia (6) • 

> ■ 

(i) Reis effendi, ministro ^egU affari esteri il quale 
non è considerato die come un commesso del gran vi- 
sir non' siede in divano. 

M Ak-Bodgan, Valacchia. 

(3) Kara-BcKl^àn, Moldavia. 

(4) Moren, Morea o Peloponneso. 

(5) Roum, Romelia. 

?6) Secando .un' antica costufnanza, la Valide, o 
taltana madre,' cliiama sempre suo figlio mio Leo- 
ne, Arslanem ; mia Tigre, Kapelanem. Ved. d'Ohs- 
ion^ stato dall' impero Ottomano^ t. Ili edvi. Vu ic\« 
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Il visir t o Chatir-azj^m « dopo ess«eì*si acca* ' 
rezzata la barba» propose la seconda quest io*. 
DO : Un suddito del nostro grazioso sultano » 
qualunque . sia il grado % può egli essere arbi" 
trarinmente punito coli' ultimo supplizio ? La 
risposta a quest' assoluta questione essendo at« 
tribuita al Muftì, il pontefice di Maometto ri-, 
spose : che non poteva spiegarsi in tempo e 
luogo che con un Jet'wa . La quale evasiva ri- 
sposta ' lasciava la. soluzione del problema ai 
ineinb^ri del consiglio : m^ i suoi membri , ter 
men.do di spiacere^l primo ministro, sì spie- 
garono nel seguente modo : the essendo sua 
Altezza un Jocqlare di lumi , depositario delt 
la. confidenza del sovrano^ a lui si appartener 
Via in simil caso U fn'qnuncifire e comandare v 
l^ sola loro parte essendo quellq delV ubbidien^ 
zt^.\\ visire insiste, ed il senato di Tiberio, 
qhina il capo, ponendosi la mano sulla bocca, 
e sulla fronte, ed. i. tchf ifX fanno nuovamente' 
eccbeggiare il pa^azjKo c.pll^ grida dell' Alkisch.' 
A visir chiude la seduta ed ognuno si ritira 
soddisfatto d' essersi condotto colla prudenza e 
r accortezza del serpente . 
' Erano le otto ore riel Mattino quando si se* 
pararono , e pareva che i Turchi fossero presi 
da n<>n so quale paitico* timore .. La. scure del- 
la vendetta aveva lampeggiato in sui loro or- 
chi in senso cojuirario di quelle scintille che 
annunziarono a Maometto che i suoi catifi si 
impadroniviiao deU^'angusta metropoli di Co* 
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> . Un; thtriaki» (4) ch« nella moachea 
loHmania (a) atsUtevà alla preghiera del 
I, riscaldato* dicesi t dai vapori dell' op- 
sendo salito sulla tribuna delT ioiam » 
arba arricciata per lo sprfvenlo » cogli 
ofiocati e colla schiuma alla bocca. ^ 
trofei i/ iato : che l' angela , sterminatore 
sul punto d' uscire dalla Marea per di* 
re gi' Islamiti . Le montagna b esclamò, 
ranno difensori iella croce • Le isole 
r Bianco scatenarono le loro ciurme: 
i ed i suoi Jiffli sqranfio divorati dalle 
. Il Na:ts»areno trionfa ! i^uesta rivela* 
ccideotale 9 o provocata aveva sparsa la 
azione nel cuore de* barbari, che solla« 
. Q ricadendo come le onde del mare » 
non pertanto verso la casa del Bostandgi 
>er gustare I* ornendo spettacolo di cir- 
[uecento teste che oruavano le galleri|B 
iiiterio di questo . ii\ÌDÌstro . li principe 
ino Morousi accusato fi' essere il segreto 
degli Eteristi era stato poc' anzi de* 

turato! da soU treataaove giorni eaer- 

lieriail speciefL- uomini assai screditati, de- 
) smoderato uso dell' oppio, conosciuti a Co* 
)poli sotto quest' insiurioso titolo, 
ietro a questa mnscliea celebrata per il fana- 
i coForn die la frequentano, vedonsi i sepolcri 
ano ALmet, delle sue donne e di ccnXov«iv\V 
v7/ </»/ suo sangue, che H succestove AV VvìX 
Musufà fece tutti atroazare nello »Ua» 
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citava le pericolóse incombenze di primo dra* 
gomano , Quando , recandosi » nel precedente 
giórno alla Porta, uno stranièro che. subito si 
dilegnò, gli consegnò nna lettera ch'egli apri 
poiché fu entrato nelle camere del dragoma** 
nato. Era scritta da Alessandro Hjpsilanti do- 
po essere entrato nella Valacchia ; informando^ 
Io circostanziatamente dei disegni degli EtéK^ 
8ti . Che dovera fare Morousi ? manifestando 
éib che gli si seri teta affrettava egli stesso la 
pHiprìa mina ; taòt^t'e ? ma lo sconosciuto che 
gli aveva consegnato il dispaccio era forse un 
igente del governo turco che voleva sperimene 
tare la sua fedeltà . Fit alcun tèmpo tituban* 
le /ma airnltimò non ascoltando che i consi^ 
gli dell'onore, reco la fatai lettera' al Rei^ e^ 
lena) i e glie ne significò il contenuto.» . QUè*- 
sto ministro lo rinvia al gran viéir , ed egli 
stésso lo accompagna . Si legge il dispaccio ; 
é'chiedesia Morouisi se conosca la persona òhe 
J^ìie lo consegnò : 'non sa chi sia , e non pnò 
nemmeno designarlo; erasegli accostato quaol^ 
do entrava nel serraglio in mezzo a mólti eli* 
enti che d' ordinarlo s'affollano intomo al pri- 
mo dragomano della Porta per presentargli sup- 
-plkche e lettere d'affari ch'egli esamina- nel 
suo gabinetto , indi riferisce ai ministri dèi ban- 
co. Non è dunque maraviglia ch'egli non ab- 
bia osservato un uomo fra tanti che lo circon- 
davano. .. Il gran visir Benderljr Ali sembra 
.soddisfatto di questa spiegazione ed il Reis ef- 
■ fendi Im trova senza replica *, soiìo ^«\s\misI che 
^ suJtaao ne rimarrà conleulo « e T9k^\twtVQb» 
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Moronsi , cb^ si ritim collii cahika che paò strtt^ 
fi in mezzo al turbine pnbblìco. 

Chiamato nel sussf'gucmte giorno ( era il qua- 
rante:»imo da che esercitava Te incombenze^ dì 
primo dragomano') ad boa conferenza che 'do- 
veva tenersi tra l' amM^ciatore russo e la l^Hr 
la , ricevette per via una lèttera del Reìs ef- 
fendi che, avvisandolo di essere differita là 
conferenza, lo invitava a recarsi presso di lui. 
Ubbidiste; si presenta al ministro che Io acco- 
glie urbatfa mente, e gli 'addirizza le seguenti 
pai^oIe che ci furono a Parigi comunicate dai 
figli della vittima , qi^aU furono loro fé lelmente 
riferite dal suo segretario : Sventurato prìncipe} 
voi siete eatunniato ! io so che, non meritate 
\^run rimprovetol perchè non posso io giusti' 
Jicàfyi tigti occhi del gran signoìé e sottrarvi 
at pèridólo che vi minaccia? Afa' andate subito 
pressò il Kiaja bey (ministro^ dell interno') /iér 
provar gH la if astra ' innocenza . Che V Essere 
misericordioso e supremo vi assista in questa 
fatale circostanza ! ' 

Cosi parlò il Rleìs effendi ; e Costantino Mo- 
'rouffinòn appena' usci dal gabinetto di queito 
ministro che fu preso d^r carnefici . Strasciua- 
io avanti ali* Alai Kiosque , luogo destinato pel 
supplizio, colà perdette il capo in presenza del 
sultano Mahraoud , che vi si era recato espres- 
samente per assistere alla decollazione di un 
principe cristiano , non meno coninieodevole 
per le sue priviate virtù , che \ìer \« e<v\\t\^vX^^ 
qualilJ^ deli' iagegao . Un lago d\ sau^vi^ v£\s<i\- 
moatahile , ■ che non può caaceWarsv d«i\\^ ^^* 
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gioe dell* istoria». cirooQd«Ta. il pdk^ ttd en 
appesa la testa di, Mprous^ con odo scrìtto che 
lo diqhjarava punito come. capo della; i-grande 
^nomotia . . . 

^,jlP^pbile e sublime cop^iura^ somigliante a 
guftfla sjnomotia , nella ,qua\e.g1i apostoli ed 
i toro discepoli^ abbai tendo colle dQt.tt lue del 
vangelo le supersti^^ioni di uno jsp.rr gevole cai* 
io ^ sagrificavano coraggiosamente la. propria 
yiia per mostrare la verità del Cristo i' Il fi^ 

f;]|io di un pastore era vicino a sagriiìcarla ìi^ 
aqcià all'universo per lo. stesso suMime mo* 
tiyo . I mistici cori delia santa città apparaci 
cliiavansi a celebrare sulle loro lire il trionfo* 
di colui , al anale, secondo dìcevasi , 4a .reagir 
na degli angeli aveva rilevato che sarebbe ìi 
niairtire del gran Pane (i), la di cui morte (W 
annunziata agli Elleqi da una voce che si hx}( 
.^a.lla banda del, mare, nelT istante medesimo» 
in cui questo Pio fatto uomo spirava auUà* 
croce . , 

Prevenni altrove il lettore essere io b^nìbnta*»^ 
no dal dar fede .a tutte le. cose che riferisco;; 
ma mi corre obbligo di non omettere quanto 
ho udito racccutare» onde fedelmente traccia- 

(i)Pane il dio di tutte le cose, il vero Dio. Ed è* 
in questo senso, dice Gerardo Vossio, (de Pbilos. 
sectis, e. XIX t. 3. p. Q, p. 309 J cbe devesi. ioiende- 
re questo squarcio di Socrate che si legge- ìr Fedo- 
ne: Pane, Dio amico, e voi Dei protettori^ conccde- 
temi la grazia d'rssere puro e moiìdr» d\ «^rilo; eh©: 
prosperi tutto ciò che io possieAo e e\\e t vw^«wc^ «»• 
^e ricco colui che possiede la »a]p\eiiTA. 



CAPITOLO ramo 23 

re la ftorU di un popolo proclive ad esclama' 
re : Deus » ecce Deus 9 quem vidimus ipsi] Dicesi, 
cbe Gregorio avesse avuto la rivelaziooe del suo 
destiuo in fondo ad una solit-iria valle del monte 
Menalo, dov*egli custodiva il paterno gregge in 
tempo che oppresso diilT eccessivo calore del 
me^zo giorno erasi addormentato ali* ombra di 
uo Andrachnè SQtio la guardia de* ftdeli supi 
cani. Apparvegli una donna coronata di stelle t 
e Io chiamò con v.oce' simile al suono di gemeo- 
te flauto ctìe odesi talvolta in fondo ai boschi 1 
del Soron*Oros ... e mostrandogli le sacre se- 
di dei Policarpi e dei Gri^ostomi f cui 1* aveva . 
destinato, lo rapiva aopra un raggiante cocchio |, 
dopo avergli posto sul capo. una corona intrec« 
ciata» di frondi di palma e di ulivo, 
. Questo sogQo riferito dal neofìto a sua ma- 
dre, ch'era vedovarla modecna Monica si ad-: 
dirizzò a Timoteo , vecchio eremita del monte. 
Menalo» che in tal modo interpretò la visione s 
ce /' arcadico è chiamato a seri^ire gli altari del 
gran Pane f che altri non è che Cristo : •< E que- 
ste parole fissarono i dentini di Gregorio. Entrò 
ben ^qsto nella scuola. di Di mt zana, dove fece. 
I prilli stiidj.; e venuta i tempi dejle prove f«; 
condotto al monte Athos, con una , toga chieri* 
cale che la madre aveva lessai, colle propriai 
mani , adoperiindo le lane della gi'e«^gia poc' an- 
zi -dii lui custodita. Separossi da questa adorata 
madre, le di cui lagrime' gli bagnavano per l'ul- 
tima volta il seno» è salutò, per non più rive- 
egerie, le montagne chf -accpj^s^tP > 'v«l^\V\ À^!^^ 
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ntitceodo ignora in qaal parte della terra de* ' 
porrà la mortale stia apoglìa (i) ! Il monte A« 
thos e Patmos furono i luo}>hi ove Gregorio ter^ 
minò i suoi .studj prima di reciirst a Smirne, 
dove ricevette il sacerdozio e non molto dopo 
la corona arcivescovile di quella metropoli» chìa- ' 
niata la fìacroia dell'Asia iVlinore. Le buone ope- 
re, la dolcezza del carattere t la carità, non 
ismentirouo giammai il pastore che aveva cam- 
biala la verga pastorale colla Pateriiia ('^) ùa- 
che fu chiamato alla sede patriarcale della chie- 
sa' d' Oriente. 

S^lìm III regnava da pochi anni» ed i fedeli 
cirmìnciavano appena a respirare sotto il paci- 
fico di lui scettro, quando una fazione nemica 
delle salutari riforme che 11 buon patriarca intro- 
duceva a poco a poco nel sinodo, approfittando 
dèlia spedizione francese inEgitto,ottenne di farlo 
cacciare dalla sua sede e relegare al monte A- 
thos siccome parziale dei Franchi. In tempo del 
snò ritiro nell'ovile della Santa montagna, il 
prelato studiò l'arte tipografica, che poi intro». 
dn^se in Costantinopoli, ove pubblicò molti li- 
bri ascetici «tostoche si trovò di nuovo in mezzo 
a4 sno gregge- da. cui ìerà stato ingiustameiMt' 
strappato. Marche può èsservi di stabile sotto 
un depotfsmoy'm cni le rivoluzioni del serra* 

I ■ . . . •. 

.^l) Presi questo frammento della biografia del pa- 
triarca Gregorio nella sua orazione funebre. 

(a) Pateritza è il moderno nome che i Greci dan- 
do a quello che' da noi chiamasi pastorale; ma il' 
piutorùìe de' loro pkvhti è fiittó a guisa di grotocia. 



£ 



e4FiTou> fimo mS 

gÌM condotte e coosoroatc dalle odalische e da- 
gli eaouchi » piegano ieibpre a Tantagt^o del* 
r intrigo e dei delitto I Allorché fu richiama- 
to, veo a e Gregorio accusato come segreto par- 
tigiano dei Russi e fu per la seconda Tolta de* 
posto sotto l'ingiustissimo pretesto di favoreg- 
giare le opinioni riroluzionarie » perchè aTe^a 
iibblicati gli Evangeli. Finalmente richiamato 
a terza volta al trono patriarcale di Gregorio 
il grande e di Gennadio» nel tempo in cui il fo- 
coso Mah moud II. aveva cinta la sciabla d'Ot- 
tman, l'arcadico pastore ad altro non poteva 
aspirare che ali* immortale corona che sola man- 
cava alla sua gloria. 

Gregorio non era ancora stato provato che 
coìte tribalazioni. Oitantaqujittro anni, de'quaM 
piò di cinquanta passati tra le gravi cure del 
ministero degli altari avevano imbiancala la 
testa del predestinato, allorché scoppiò I* insur* 
rezione nelle province ultradanubiane. Egli ne 
aveva scomunicati gli autori senza disarmare la 
tirannia che risguardava la casa del santo pon- 
tefice e del suo smodo » come il tesoro gene- 
rale dei Greci» e l'arsenale che doveva som- 
ministrare le armi per distruggere Costantino- 
poli. Il colpo era scagliato; la plebe incapace 
di ragionamento aveva dato fede a questa ca- 
lunnia, e le orde de' giannizzeri più non volge- 
vano lo sguardo verso la cattedrale de' Greci 
che per inanimarsi a portarvi il ferro ed il 
fuoco. Il patriarca lo sapeva, ma lo zelo del 
Signore l'aveva persuaso a sprezzare i gridi 
della plebe, il rumore delle armi e VaayeUo 



aS LKbRO QUItfTO 

della cameBcina per recar soccorso agl'infelìcf, 
senza interrompere le cerimonie della settimana 
-consacrata alla commemorazione dei dolori del 
Salvatore del mondo Egli aveva celebrati gli 
ufHcj del Venerdì santo quando fu invitato a 
recarsi alla Porta dello Chatir Àzem (Grande 
della tenda) per ricevere la comunicazione dèi 
suoi ordini. 

Là sera del ig. aprile la carneficina era cés* 
sata; ed il patriarca, eh* era stato caldamente 
consigliato ad approfittare di quest'istante di 
calma per fuggire, fidato nella illibatezza della 
propria coscienza e sprezzando i pochi anni di 
vita che ancora gli restavano, vollt;, in sttl- 
r esempio di Eleazaro,* farne sagrificio alla greg* 
già che Dio gli aveva affidata. Egli si era da 
molti anni avvezzato a sprezzare i pericoli Al- 
tronde la Porla» diceva, per ispirare ai suoi amici 

, quella confidenza ch'egli non sentiva, doveva 
essergli riconoscente per ^li eminenti servigi a 
lei resi-, riconfiucendo intere province ribelli 
all'ubbidienza del sultano. I suoi consigli era- 
no pia volte riusciti utili ai ministri nelle po- 
litiche loro relazioni colle straniere potenze ; e 
forse io così difficile crisi volevasi interpellarlo^ 
come accade in tempo di burrasca, che non st 
disprezzatio i consigli di un semplice marinajo 
per salvare la travagliata nave. Oimè! che lo 
sventurato ignorava come 1* insidiosa questio- 
ne proposta la mattina nel divano , era stata 
affei mativamente decisa dallo stesso sultano, 
cui stmva «opra tutto a cuore di cogliere Top* 

p^rtanha d'insultare la mmtslH dtYVVc^'g^^tV»^ 

dellM Russia, 



CAPITOLÒ' i^RIÌfO 3^ 

Per apparecchiare una risposta evasila per Ta 
ìplomazia cristiana, e trovar il modo di sca- 
luire il più oltraggioso colpo contro i Naz^epi, 
reno stati consultati gli annali delP impero 
Htòmanb. Si trovò che dal i65l al i555» re- 
;naodo Maométto IV, e tenendo i suggelli del* 
'impero il fangoso Ritrprtili (i) erano stati gin- 
tiEÌati due patriarchi nel segreto delle carceri 
2). Kra questa un'autorità senza eccezione, ma 
on bastante a saziare l'odio del sultano; e 
errhè taluno ;8Ì risuvVenne essersi allra vòlta 
Ufo appircure nella pùhblrca piazza il vicario 
eaerale 'della chiesa latina, 'sotto pretesto che 
(nova còrHSpondenza col papa (3) 1 fu avida- 
lente abbracciato quest* esempio » scegliendo 

fi) 11 signor de la )B[aye , ambasciadore di Lurgl 
kiv a Costantinopoli» fu insultato da qiieslo mede- 
iifio tisiV. Suo uglio , il signor Vantelet; avendo 
ieusnto di tradire il segreto della cifra, fu esposto 
tali ingiurie, che gli uscieri che lo trassero prigio- 
e gli rujppero un dente , senza che di così grarc 
risulto SI ottenesse soddisfacimento : onde gli sto- 
ici turchi prendono da. ciò motivo diorgpgUo. Ved. 
lemoires de Darvieux. 

{'i) Il reis effendi in una nota responsiva al barone 
i Strogonoff, che non fu stampata^ dice, che questo 
«Iriarca fu pubblicamente appiccato il 3i ma{:fgÌ0y 
655, come .sospetto d'intelligenza colla Russia e dei 
ovraui della moldavia e della Valnccliìa. 

(3) Vedi il viaggio di Pietro della Valle nella. 
»arle che tratta di Costantinopoli, e di qu^aV «i&ft^*- 
i nio , le di cui conseguenze riuscirono dantioac ai WVNÀ. 

Francò/» . ^ 
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ppichè egli 8tflSS0:)Bra. stato l'agente di imde^.- 
mto necessaHo a' suoi .diisegni. Basta ^ esclama 
egli, infedéle I ( i ) : «questo , del itto ; è tua opera ;. 
togliti dalla mia presenta» Gregorio si china a 
tali parole» sostenuto da* suoi .diaconi, ministri 
di dolore, che lo riconducono alla fnetropqli, 
dove appena entrato, si apparecchia alla morte. . 
Prega iunansi al Sfgqore^ piaqg^ prostralo ai. 
pie. dell* altare f. un freddo sudore bagna la sua . 
fronte, e pronto. a l^ere il ,. calice, si, rialza di- , 
cendo, cA^ la tua vQlQni^ sia fatta, onUoDio^, 
e non la mia, 

; Tutta ;la chiesa immerga nel dolore pregava 
pure chiusa nelle nroprje . abitazioni ,to$to che . 
seppe il. motivo dell^ copferenza del suo pastore 
col gran visir. Indi rammentando. le sue. emi- 
iventi virtù» la sua tolleranza per tutte le con- 
fessioni cristiane^ trai le. quali non aveva Ore-.' 
gorip ^he amici » .tutl^ vi trovavano motivi di 
speran?%a. ..tale»-, che 1'. idea d'un igno/nini.oso 
supplicio non.presentossi ad alcuno. Per lo con- 
trario, il patriarca non s'illudeva. Intanto non 
vedevasi verun osdle apparecchio per parte del 
gran visirer Benderlj.- Esaminando le sue pa- 
role avevano piuttosto. l'aria di rimproveri che 
di N minacce» e quanto era, accaduto vestiva 
spio l'apparenza di disgrazia e non di medi- 
tato progetto. Finalmente uh luminoso sole aven- 
ti) Cambiai addolcendo l'apostrofe del gran visir, 
che fu la seguente: Haide von, péssèving, anna teni 
Sekim, che la delicatezza del nostro idioma non per-» 
mette di tradurre. 
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do chiuso il giorno del sabato santo» ti respi- 
rò, siccome ai primi sìntomi d'un miglioramento 
che si manifesta dopo una crisi, durante la 
quale una famiglia tremava per la vita di un ado* 
rato padre. 

£ antichissima costumanza della chiesa orien* 
tale di celebrare il mistero della Resurrezione 
in tempo di notte* che perciò e chiamata per^ 
vi gii f affinchè il Signore trovi i fedeli svegliati ^ 
ed in aspettazione delV arrivo del loro re trion» 
fatare della morte, (l) Il rigor del digiuno 
che osservasi dopo la cena dei giovedì fino al- 
l' annunzio della sacra fasi è tale, che appena 
permettesi ai religiosi di bagnare le labbra ia 
qualche non fermentata bevanda per dissetarsi. 
Avendo Gregorio fatta recare una coppa piena 
d'acqua profumata di miele del monte Imetto, 
la benedisse» l'assaggiò, e disse sospirando: tri" 
ste è V anima miajino alla morte. È giunto 
V istante della battaglia^ e prega il sinodo adu- 
natosi presso di lui a recitare le preghiere de- 
gli agonizzanti. Egli pronuncia le prime paro- 
le ; poscia cogli occhi rivolti al cielo, dove pare 
che la sua anima sia di già trasportata, egli ri- 
conosce quella che gli apparve altra volta nella 
valle del Menalo t cniamf^f^dolo suq servitore^ 
e la saluta, col nome di pfgina degli angeli e 
dei patriarchi • Poscia chiede perdono a Dio » 
ed ai suoi fratelli; ed avendogli amministrata 
r estrema unzione sette Egoumeni capi d' al- 

(OLMCtant. Uh. y II, cap. i9-lald.\i\>.N\-Ox\%^ 
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trettanti monasteri delT Europa e dell'Asia 
alza pieno dì nuova forza; 

Dieci ore della sera. Era suonata la secon- 
da rigUia della notte » e la tabella chiamava 
il clero alla metropoli « quando i diaconi pose- 
ro T imperiai corona sul capo di Gregorio» (i) 
A)entre altri Io rivestivano dell' ephod » e che 
un vecchio dopo essersi inginocchiato , cinge- 
va i suoi fianchi colla stola del valore» dicen- 
do : ricevi uomo debole il cingolo della forza • 
€tli fu posto in mano il bastone pastorale » ed. 
egli rizzossi dicendo: le porte dell* inferno non 
prepara n no contro di quella . Camminiamo pre* 
gando l voi sarete in questa stessa notte scan» 
dalizzati per mia cagione *y perciocché sta scrii* 
to : 10 batterò il pastore^ e la sua greggia sa- 
rà disjpersa . 

' Co^'^d'sse , e in conformiti delle capitola- 
zioni accordati* da Maometto II » la Hlania ( pro- 
cessione ) esce ddl palazzo patriarcale per an- 
dare alla chiesa metropolitana -dedicata a sani 
I^iccola , perciocché dopo caduto il trono di 
Gostantina , i Greci piii non consacravano ve- 
rnn tempio bW eterna Sapienza, nella ferma 
persuasioire che la gran basilica di santa So- 
na ^ ora Convertita ■ }ftf" moschea* tornerà un di 
ad essere l'augusta ciftftedràle della chièsa orieu- 



fi) Una decretale di Costantino permise ed ordinò 
al patriarca, come. pure agli arcivescovi e vescovi di 
/>ortaj'c'gli ornamenti imperiali, come praticano «n- 
ca/'iiziey7' età presente. 
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, toìe (f). Lo stendardo del re h spiegato, ed 
è precedalo dalla' croce cìrcoudata da dodici 
lampadofori con torcevi cera in mano» il di 
cui splendore dirige^' la sacra pompa , percioc* 
che la luna non ancora era apparsa sali' oriz- 
zonte per serTÌr di ^ida ai passi de* fedeli . 
Dodici Pytophiiaci ( uscieri ) cui è commessa 
la cura di vegliare alle porte del tempio » li se* 
guono portando cadncei dì ebano » simbolo del 
dolore di Sionuè ff mentre a' tempi degli impe- 
ratori cristiani portavano Verghe d' oro sormon- 
tate d' aquile hicephale emblt^mi della pretesa 
supremazia del principe suU* Oriente e T Oc- 
cidente . Ventisei Acoliti e trénta Anagtosti 
cantavano a ba.«sa voce : o notte dì trionfo l 
notte ineffabile ! notte del giorno più lumino- 
sa , notte testimone del trionfo di Dio che co- 
manda al sole ed agli astri meno risplendenti 
del suo trono , vedi le nostre lagrime e sii di 
età in età benedetta . Dietro questo coro di neo- 
fiti ( essendo tutti destinati al sacerdozio) sì 
avanzano dodici turiferarj , che fanno ardere il 
piti puro incrnso dell' lemeot mollemente mo- 
vendo gì' incensieri. Vengono dietro costoro 
ottanta coristi dalle armoniose voci» altreitau- 
ti cantori, quaranta confessori tenendo tra le 
braccia incrociate sul petto il simbolo di I^i- 

(i) Questa speranza tradizionale èl' argomento di 
nn sacro inno chei Greci mai non odono sctvl^l %^vc- 
ger lagrime. Sphcemi che i limiti. deVVai slorv^i Tit<ti. 
mipermettono di pubblicare questa poaaW \,\\\X.^n^»^ 
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ò«a .e le professioài di fede de' coQcilii fino al- 
l' ottavo secolo sentii sopra rotoli di pergame* 
uà. SjDi^o questi seguiti da novanta due preti 
secolari, da ventiquattro diaconi che portano t 
manoscritti dei van^elj, da dodici vescovi e da 
tre arcivescovi. Questi sostengono a vicenda il 
pio Gregorio per la misericordia di Dio patriar* 
ca della chiesa greca , servitore ed eguale ai 
suoi fratelli, che si inoltra somigliante alla vit- 
tima coronata per il sacrificio destinatu alla 
cruenta rigenerazione dei figli della patria di 
Piatone e di sant'Atanasio. 

I venti avevano sospesi i loro aliti, tutto era 
quieto sul mare ed in città; il corteggio dei ser- 
vitori della croce era passato in silenzio a cagio- 
ne de* pericoli , sen2* essere veduto dagl' infedeli. 
Il tempio del signore si apri all' avvicinarsi del 
gerarca; Gregorio e salito sul trono di san Gri* 
sostomOf la liturgia comincia. 

Intanto a lato ai sacH ministri, invece del 
concorso de fedeli che il tempio non poteva con- 
tenere il giorno della solennità di Pasqua , non 
coc^tansi che pochi cristiani. Il banco dei prin- 
cipi del Fanale e deserto; le grate della gal- 
leria ove raccoglievansi le loro spose sono chiu- 
de. Il luogo riservato alla legazione di Russia 
6 vuoto, li timore di compromettere i Greci 
consigliò il barone di Strogonoff a non assiste- 
re alle ceremonie del culto di un sovrano che 
ripone la sua gloria piuttosto nell' aver ricevu- 
to il battesimo , la fede e la consacrazione dei 
suoi altari dalla metropoli di CoslacvUno^oli ma- 
^''e della chiestt del nord» cYic uou u^Wiit^Wx^ 
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;h'atta cai si legarono le barbare dinastie dtti 
joi antenati » facendo salire sul trono una fi' 
lia dei Porfirogeoetl. 

Oimè l la stessa liturgia cominciava altres) rel- 
I medesima ora nella magnifica capitale del Set- 
mtrìonet ma sotto quali diversi auspicj ! Qui 
a pontefice destÌBato al carnefice» circondato 

I alcuni sacerdoti che portano tuttavia i se- 

II delle catene» o le cicatrici della tortura 
non ricevevasi alcuno nel santo sinodo che 
>o fosse stato provato dalla persecuzione )» 
xostavasi tremante al santuario^ a Pietrobur* 
t on monarca accompagnato dai Knez e dai 
ossars y circondato da numerose bande di scelti 
•Idati e da affollato popolo presentayasi all'ai* 
re(i) in qualità di vincitore che celebra un 
ionfo. Intanto la mesta chiesa di Bisanzio» mal- 
*ado la sua affiizione , era destinata a coose- 
lire la palma della gloria in un giorno in cui 
tte le comunioni cristiane festeggiano la ri- 
rrezione del Redentore. 

Malgrado le angoscie del clero la messa fu 
mtata colla pompa usata ne* più felici tempi ^ 
dopo l* acclamazione del Cristos anestitòe* 
i Cristo è resuscitato % avendo il patriarca dato 
bacio di pace a' suoi fratelli, disse loro : coni* 
uiisono i miei voti \ poiché ardentemente de* 

^i) L' imperatore trova vasi quell'anno assente da 
ietroburgo, ma non pertanto abbiamo creduto di 
iBservare questo para|;one fatto dal dotto vescovo 
' ^na nel suo panegirico di Gregorio « ptou^ik- 
MÌO md Idra, 
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siderava di mangiare con voi questa pasqua pri" 
ma di morire, (i) Poscia nello stesso isìante » 
senza dubbio, in cui tuonava il cannone sulle 
rive della ^eva in segno di allegrezza, il santo, 
patriarca, uscito di chiesa accostavasi, precedu- 
to' dal clero alla Sur abitazione» quando scop- 
plavau le grida del furore. Gli arci yeiicovi del 
suo sinodo sono rapitile tutto disperso it sai- 
ero corteggio. Egli trovasi solo in mezzo alle 
orde che lo circondano, ed i giannizzaH riihan- 
gbno immobili. La dignità del re dei sngrìlìcj» 
la maestà della fronte» la veneranda barba che 
additava menoanni che virtù , lo splendore de* sa- 
cri ornamenti facevau credere in quell'istante, 
che il pontefice conducesse alia fede que^ fero* 
ci infedeli , tanto mostravansi umili ai sub co* 
spetto f quando V agà delle coorti di Hadgi Bek- 
tug loro rammenta gli ordini del sultano. Essi 
alzan'o un lerribil grido , si affollano : il patriar- 
ca h preso vestito come si trova degli abili pon- 
tificali. E strascinato a dietro, gli si pone il fa- 
tai laccio al collo ed è appiccato alla porta della 
lÀètrti poli tra le acclamazioni di una delirante 
plebaglia, che vomita bestemmie contro la di« 
vlnilà di Gesù Cristo. 
"Un oscuro carcere , riservato a colorò che de- 
vono assoggettarsi alle prove della tortura ri-' 



' 

(ij Ho conservalo fedelmente la narrazione 'di- 
qucsto avvenimento come trovasi nella funebre ora- 
zione del patriarcha , recitata in Odessa ^ e pub- 
blicata per ordine sovrano a Pietroburgo in greco 
eJ iu russo. 
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cedeva nello stesso.tetpno dieci membri del si- 
nodo ed otto protopa^as, che nel giovedì santo 
ftVevauo eoa loro avuto parte nella lavanda dei 
piedi. Erfuio' schierati innanzi ai sacerdoti dèi 
sitinone eculei, corone, osserelli, unghie di ferro 
e tanaglie poste entro ardenti bracieri. Intan- 
to le porte del tartaro si spalancano. Entrado 
varj carnefici accompagnati da molti scirivaniy 
preced^^i da fiaccole di ragia che rischiarano 

3 nel t^ebroso carcere^ tutti si pcmgono a se- 
ere, mentre l'angelo del Signcre a tutti* in- 
visibile scende tra i suoi confessori per soste- 
nerli nella pugna da cui. uscirono vitloiiiosi. , 

Senza interpellarli intorno a verun delitto, 
perchù la loro bocca avrebbe confusa iTrapo- 
. stura, un oulema ( dottore della legge ) propo- 
ne ai predestinati il mezzo dell'apostasia per 
sottrarsi ad una inevitabile moi-te. Essi non ri- 
spondono, e sono assaliti dagli esecutori. La te- 
sta dì Àlan;)gio, arcivescovo d'Enchiala viene 
circondala da una corona d' osserèlli , che strin- 
gesi gagliardamente Dionigi Càiliarra arcivesco- 
vo d* Efeso t il piii ricco tra. i' prelati greci*, è 
nidio stesso tempo tanagliato con ardenti pur\te, 
mentre che con lamine surirse di acuti chiodi 
ai squarciano i fianchi d* aUn' dup vescovi , spu- 
tantìo|;li in volto. Gli scrivani prdinaqo di bat- 
terei di aj^irce strapazzano con ogiii maniera 
d'ingiurie; indi comandano di sospendere i tor- 
menti e s'accostano ai martiri. . . Compiangono 
la loro ostin'izione f li scongiiirano ad abjurare 
un cullo che il glorioso sultano Wa otui^\ ^v- 
chiara io Jacoinpalibile colle leggv deWo vi»^^' 
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ro. Noi siamo apparecchiati % TispórìAònS ilSùà* 
y\ Macabri ^ a morire per le sante léggi dei 
nostri padri» Si parla loro del sultano e della 
sua gloria. La sua gloriai esclama DìoDÌgì Cal- 
lìarca, la sua gloria quanto è bellaì Io vedo 
gli eterni palagi del firmamento \ le ripiegate 
cortine mi scuoprono il mio re seduto nelV im* 
'mensa sua gloria alla destra dell* eterno suo 
padre Poveri infedeliì benedite il mio Dio ^ 
abjurate il vostro falso profetai A tafi parole 
i giudici ed i carneGci; più non potendo cod- 
teuere il loro furore^ ordinano di appagare il 
popolo che chiède il supplizio de' preti galilei» 
hi fasDO uscire dal ca'cere. Essi camminano 



orando, e consegnando le loro sacre teste ai 
carnefici. I santi gerarchi» in abito pontificale 
sono appiccati a forche erette presso alle pòrte 
di varie chiese cui furono ricondotti, fie' sus- 
seguenti giorni 1* intero sinodo coniposto di 
dieci veccni, e di otto pretf addetti al servigio 
della nìetropolit soggiacci<j^no alla stessa sorte, 
è gl'infedeli che iavidiado perfino la feliciti 
del loro rassegnato passaggio, lasciano senti* 
nelle presso ai cadaveri onde impedire ai cri- 
stiani di avvicinarsi. 

Gli angioli festeggiano il trionfo della chie» 
sa d* Oriente f la croce è vittoriosa ^ giubbila 
il cielo (i). Intanto Gostiutintf poli , immersa 
nel dolore , versa amare lagrime. Le legazioni 

(i) Estratto del panegirico di Gregorio, patriar- 
ca martire, dì Theocleto, begoumene del monta 
■PeJj'oa, 
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dei re cristiani sono comprese da sdegno, e 
più di tutte l'ambasceria russa. Si aduoa la 
diplomazia di Pera per chiedere alla Porta Ot« 
tomaiia scbiarimeoti intorno all' accaduto, e le 
viene rimessa la seguente risposta anticipata- 
mente apparecchiata : che il sultano • assoluto 
sovrano ed indipendente ^ non rende altrui ra^ 
gìqne della sua condottatche ha creduto di poter 
punire come ha puniti sudditi conf^iurati con" 
tro la sua autorità , eh* egli ha ricevuta da 
Dio, al qual solo deve render conto delle pro^ 
prie azioni . A quest' empia asserzione che fa 
r uomo eguale all' eterno, non avendo alcuno 
reclamato , il barone Hi Stro^onoff ritirasi al 
suo palagio di Boniouk-Dejré al tutto risolu- 
to di non più mostrarsi in una corte che ognu- 
no credeva colpita da quel!' accecamento, che 
presagisce la caduta dei troni . 

I cadaveri de' martiri, essendo rimasti tre 
giorni appesi alle forche , il 2.4. Aprile furono 
per ordine del gran visire Benderlj staccati, 
abbandonando quello del patriarca in balia di 
alcuni dei più vili e screditati giudei che in 
allora si trovassero a rostantinopoli , ontle lo 
strascinassero per le strade della citta avanti 
di gettarlo in mare . Fu loro data una compa- 
gnia di giannizzeri perchè non fossero impe- 
diti neir esecuzione di questo scellerato ordi- 
ne . Nulla di simile erasi mai praticato con* 
tro i più insigni malfattori . Così furono vedu- 
te con orrore le reliquie del patriarca e degli 
altri ni;irliri lordate dalle ìn»pure inat\\ ìiA 
più nccaniii nemici delia fede 9 irJ^'^^oVx.e iv^V 
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fango de' rigagnoli , essere oggetto di barbaro 
ti-astuUo air acerbo odio dei disceodeoti del 
popolo deicida . Gli stessi Turchi sembravano 
maravigliali della grandezza del loro attenta- 
ta. Una vaga inquietudine manifestavasi su 
tutti i volti; ed ovunque passò il corteggio 
degli Ebrei il silenzio non veniva interrotto 
che dftlle grida e dalle ingiurie che costoro 
vomitavano contro la vittima, la quale quan- 
do fu strascinata all' Alaif Kiosch del serraglio, 
dov' erasi recato il sultano per vedere quest'in- 
fame spettacolo, parve dirli; il tuo regno ti 
sarà tolto, le tue ceneri non riposeranno nella 
tomba de' tuoi predecessori. (T)Per ultimo al- 
lorché quest'orrenda saturnale della tirannia 
e dell' ahbiezione giunse alla spiaggia col ca- * 
davere di Gregorio coperto di sozzure, meno 
assai ributtanti peraltro che non le ingiuria 
contio di lui vomitate» fu gettato in mare, 
dove l'occhio dei -fedeli, che lo aveva seguito 
non tardò a trovarlo, onde rendere alle reli« 
quie del gran martire funebri onori degni 
dell'alto grado che aveva occupato nel mon- 
do cristiano. 

Fin qui ogni giorno era stato contrassegnato 
da qualche sanguinoso misfatto; e per dare 
un intermezzo alle barbare scene, si pose mano 
al saccheggio ed alla distruzione delle chiese* 
Eransi fatte risguardare come altrettanti ar- 
senali, ma non altro rinvennesi che alcuue ar- 
genterie di poco valore. La profanazione della 
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metropoli di cnn IViccola (i) procarò du^eato 
mils frauchi all'àviditli del Sultano» che tro* 
TÒ esausto il tesoro del patriarca» le di cui 
ricchezze erano quelle dei poreri» de^^ti afflitti, 
delle vedove» degli: orfani» ai quali Gregorio 
consacrava le proprie e le entrale della chiesa. 
£ per tal anodo la distruzione dei templi del 
Signore servì a confondere la calunnia, che bea 
tosto sconvolse tutto il quartiere del Fanale , 
le di cui ricchezie e le copiose biblioteche 
appartenenti ai principi greci furono vendute 
a peso dai successore d'Omar, alla di cui cu- 
pidigia parve pib vantag^so il distruggerle 
in tal modo che il destiii«rie a riscaldare i ba- 
gni del suo serraglio. Allora» come uniyersai- 
meuta si disse, furono poste airincanto molte 
distìnte famiglie di Greci; allora si attentò alle 
proprietà de' banchieri e de' trafficanti posti 
sotto la protezione della Russia; allora cad- 
dero moltissime teste sotto la scure de' carne- 
fici ; allora si praticarono annegamenti» ed 
esiiiit e si terminò collo svenare senza forma 

^i) Mostravasi , come a Roma nn pezzo della 
colonna cui fu legato G. C. ; era d'un color bru- 
no di ferro, ed i Greci jpretendevano che nel ve- 
nerdì Santo sudasse. Vi si vedevano inoltre tre 
urne di ferro in una delle quali riposavano le ossa 
di sette giovinetti martirizzati per ordine d' An- 
tioco, perchè ricusarono di. imbracciar e la religio- 
ne pagana. I Greci li venerarono sotto il nome di 
MacaMi. Le altre contenevano le reliquie d' una 
regina di Costantinopoli e di santa Teodosia o Ve* 
. aaranda, che soffri ij auirtirio a Smir A9« 



■.Il 
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di giadizio i cristiani d'ambi i sessi che tro- 
Tavaasì chiusi nelle catacombe dei boslaadgi- 
bachi. 

Il numero fu, non è a dubitarne, esagerato; 
ma per quanto si può farn^ giudizio dai voti 
che osservarousi ne' bazar dovette essere assai 
considerabile. E rìusrì principalmente dannoso 
ai consumatori, perchè la maggior parte di co- 
loro che perirono erano artigiani, che la sto- 
ria non isdegnerà di risguardare come una 
perdita reale sebbene meno strepitosa di quella 
delle prii^cipesche famiglie del fanale. Fino al 
settimo giorno le spiagge del golfo di Cerase 
e della Prepontide si videro coperte di cada- 
veri che il mare gettava sull'arena , ove ser- 
vivano di pascolo a quelle tante migliaja di 
cani vagabondi che infestano le vie di Costan- 
tinopoli . Il sultano pascevasi di tale spettacolo 
quando gli si annunziò la sola vera trama che 
siasi formata contro di lui; era, fu detto, ope- 
ra di Ali Tebelen » che il suo seraschiere Kho- 
urchid pascià teneva assediato nel castello del 
lago di Giannina. 

Questa congiura sventata, sebbene rimasta 
impunita, e destramente applicala alia sua po- 
litica da un divano non meoo crudele che dis- 
simulato, questa congiura : io dico , doveva 
scoppiare in mezzo alTagitazione della capi- 
tale. Mille cinquecento epiroti maomettani, pres- 
so cbe tutti muratori o garzoni di macellai, 
tutti incalliti nel lavoro, o avvezzi a sparger 
^an^ue, che si erano distinti prendendo la parte 
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latori. Diretti da on mercaote di fe^tocbia- 
nato Rhali], nativo di DelTÌno» atevano urla- 
to tra i fanatici con maggior Teemenza che 
Don i Dervis, e sotto questo manto di divozione 
avevano favorita la fuga dei Greci i quali eb- 
bero modo di pagare la loro taglia, preferen- 
io di lasciarli a tal prezzo fuggire piuttosto 
:he ucciderli. Questa specie d'iuteressata mo- 
i erazione fu osservata, e T autorità che vole- 
vst approfittarne, l'ascrisse loro a delitto e ri- 
solse di spogliarli. 

Togliere ai Scjpetari il danaro o le armi I 
più facilmente polevasi loro togliere la vita, 
li capo degli Arnauti avvisato di quanto si 
meditava e volendo salvarli, loro addita come 
provvedere alla propria sicurezza occupando i 
magazzini della polvere posti in vicinanza .di 
san Stefano . Si erano quindi accantonali in 
quel quartiere, quasi avessero voluto prendere 
la strada del loro paese, quando fu scoperto 
il loro disegno. I giannizzeri spediti contro 
di loro , non avendo potuto arrestarli , si ap- 
profittò di quest'occasione per perdere il gran 
visir Benderly , che ben tosto fu deposto ed 
esiliato: ed il divano si affrettò di rovesciare 
sopra di lui tutta la colpa delle uccisioni che 
avevano mos^e le ambascerie cristiane, o prin- 
cipalmente la russa, a reclamare. Quindi si fe- 
ce loro sapere che volendo far ragione alle 
loro rimostranze e dare una soddisfazione equi- 
valente alP ignominiosa morte del patriarca 
della chiesa orientale in Costantiuoi^QU ^ evai 
staio deposto il gran risir Aiem «luVai%>^ 

4* 
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tutti gli leeidntt miìU ••bbene fondati fot>ra 
buona ragiooL Si ebbe la prudenza di non en- 
trare in pia minute particolarità $ e sebbene 
ninno ignorasse il vero niotiTO della disgrazia 
di un ministro che non aTeya agito che dietro 
gli espressi ordini del gran signore» si ebbe 
a Pera il conforto di troTare un pretesto per 
iscusare i Maomettani agli occhi deir Europa. 
L'allontanamento del gran visir Benderlj» 
dimesso piuttoste per motivo di cupidigia, che 
per viste politiche» perdoccbè il sultano a im- 
padroni tosto dèi isuoi tesori» ricondusse in 
Costantinoppli la calma, che però era quella 
de' sepolcri» essendosi di nuoto riprodotta nel 
Divano l'orribile proposizione delia generale 
carneficina de* Greci. Il sultano la voleva ad 
ogni modo; ma molti Turchi eccitati dal Muftì 
essendovisi energicamente ppposti» fu forza ri- 
Stringersi nelP adunanza tenuta il 28 di aprile 
ad ordinare il disarmamento dei raias dell' im- 
pero. Quindi furono spediti ordini conformi a 
tutti i governatori delle provincia § ma il sul- 
tano irritato da questa mezza misura» disgra- 
vio gli antagonisti del suo favorito progetto, i 
quali si chiamarono fortunati di non pagare 
colle loro teste una lodevole moderazione. 

Khalet effendi istigatore delle misure di 
alta atrocità» riuscì coll'ajuto della sua fedele 
Khasnadar O usta, ch'egli arricchiva colle spo- 
glie delle signore greche del Fanale, a calmare 
/a febbre del leone» che si richiamò a pensare 
^i mali deW impero. Si ritornò aVV ot%««w*i.'i»^x^^ 
ne delle bmade armate Gha'vatàv«ao\taaDaft^%r 
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tamenta spedite conjtro gl'insorgenti • tenze 
però ottenere di fer uscire in campagna i tìIì 
giannizzeri» che si ostinarono a giustificare la 
Toro disubbidienza col pretesto che non con- 
veniva privare de' suoi difensori la capitale 
dell'impero. I loro tribuni, chiamati in nome 
della religione » minacciano di far uscire le 
marmitte » che sono le degne bandiere delle 
loro fameliche orde; ed il sultano che inco- 
minciavasi a chÌHinare Jiglio della schiava (i) 
dovette cedere alla volontà della soldatesca: 
tanto il despot ismo figlio dell ochlocrazia b 
debole nell'essenza del suo potere! 

In pari tempo si andava allestendo la flotta 
desjtioata ad agire contro i ribelli della Morea» 
na gl'Idriotti che ne formavano gli equipag- 
gi essendo caduti sotto il /erro degli assassi- 
ni o foggiti» convenne pensare ai mezzi di 
averne altronde. Si cercarono da principio i 
barbareschi ma avendone raccolto appena un 
centinajo» oltre pochi barca] noli presi forzata- 
mente/ fu gioco forza rivolgersi ai ministri 
delle potenze europee, pregandole a permet- 
tere d impiegare i marinai che vivevano sotto 
la loro protezione contro i Moraiti ^ e su que- 

(i) Cosi chiamano i Turchi il Gran Signore 
quando insorgono, perchè la dia:)Stìa ottomana, 
àe ha costumanze affatto diverse dalle nostre, non 
si riproduce che per mezzo di temzniue compera- 
te col danaro, o pure regalate, ma sempre Ji titolo 
di schiave, dai governatori delle provinole o dai 
corsari (Quando costoro predano mercanzie di tal 
forte. 
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Bt' articolo farOBO pia condiscenti de* Gian- 
nizzeri. 

'Per vero dire (lasciando da un canto la grati- 
tudine verso il sultano, che aveva or ora ma- 
nifestata r alta sua considerazione verso di 
.loro!) le legazioni si liberavano da una ciur- 
ma dì sfaccendati, senza onore e senza patria, 
che uniti agli schiavooi che s'aggirano attrup- 
pati per le vie di Costantinopoli , formarono 
una ciurma veramente degna delia flotta di 
sua Altezza. Io appresso si condensarono a 
bordo delle magnifìche caravelle di colui che 
assume il titolo di sovrano dei due mari e dei 
due continenti varj corpi di soldati e d'arti- 
glieri; ed 11 grande ammiraglio Kara Ali, ca« 
pitan-pascià, figlio d' un mugnfjo di Trabison- 
da, avendo spiegata la sua insegna all'albero 
di una caravella di cento dieci cannoni, prèse 
il comando di questo eterogeneo ammasso di 
barbari e di delinquenti quand' ebbe dalla 
bocca del Sultano ricevuto V ordine di non 
portar ff li che le ceneri del Peloponf?eso, pre- 
tendendo che si dovessero calcinare ancora 
le montagna» 



"m 
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Sollevazione generale della Grecia - Politica litna- 
zione d'Idra, Spezia e psara - Proclamano l'in- 
dipendenza - Patriottismo de' loro armatori-Con- 
tinuazione degli affari delia Moldavia e della 
Valacchia - Cattiva direzione degl* insorgenti 
-Mossa del pascià d'Ibrailofr Battaglia di Ga- 
latz - Valore di Atanasio e dei Greci - Si riti- 
rano al Pruth - Ritornano a lassi ; arrivo di 
CantacuzéilÒ in questa città - Arresto di Teo- 
doro V ladimiresco - £' decapitato - Ritirata di 
Bypsilanti - Abbandono di Ca nta cu zen O'^ Batta- 
glione sacro- degli Eteristi - Sublime sacrificio 
d' Atanasio - Battaglia di Slullen - Oggetto di 
ammirazione per la posterità - Glorioso fiÀe di 
Spìros d' Alostros - Nomi degli eroi morti per 
la patria - Battaglia di Dragachan - Distruzione 
del battaglione- -sacro - Fuga d' Hypsilanii - Suo 
ingiurioso prociama - Si ripara nell'Austria ; suo 
arresto e prigionia. 

xjLì soyranì accenti dell'oltraggiata religione» 
i Greci Moraiti^ cacciati nelle montagne, i 
Beozj sconcertati dopo gli ottenuti vantaggi , 
all'annunzio dell' avvicinamento deVTurchi 
che Khourchid pascià aveva contro Iqro spe- 
diti, gli Etolii fin allora indecisi» ì SuHotti 
trincerati entro le loro meteore» risolsero di 
eomune Mceorào di morire per la ^ aViia, % \ik 



40 ftlBRO QUINTO 

Toce della vendetta aveado echeggiato io seno al 
mar Egeo, la scorsa diveotò universale. Ma ia 
quali circostanze e con quali auspicj si apparec- 
chiavano 1 cristiani ad entrare in una lotta ri- 
spetto al numero non meno disuguale di quella 
cne i loro antenati ebbero a sostenere contro Ser- 
se, ad incomparabilmente piti lontana da ogni 
speranza di buon successo t perciocché non ave- 
vano a loro favore ne il numero» ne la tat- 
tica militare! E dov'erano i moderni Milziadi, 
i Temistocli 9 i Cimoni , gli arsenali e gU ora- 
coli che dassero risposte tali da infiammare 
il loro coraggio? Disapprovati dalla Russia, 
i capi dell'insurrezione delle previncìe oltre 
il Danubio erano a metk vinti avanti che 
sguainassero la spada. I Greci denunciali co- 
me ribelli al tribunale (lell*Amfizionia earo- 
pea» sono condannati senza essere uditi. Al- 
tri , tranne gl'Idrii'ttif avrebbero giustificata 
un' ind.ifferenza» dall'egoismo chiamata sa- 
lutare, diffamando col tito]o;di ribelli i lo^ 
ro compatriotti di Costantinopoli e di Pa- 
trasso, ed ìq allora gl'isolani che non eransi 
paranco compromessi , potevano sperare di vi- 
vere quieti e rispettati. Ma aveva parlato una 
voce più potente che non quella della Pizia; la 
voce dei martiri e dei confessóri dell* Altissimo 
era salita al trono del misericordioso, cbe 
aveva ordinato al suo popolo di prendere le 
armi^ e far trionfare la croce. 
Gi'IdriotU usciti dal seno del mare, gni- 
àaii M mano dalla CorUuia.t cVi« V\ collocò nel 
P^à altQ grada tra i "viMit^aVoù ^«VC krà* 



y con una ricchesti n^Tale di cento 
aicelli» • contando tra di loroposses- 

cparanfa mìglioni di beni mobiliari , 
no cautamente procedere per non com- 
tere il fiorente loro stato. Sobrj, attÌTi 
li, si erano appropriato il traffico del 
B f senza che altri potessero scavalcarli 
» all' economia del trasporto. Governati 
senato sempre presieduto da un capo 

preso tra i loro capitanile cooferraa- 
Jme del sultano che nulla sapeTd; re- 
dalle leggi del codice di commercio 
5 , che a prezzo d' oro eransi fatti ac- 

dal capitan pascià « signore dei mar 
lon pagavano alla corona che il tribu- 
inqnecento marinai, ledati e mantenuti 
spese per l' annuale armamento della 
I caricata della riscossione delle ira pò- 
e isole del mar Bianco. Questo tribu- 
ayera da principio altro in sé d' odio- 
il nome di serTÌtii a titolo di riscatta 
fSta che gli si dava. GÌ' Idriotti spar* 
vascelli torchi , avevano il maneggio 
ile e 1' ufficio di timoniere sotto il co- 
di uno de' loro capitani « Questi in qua- 
raias abietto aveva il suo pesto alla 
el bastimento, mentre chevl'ammira- 
1 capitano di bordo , somigliante agli 
Epicuro 9 mollemente sdrajatu in pop- 
lava , lasciando perfino la cura di nan- 
ad alcuni subalterni , che risgnarda- 
tamente onorati quando deguaLv^L^V <V\ 
ìwJm qaal tempQ ificesst o <(aA dÀx«-> 
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zioue prendeva il vento . Non vi fu mai più 
dolce servigio. 

Il capitan-pascià aveva al suo bordo un ha- 
rem di giovinetti, abbondante cucina* cancel- 
leria ( perchè in qualità di ministro df^Da ma- 
rina di sua Altez;za aveva seco un distacca- 
mento di scrivani e di dragomanni , dervis 
incaricati di pregare , giocolieri , zingani che 
si consultavano invece della busspla , e ciò 
che è indispensabile ,. una squadra di carnefi- 
ci. Ingombravano il ponte le botteghe di caflè 
coperte di stuoie senza prendersi pensiero de- 
gli acci.ienti del fuoco, avendone cura una 
particolare provvidenza per impedire quelle di- 
sgrazie che avrebbero dovuto piii frequente- 
mente accadere. Ogni serA si entrava in por- 
to onde dormire più tranquillamente» tirando 
sempre il cannone d' Jllai come dopo una vit- 
t^M*ia . Tale era la vita degli argonauti mao« 
meltani, troppo diversa da quella dei Barba- 
rossa e dei Dragut., terrore della croce ». che 
tanta gloria procacciarono alla mezzaluna Quin- 
di gP Idriotti assai meglio alimentati e trattali 
che non a bordo delle proprie navi > avereb- 
bero a gara domandato di aver parte in tali 
campagne di piacere, se non avessero ogni an- 
no avuto sotto gli occhi Io spettacolo dei loro 
fratelli ( dag^r iufedeli chiamati TaouchanSt 
ossia lepri a motivo della loro timidezza ) an- 
gariati , posti alla tortura e spesso appiccati da 
cosi vili oppressori . 

Tranne quest'umiliazione (se ogni ingiuria 
Bszìoaale non £9ue pivi ctudele d«lU taorte ) 



■ CAPITOLO' ftBCOM DO 5l 

dra eri felice» e sopra ogni crederò floridis- 
imo il suo flato; i suoi abitàrhtravevaao ormai 
rovatt' come soddisfare al tributo del miaotauro 
landaiido sulla squadra -turca marinari d''Er' 
lioue , che avevano cominciato ad assoldare» 

• a ricevere io qualitji di associati alla loro 
laviga^inue » mentre che oi^olmarinajo d'Idra 
Fa imbarcato per la sua pa:-(e; Il presidente 
eir isola oou poteva d-is^)orre che di una citi- 
iiontioa di guardie: le) tm|)osie riducev(«D'>i 
I due per:cento> suH' ingr^esìso o- sulTufrita 
éUe. merchitzie f le «pubbliche scuo'e diiTon- 
«vanotra Jf»ro Pistritlzioae;- un ospiz'o di ca- 
lte ( non dì quella> carità che più non merl- 
a auc!sto qiwie' quando alilnenia la raundici- 
i ) era destinalo agli sventurati.; ed un laz« 
lertetto teOéva lontana la.peste dalle lorosiiag- 
>ev mentre l' lusterilà de' costumi respingeva 
oo magi<ìt»r sicurezza la cotUfegione morale 

* Eucopa . In tale guisa una popnlazioneadi 
roDtacioquemila abitanti viveva sopra uno sdo- 
lio.» dove; aoitanto l ricchi polivano erigere 

loro .sancofaghi , 'nriénlrfe* il popolo seppellì- 
•ai io terra ferma. Fatti ricchi unicamente 
lal 'traffico a snlevano atttAàre'^' Idra non ha 
ampir^tK^àkcellil Le citmpn^ne di Nettuno 
onmano- l/i sua sifinoria ed i barcaiuoli sono 
jiuot agricoitori. Cotte veloci navi Idramic' 
p i7 fertilig Egitto i i arricchisce nella PrO" 
enna.t e. vendemmia isiii- colli dulia Grecina! 

Tipareno ( la Spezia ) e la sterile t?«^r^^ 
otevano dire ìa stessi cosa. TribaVafve ^A\^ 
'or/a s//e stesse coDdiiioui d^Idra, erauo ««^l3l^'- 
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iiiènie figlie dèli' -ind if stria , ed anitv fra l( 
ro dai Tincoli del jiangue, i loro abitanti a^evai] 
da poco tempo ottenuto dal Divano il tirolo t 
Neferlidi » ossia ausiliari. Quali vantaggi do 
avrebbe potuto ottenere nn sovrano -ria sac 
diti diventati doviziosi per sostenere Tautoi 
della loro prosperità? perciocché è consensi 
neò alla natura de^ popoli arricchiti dallo Mb 
lo spiegar tutta l'energìa per sostenerlo.' ìl 
r abbiamo altrove fatto osservare, che la pr 
sperila di alcuni isolani era un contro sedi 
politico del despotismo (i); ì Greci,' à'sa 
occhi cbbligati in solido , venivano tutti cai 
promessi dalIVin^urrezione della Morea e ti 
dispiacere si videro costretti a prendere pài 
nella rivoluzione. 

Costantino B . . • agente d'Ali Tefoelv 
loro aveva da gran tempo cernirò irato irirr 
getto della Porta dell' estirpazione dei rrisli 
nesimo; ma tanta era T atrocità di tal« né 
]u7ione, che dagl' Idriotti si tenne • per ti 
ingiurosa frode del satrapo di Giannina* il 
ventata ad oggetto di operare una diyersioi 
favorevole alia propria causa. Era pressa < 
loro in tanto abborrìmento, che difGdavaoai 
tutto ciò che veniva -Uà lui. E per qaesto»ii 
tremo odio nato dall'assassinio del loro twùf^ 
triotlo, il capitano Sahinis, avevano essi, 40 
me a suo luogo si disse» contribuito eoo tanti 
aelo all'equipaggiamento della squadra del ci 

(i) Ved. tomo V. cap* iSy. del mio Tiaggioii 
Crtìcia» 
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JtnoA/bej» 5omniimslran(iogli circa tréceoto 
marinai.. Estrema fu perciò la maraviglia al- 
lorché ebbero da Prevesa sicura notizia che 
i loro figli» fratelli f parenti, imbarcati da ol- 
tre otto meni fiuMe navi del capitana-bej « 
erano stati in parte assassinati per ordine di 
questo barbaro .quando ebbe arviso dell' ac- 
caduto a Patrasso. Erano cosi pariti cento va- 
lorosi marinai , e gli altri furono spediti da . 
Saiagora (l) verso Giannina per adoperarli 
sopra una squadriglia che voievasi opporre a 
quella d' Ali pascià^ che signoreggiava il la- 
go» Erano stati costretti unitamente ad altri 
GristiaDÌ) che i Turchi si cacciavano innanzi 
colle sferzate» a trasportare intere barche sul- • 
le spalle, perchè non potevasi cat^reggiare. 
Molti erano periti Titti me di sì enorrai fati- , 
che» e quegl' Idriotli che ancora vivevano, 
furono condannati a combattere incalenatiial 
banchi de* rematori delle barche che avevano 
a bordo i soldati di ^hourchid pascià. 

Tale notizia sparse la costernazione in tutte 
le. famiglie. I vecchi maledirono la loro esi- 
stenza, ù* anno ha perduta la sua primavera ,f 
esclamavano le donne; la quale lamentevol 
voce, udita in altri tempi in Atene, ed al- 
cuni importanti dispacci recati da un pachebot- 
to spedito da Psara, costrinsero il senato ad 
esaminare il grande argomento- dell' insurre- 
fi) Salagnra, scalo principale del golfo Ambra- 
eleo. Ved. tomo 11. pag. 1Ì9. del mio Nvu^vc^ v^ 
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zione. «• Il pericolo « imminente» scnyéTJifio 
« r'Tetrarchi di Psara (i) più ocm v'è tempo 
c< dà' percferel II divano ha ordinato il disitr* 
ce ibameoto generale- dei Greci ; e trorandosi 
ce )a marina comprèsa in tale disposizione, non 
ce soffrirete» senzardubliio, che si strappinb dai- 
c( ié nostre mani quattro mila cannoni 'e più 
ce -di' ^bsania in»)à fucili , frutto di tanti ri- 
cc sparm} e"Hi tante fatiche, che noi df)bbia- 
cc mo cedere soltanto* ceUa vita;' poiché con» 
ce iseguandpli' la perdiamo senza potarla' difea- 
c< xltìie. »> • . ., . . •. ) , . » I 

'^'rtti da tali considerazioni, 'e Mentendo che 
Ie'ìsole= di Spezia e Piar àia vcvànf da pki gior* 
or firpiégata raugosta insegna delia religione» 
il senàlfytdi^dVa: in' allora formato dal presi- 
detifte Lazaro.'Coodbriotis'e dai senatorr Sta- 
ni atia BódturiB»' Giorgio Ghiones» Zaraados» 
Etlimanàéte Towibazis» Anagniosti Oeconomos» 
BftttiliO'Bodocirisi'e Francesco Biilgaris, il gior- 
no '2H di aprile* fw* claniMrono solenivemente 
iM/R?^/»0 dkfUa' Croce-. Nel susseguente gior- 
no'la tiuova' bandièra-»* benedetta dà ririllo 
vescoTO ' d' Sgina » fu inalberala tra le accla- 
vittìòiìì 'del popolo y cui fu diretto il seguenta 
proclama. 



>(i) Tetrarcbi. Era l'isola di P^ara governata da . 

un consìglio di quattro magistrati che araministra- 

vano la giustizia. Ognuno aveva un quarto del sug^- 

^elló, ipbe- doveva riunirsi agli altri tre quarti per 

cóiìytiìidarè dgni' deliberauone i^raaa di oomoue ' 
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«« Io nome deironnipotenCe Di(K 
«e La nazione greca stanca di gemere sotto il 
ce barbaro giogo cbe l'opprime da circa quat- 
<c tro secoli, si alza ed imbrandisce le armi 
9» per spezzare le catene onde la cinsero i cra- 
ty deli Ottoiiiani. Il sacro nome di libertà 
yy echeggia in o^ni angolo dell'Eliade, ogai 
,9 anima greca e morsa da ardènte desiderio 
9^ di ricon<|aÌ6(are questo inapprezzabile do- 
fi no della Provvidenza, o di perirre in cosi 
., gloriosa pugna. 

ce Gli abitanti d'Idra desiderando di non 
ce essere i meno nrditi in questa generosa lot- 
cc ta; di«prezzando ogni maniera di pericoli, 
ce anno risolto d'impiegare i loro mezzi pub- 
cc btici e privati, ed i vantaggi della loro si- 
te Inazione per combattere il comune nemi- 
ce co » 

Dietro questa risoluzione, il senato proc1a« 
mava comandante delle forze navali Giacomo 
Xombasis , figlio di Niccola , capitano del ;7a- 
Bcello il Temistocle di sedici cannoni, che 
dichiarava navarca, ossia ammiraglio. Le istru- 
siooi di lui , dichiarate nello stesso decreto , 
portavano che egli recherebbesi colle sue na- 
vi ovunque trovebbe necessario per attaccare 
]e forze ottomane con tutti i mezzi praticati 
in una legittima guerra finché fossero assicu- 
rate sopra stabile fondamento la libertà e l'in- 
dipendenza della Grecia. 

Questa risoluzione fu alP istante s^edvl^ ^^v 
^mmìragìiati di Spezi fk , di Psara e àcWft \^<^- 
le che possedevMoo rascelii , onde oi.leu«t« ^^^ 

5 * 
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loro adesiobo. Era desta degna della cacuia che 
aTeraoo abb^'acciato e Tantico scandalo della 
rivaliti che sTegli^^si fra Temistocle e lo spar* 
tatto Euribiade Bglio d'Euiiclide nel maggior 
pericolo delia patria, onde sapere chi di lo- 
ro avrebbe il suprennò comaiido'; non ricorse 
ne meno al pensieredei greci capitani dell' Egroy 
Giacomo Tombasis» figlio di ^iccola fu uoa« 
nimemente creato generale navarca deirOuio* 
ne. Immediatamente apriroosi ad Idra i re- 
gistri per le patriottiche offerte» e Condurlo-, 
tis somminiitrò le sonarne necessarie per man- 
tenere dieci vascelli . ammontanti a cinquan- 
tasei mila franchi a) mese per tutta la cam- 
pagna» che ebbe cominciamento in aprile del 
1821, e lo slesso fece Orlando. 

Kello-* stesso tempo si prese ad equipaggiare 
una flotta. Certo Bombas, professore nel col- 
legio di Cbios» coi gl'Idriotti av/evano accor- 
dato asilo per sottrarlo alle ricerche della Porta 
ottomana, che lo perseguitava come Eterista* 
riscaldava gli abitanti co' suoi ragionamenti 
sull'unione e sulla liberti» cbe loro dipingeva 
piuttosto coi colori della sua immaginazione 
che colle severe bellezze della verace libertìit 
che un popolo chiamato dalla voce della re- 
ligione pregava l'Eterno di accordargli. Si la- 
vorava , si cantava » si pregava né forse mai 
Tire , Cartagine » Taranto o la stessa Ateue 
spiegarono maggor attività de' presenti Greci» 
mossi da impaziente desiderio di vendicarsi 
«^' quattro secoli di oliraf^^ coxAto v nemici 
^<^^// elitari di Cristo « deUa ^aiVt\% • , 



Lft Grecia osserrata da questo lato offrÌTa 
vao ape(tacolo degno dell' ainniiraziooe di tut- 
ta la Cristianità ^ ma quanto era mai dÌTerso il 
suo politico Drizzante al di là del Danubio!! . 
boiardi di lassi avevano all' ultimo persuasi i 
Turchi ad entrare nella loro proTiucia , dove 
ai pretende che non penetrassero » e non pe- 
netrasser pure nella Valacchia , che dietro 
1* assenso riel congresso adunato a La vbach • 
In questo tempo di mezzo Alessandro Hypsi- 
liiDti ritiratosi » come fu detto puc' anzi» a Ter- 
govitz con un parco di tre pezzi d'artiglieria 
di piccolo calibrio , che stavano olla porta del- 
le prigioni di Bucarest , erasi tenuto quieto nel 
suo quartìer generale come il vincitore di Can- 
ne a Capu^, fingendo di pascersi d' illusioni 
che servivano ad ingannare i suoi partigiani. 
Erano costoro arnauti» cosacchi lancieri , paa- 
duri , persone tratte dalle miniere del sale, 
•ed EUeristi valorosi oltre ogni credere , ma 
talmente entusiasti , che con una maraviglio- 
•a non curanza altro non vedevano che pro- 
digi e vittorie . 

Se davasi fede al capo ed al suo consiglio » 
composto del principe Cautacuzeno , del me- 
dico Christari, di Lassani uomo as5ai scredi- 
tato e di Orfanos propr^sto alle scritture nel- 
la greca fattoria del negoziante d' Odessa Bo- 
caorj , queste genti erano destinate ad entrare 
in un piano regolare ideato per una riserva 
capitanata da Demetrio Hypsilanti che doveva 
passare iì Pruth eoa sedici mila uonùaV ^ vetw- 
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ruli 9 I colonnelli t i maggiori di tal corpo, e 
]é cosa , che non può ancora eltrìmenti spie*- 
garsi che supponendo un progetto rifkitato» 
sembrava così chiara, che tutti riposavano in 
un' intera sicurezza .Perciò ncll' armata d Hy- 
psìlnnti nessuno prendevasi cura di mautenere 
r ordine ^ la dibciplina; non p»iò nel batta- 
glione degli Eleribti , i qnali ricusaudc. soldo 
e ve>tiniento, menavano una vita totalmente 
spartana , eserctlanclotii continuamente nA ma*: 
negato delle armi» ed in i'aticcsi lavori. Ma 
fuori dei qùartieie di queMa singolare e ma- 
gnanima milizia ovunque regnava l'anarchìa, 
^on tratiavasi che di banchetti» di concerti 
e di dhnze . ora in ca»a d' Hypsilanti, ora in 
quePa di Cant.acuzeno ; e n' era ogni vigilanza 
talmente sbandita , che un turco di ragguar- 
devole condizione, vestito all'armena, visse 
a spese degP insorgenti per osservarli , e di- 
moiò a Ter(;ovitz finché vi soggiornarono i lo- 
ro generali di nuovo conio. In sull'esempio 
de' loro capi , anche i soldati banchettavano a 
spese delle campagne, onde gli abitanti erano 
'costretti ad abbandonare ìe misembili loro ca- 
panne , quando seppesi che i Tutcht avéTano 
passato il Danubio. 

II i3 di maggio, il visire d' Ibrailof, die- 
tro r avviso che la divisione' turca uscita da 
Costantinopoli, poi ch'ebbe saccheggiato Bou- 
loukveyré, rimontava il Danubio, presentossi 
al levare del sole innanzi a Galatz. La sua 
armata che contava cinque mWa wonùui a ca- 
r^lio e dodici mila fauU: «d am ^ro^-^tà-xiv^ 
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li <}odici cfltìaoòt di campagna ^' mveyi^ ta1« 
meote n suo favore la sorte della guerra, che 
gli abitatiti ch^ ebbero modo di salvarsi si ri* 
pararono netl' interno del paese. Poteva il pre- 
sidio greco senza taccia di viltà imitarli; ma 
sebbene non composto che di dug?nto nomini, 
numero troppo sproporzionato alle forze ne ni« 
che, mcorag^iato daj gen'^rale Atanasio Agrafa 
risolse di sostenere a pie f>)rmo t*urt) dei bar- 
bari. Avevano questi intrepidi soldati 1* appog- 
gio de* trinceramene di tem a matì ruinati , 
sretti** dai Russi nell'ultima guerra- onde assi- 
curare Galatz' da un colpo di mano; e colà 
proposero di difendersi. ' *'; 

Perciò Tetolio Atanasio affidava la difesa ^ 
del ridotto posto all' estremità della linea a 
Kotiras del Peloponneso» che non aveva pi 2» 
di -trentaquattro nomini e due cannoni. Furono 
gli altri posti occupati da Spiros Alostros di 
Zante, da filia e Trifone Hingrelis di Ce f aio- 
nia, fratelli sempre uniti in tutte le vicissitu- 
dini della vita e da Giorgio Papas Vlavro- 
Thalassetes , mentre ohe Atanasio con qua'*aa- 
tacinqne soldati sostenuti da tre cannoni sopra 
affusti di marina; si collocò nel trinceramento 
meglio conservato^ ma piò esposto. In fatti il 
»rimo urto del nemrco fu diretto contro di 
ui ; ma il sera>chiere turco vedendo di non 
potéflo forzare malgrado il sacrificio di molta 
gente, staccò un grosso corpo di cavalleria, la 
quale avendo preso a rovescio i Greci » sboc- 
cò innanzi al Galatz. 
Ja fMrì tempo reati sciai ap]pe ofiiYXti^tLV^x^ * 



F, 
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turche si erano imborcbiate sotto la città, di 
cui fulminavano le ih lese e le principali .case, 
onde coDsigliavasi Kotiras ad evaucare la sua 
batteria che troiravasi allo scoperto. Amici ^ 
rispose ai suoi soldati, noi siamo debitori^ alla 
Grecia di un luminoso esempio: io- da gran 
tempo sentiva il bisogno di vendicarmi dei 

. Turchi, e n€tn poteva desiderare di questa 
migliore occasione. Coloro che nutrono i me-' 
desimi sentinienti mi seguano; ntti non dob^ 
biarào vedere tramontare il soUi Era mezzodì* 
Venticinque lo seguono e con lui si gcttaoò 
in nezzo a iGalatSt dove la caTalleria turca 
che avrebbe potuto opporsi al suo passag^a 
èva tutta .ocoupàtti a saccheggiare le case. ILo^ 
tir-as>a guisa: dii furibondo leone' scorre co'smol 
va1òroi<i/]a "vìe» .uccidendo quanti bemibi trova 
dispersi'; ed-allVultintovedeiidosi da.ognì ban- 
da circondato da loi^o , che vacòo ad ogni 
iHante crescendo 9. entra in una casA dove 
uo' orda d'infedeli stava ubbriacaodcsi.. Tutti 
li> uccide, -in^li s'afforzii entro questa insan* 
gmnaia casa, «ove dopo av^ie lurgameute com- 
battuto , perì' con tutti i suoi ti a le fiamme» 
che 4 Turchif non polendo vincerlo, avevano 
accese; dando con ciò a redere che. la Grecia 
aveva ancora figli degni dell' uniyt rsale am- 
mirazione. 

Il visir d* Ibrailof, sebbene padrone di Gap 
latze temendo non pertanto d'attaccare di fron- 
te i Greci determinali di difendersi fino al- 
)'uìtiwo 58Dgue, avrva preferito di mandare 

uà pBrhmeatBTìO ad Atanasio onia «t^tW^l 



an'-ottortToTe capitolazione^! il* quala poìéhè 
n'abba comunicate le condizioni ai suoi com> 
Tpàffuì '- 'miei fratelli, disse loro ad alta voce, 
continuoifiamo a combattere'^ quanto ci viene 
offerto nasconde gualche trama; che non si 
panano sperare buoni patti senz* essere i più. 
forti Dopo- tali parole sprezzando pgni pe- 
ricolo, piomba addosso ai Turchi ^ li respinge 
e uccide di propria mano il nipote del coman- 
dante d'tbrailof 

' Intanto i due %\\ guasti trinceramenti difesi 
dff cento cinquaot' uomini yedevansi att'^r^ati 
dÉlla artiglierie che li battevano da oltre sei 
ore; onde Atanasio «vendo riuniti gli avanzi 
della sua truppa seppe -con^nere il nemico 
fino al' trarnonlar dei sole, é qtl/indo fu notte 
oacttra > propose di farsi strada in mezzo al 
canfipo de* m»omettani. Questa proposi^.ione 
for aa totti accettata Allora il pio capitano 
prega eterna pace ai conipa«;ni morti liella 
trincea: ed ordinando di caricare i cannoni 
ponendovi miccic calcolate in- maniera che 
prendano fuoco i diseguali distanze » si leva 

f;li st^t^U ònd' essere piii leggiere alla corsa, 
n pdri tempo avvisa i suoi palicari di porsi ia 
cappa -snlla destra spali» e- di deporta tosto 
che saranno a fronte dei nemici come se si 
iicoostassero per tirare ed in vece fuggirebbero 
a sinistra, lasciando che i- Turchi facciano 
fuoco contro t loro abiti; Tutti lo s<»guono, e 
favoriti da questo strattagemma, escono tutti 
«alvi dal campo nemico, e giungono ai4 ^tv^ 
peoisoh - formtitm iial lago di ÀfaUU. e ^^ 
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,;Prulh| acnoa; molta disUniB d»Ilfr« uta' fece 

• ne] BaDubi^ydove UoTauo, devo dirlo a Ipro 

• vergogna, seiceloto Greci ch'erano fuggiti al- 
lorché r Turchi- s'avvicinavano A iGulatz .. Il 
capitano Sfaelos'-di j?aute che leuf^va colà buat- 

t 'tro navi ni ercatitiliuli aveva accoUi .et ipc4»letti 

■ cou4ro ì harh.ari» che. avevaalloiliauati a coìpi 

'ài -ranrtrn^J ••; T •*. .•• .- ',,.,, 

' . Tate fu l^esjtp Ae]\fi Zriifra di Gaiette.*/» ce i | 

seicento urniini che ahba'tdonartkio • l'^Colio 

Atanasio , V tiive«»!>^ro secc^da<o , Switeuì f mao- 

;- u^itani savelheiO «tati ver^ogncsHn^ent^^je- 

- spìnti. Essi avrel'herp in tul,giil^TÌs|>f4i:ialato 

i ai Moldavi- Udol)orevdi VCiiUte i Ijlioralori ec- 

I citati (iai 'prcpiti .hojiaiidi » . uccidete ^ iStrtsci- 

• narié in Sii)^%i(i)l"t*ant(. loto . w ntpai^iWlil II 
'' l4 di maggiptrt^lurchr V(i<lcndQsi- pad (oiki della 
-' città si stax^iavcftio sulle- thie^ uK^n .altercate 
' ' dalP artigliek^ia- foeli pr/pcedenle g'f^OQ^: e}poi 
I ch'ebbero yomilate 1p: più rihullai^ti -ingiurie 

contro Ge&ii,:fiuj iMic^vano di uhiivcianU se 

• '^gli era il Div mvettte^ le profai a)fnj«^ con cfgiii 

• maniera di delitti, iudii si bagnaropo-npl-j^ao- 
gue dei crisi iadi c^de4i|>par.ecchia^f^^it.jt)|ì|^rdi 
che trovavansi:adrIb;iaiJoi il gratin i^pfttl^tolo 
di vedere portarsi .'in Uioufo le t^te. degl'in- 
felici Moldavi.!: i -: ... 

Mentre il sangue de' ni0frtiri allagava le cjiie- 
se e le vie di Galatz, Atanasio rifugiato nella 
penisola del Pruth faceva cavare una fos&a 
air ingresso per isolarla, e perchè poteva di- 
^porre delle navi del capitano iìfarlos, ridolse 
^y sspeitsre in quei iuo^o il tsiNoi^^tìl^.UUiite 
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li prendere Poffeosiva. Si faceva fondameoto 
mli immitiente arrWo del battaglione deli'epi- 
rota Pentedekas, ma questo capo , di cui al- 
troYC abbiamo dato contezza» avendo riunito 
Bollo la sua bandiera cinquecento avventurieri, 
UOQ appena eblte contezza degli avvenimenti di 
Ga}atz , che si pose m fuga col bottino ed i 
vili che aveva raccolti» senza prendersi pen- 
siero degli ordini del suo generale» e senza 
curarsi di opporsi agli avanzamenti dei nemi- 
co» che avrebbe |)otuto fermare al passaggio 
delle foreste ripiegandosi alla volta della Va- 
lacchia. Ma egli aveva voluto prendere la di- 
rexiooe verso il Pruth, onde accostarsi ai con- 
fini della Russia y vergognosa operazione» di 
cui peraltro due suoi capitani seppero impe- 
diroe P esecuzione. Questo fatto nocivo ad Ata- 
nasio fu compensato dalla ritirata dei Turchi 
ad Ibrailof, eseguita, come soppesi in appres- 
so, per tintore di essere presi alle spalle da- 
gl'inikOrgenti della Valacchia, per il quale mo- 
vimento che allontanava il turbine, la Mol- 
davia restò in mano di Peotedekas, orgoglioso, 
spregevole capo» prodigo soltano di vaui pro- 
clami. 

Erano le cose press* a poco net medesimo 
stato a Tergovitz, ove dicevasi essere i Turchi 
entrati iu Bukarest, e che Teodoro Yladìmire- 
sco ch'era d' iotelligenza con loro, avevali in 
certo qual modo introdotti. Tali erano le no- 
t'zie che si andavano segretamente divulgan- 
do d'una in altra persona, quaudo Tlspra- 
vaik ( sotto prefello^ d* uà viciao caaloat^ %t- 
7>/v^ Al S 
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riandò tatto trafelato, le accertò. Fa fitibft< 

ftreso dal feróce Caravia ch'era dì fresco sa 
ito al grado di generale, e senza la mediazio 
ne di Giorgio Hjpsilanti sarebbe stato ucciso 
Ad ogni modo non si potè lungamente occul 
-tare P ingresso degli Osmanli nella capitali 
della Valacchia, dove ogni cosa era stata di 
loro manomessa, e óoye i Gindei che li ser 
vivano in qualità di spie , erano ì più cald 
persecutori dei Cristiani Ma ignorav?isi ciò chi 
accaduto fosse di Teodoro Yladimiresco , ni 
di Sava, quando si seppe che il primo era stat< 
arrestato ad un miglio di distanza o poco pil 
di Kimpolongo dui capitano Giorgio, che fa 
cevalo tradurre incatenato a Tergovitz. TI qua 
le avvenimeuto squarciò finalmente il velo eh 
bendava gli occhi alT armata degl'insorgenti 
Soppesi cne il tra«4itore Yladimeresco , eh 
sempre aveva operato di concerto coi Turchi 
era uscito da Bukarest, tosto che Te li ebh 
introdotti, alla testa di quattro in cinquemil 
paoditrì : che di già aveva soverchiata l'ala de 
stra d' Hypsilanti , inoli raudosi verso Rimpo 
longo, capo luogo del distretto di Moustcheo 
dove proponevasi di piombare a dosso al de 
bnle distaccamento di I^iccola fratello del prin 
cipe , indi tagliare la ritirata all'armata del li 
banda dei monti Latches . Una mezz' ora d 
piò, e veuiva a capo de' suoi disegni, percioc 
ch^ i Turchi sì avanzavano nello stesso tempi 
a sinistra per attaccare gl'insorgenti; e Ter 
/^r/tz Sarebbe stata la tomba ^v un' toa^rasi 



Von appena ebbero i Torchi aTTÌso de! la 
altura dì Teodoro Yladimiresco, che credeti- 
lo le forze d'Hypsilanii pìii grandi assai che 
lon erano» si ritirarono alquanto a dietro per 
sseryaroe i movimenti. Ma io sciagurato non 
iveva veruno accertato disegno e soltanto alla 
)r<>videnza' del capitan Giorgio che aveva in* 
lovinalo il tradimento andò debitore della sua 
aJvezza. Il guerriero del monte Olimpo, edu- 
ato tra gli Armatoli della Tessaglia» accom*" 
agnato da quattrocento Scjpetari cristiani» 
«ti al par di lui nei campi» aveva tenuto die* 
ro ai passi di Teodoro; e sorpresolo addor* 
aentato in nna capanna in mezzo ai suoi soldati, 
;li pose nna pistola alla gola, ordinandogli di 
Dentare a cavallo e seguirlo. 

Il sao delitto era avverato, e questo tradì* 
nento aggiunto all'avvicinamento de'Turchìp 
iTeodo nel quartiere generale di Tergevi tz al« 
nanto calmato il gusto de' piaceri .sottentra- 
ono alle danze ed ai concerti le vicendeToli 
eccase tra i capitani. Malgrado ciò non, sa* 
«vasi che pensace della congiura . Mille cìn* 
necento paoduri di Teoduro avevano chiesfD 
ti servire, ed il loro capo, affatto tranquilla 
ra le catene* diceva con voce pacata: Èbbe^ 
le ! quando marceremo contro i Turchi? Non 
ono io qui venuto per qiitsto oggetto? » •• • 
Pn assoggettato a due giorni consecutivi d*in«> 
terrogatorio diretto principalmente a sapere co* 
MI avesse fatto di parecchi millioni provenienti 
la' suoi saccheggi» ma sulla si poti atuo^tVtc^ 
I fi Bupp»§9 cb§ li Mvetsé laandali «i\% va% 



65 LIBRO QmifTO 

famiglia che erasì stabilita nella TransilTania. ? 
All' ultimo il terzo giorno Yladimircsco fu ri- t 
coasegoato a Caravia , che ordinò di decapi^ ^ 

"tarlo» e trovò nella fodera del suo dolman fra 
ori e gemme pel valore di cinquemila ducati. 
Tale fu la fine di un uomo che paragonavasi 
a Masianello , col quale non aveva altra ras- 
somiglianza che quella di essersi guadagnato 
la feccia dèi popolo per condurre a fine aa 
impresa che né sapeva dirigere, né far pie- 
gare a proprio vantaggio, qnand' ancora aves- 
se conseguito il grado di ospodaro, oggetto 
delle ambiziose sue mire , perciocché gli man- 
cavano le qualità necessarie per sapervisi man* 
tenere . 

Il £lupplizio di Teodoro Ylamìdiresoo, non 
che calmare i reciproci sdegni dei capi del- 
l' insurrezione 9 li I crebbe a segno che Cata^ 
cuzeno si separò da Hjpsilanti, seco Ini con- 
ducendo quattromila uomini, coi quali presa- 
meva di attaccare Ibraìlof. Ma questo princi- 
pe, nato in Moldavia, che amor di nazione 
aveva reso partigiano dei Greci , ^uand' ebbe 
abbandonato Tergovìtz, staccò in guerillas\9. 
maggior perte de* suoi capitani, e seguito sol- 
tanto da seicento uomini, valicò le montagne 
di Fpxan , ed entrò in lassi il giorno 25 di 
maggio. Colà giunto uni i suoi soldati a quelli 
di Pentedekas, dando voce di non essera ve- 
nato che per ripristinarvi 1' ordine e persua- 
dere gli ahi tanti a rientrare ne'loro focolari! 
E questa non era che una fallace corabina- 

Mion§ irarMiti sotto, un m^uio^aw^ ^^«utto; 
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:h« «gli niraTà a reclutare quanta gent# 
iva, • ed impedroDirsi dell'artiglieria e 
^le inuiiizionit oade rientrare nella Valac* 
chia dove i Turchi concentravano le loro Tur* 
te per invadere la Moldavia . Fallito questo 
progetto, più non fu possibile 'T intender:»!, 
ed I boiardi approfitlaron" della di^x^ordia dei 
tipi dell' iosurrczione a danno dei Grt^ci che 
abliorrivano. Mentre Oantacuzoiio piii>blicava 
euergici proclami, inefGcaci mezzi d<*«;r ini« 
potenti generali ^ si assassinavano ^ìi Ellleni» 
licuni de' quali furono rapiti e consegnati ai 
Turchi. Così stando le cose, mal poteva Oaa-* 
tacuzeno lusingarsi di ottenere bastanti forze 
per rientrare nella Valacchia ; e ne depose 
«d'atto il pensiere quand'ebbe avviso, che non 
molto dopo la sua partenza, èrasi Ilypsilanti 
per la via di Kirnpolongo e di Conrto-d* Ar- 
^is, ridotto a Aironik, piccola città posta in 
lu la destra riva dell' Oltau, presso alle strette 
delle montagne. Dovette quindi sentire esse- 
re la causa dell' insurrezione quaài affato di- 
sperata» ciò che diede luogo ad infinite voci- 
ferazioni » di cui dovremo in breve parlare . 
Intanto la notizia delTarrivo di Ganlacuze* 
no a lassi, agli alti boiardi sommamente spia- 
cernie, aveva ravvivate le speranze degl* in- 
sorgenti di Galatz , che si erano mantenuti nel 
loro campo trincerato del Pruth e del Danu- 
bio . r quali , aiutali da Niccola Kouthogones 
del Peloponneso , e da Giorgio Sofiuos del- 
r isola di Goo , eh' cransi affret'ati di raggiu- 
gnerli con alcune compagaìo d' intrepidi sol- 
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dati risolaerò di rimontare il Prath. Per agv 
yolart il trasporto di noTc cannoni e delle mi» 
niffioni da fuoco e da bocca» caricarono ogni 
cosa sopra barche piatte ( Sgedìas ) t che na- 
vigando lungo la riva » protette da un distae* 
cameuto di cavalleria, arrivarono. a Falsi» in< 
di per terra fino a lassi ove giugneva T inte- 
ro corpo degli EUeni che contava più di cio' 
<}uecento valorosi soldati . Era loro intenzio« 
ne di porsi sotto le bandiere di Cantacuzeno^ 
ina era troppo tardi perchè sì potessero 1 usili* 
gare di sostenersi lungamente in questa cittk. 
Il pascià d' Ibrailoff che avpva ripresa Tof 
fensiva s' inoltrava a grandi giornate verso 11 
jparte orientale della Moldavia. 

I Torchi che avevano costantemente inse* 
^uito Hjpsilanti» la di cui armata si andavi 
o^ni giorno consnroando, inondavano Talti 
Valacchia . Gli stessi capi mostravansi inquieti 
sulla loro sorte» ed i soldati erano appare» 
chiali ad approfittare della prima opportuni!! 
per disperdersi. Hjpsilanti ormai non potevi 
far fondamento che sopra il battaglione di 
Giorgio Olimpico composto di cinquecento no- 
mini e di alcuni Moraiti usciti dalle bande di 
Colocotroni (t) da pia anni addette al serti' 



(i) Non farà più maraviglia il vedere alcuni pa 
licori di Colocotroni in Valacchia, mentre il lon 
copitano era nella IMorea, quando si saprà che 1< 
milizie greche al servigio degli Ospodari erano il 
^rnn parta estrattt dai corpi di armatoli deli'El 
lade. 
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gb degli Omdari. In coti infelie« stato di 
G086 li battaglione sacro pareva acquistare quo* 
TO coraggio per la speranza di azzuffarsi ben 
tosto co^li oppressori della Grecia .. .GÌ' ioni 

fiatriottici dei gioyani Etertsti risuooavano per 
e yie di Rimnik. Ma questo branco dì gene- 
rosi guerrieri ormai non poteva altro proporsi 
che di morire gloriosamente combattendo. 

Cantacuzeno» per l'rpposto, piìi cbe a va- 
loroso soldato non sì con viene t affezionato alla 
vita y pensava a porsi in sicuro da tanto peri- 
colo. SpedÌTA perciò alla volta di Romano cin- 
quecento cavalli, sotto il comando deli'epirota 
Gbikas e del serviano Yalden con ordine di 
dare a dietro se scontravano il neihico piii 
grosso di loro. Egli intanto evacuava lasiit ap- 
postandosi con seicento soldati a Stinkai pog- 
gio vicino al Prtith, non discosto cbe due brevi 
miglia dal yillaggio di Skulien Tale condotta 
generaya ne' Greci venuti da Galatz» troppo 
lontani dall' imitare la sua timida prudenza » 
Tìolenti sospetti, e non senza ragiona ^ di vil- 
tà o di tradimento . 

Più sdegnati cbe afflìtti per la equiyoca con- 
dotta di Cantacu7eno9 gli ufficiali del debole 
presidio di Galats adunatisi il 16 di giugno 
elessero a pieni snffragj loro taxiarcbi Atana< 
•io e Routbogones. Ma bisognava uscire da lassi 
percioccbè si avvicinava il nemico ; ed esaen- 
dosì Cantacuzeno vilmente rifugiato nelle terre 
dei Bussi, dovevasi cancellare Tonta della 
sua diserzione con una luminosa aiiowe. Ti\% 
era U é^idérìm di taiii qm^- yaiovM^ «!^ ^ 



eoxnatie oonientimento piuttosto fht ubbidienti 
61 posero bea tosto ia camniino versoi! Prulh. 
' Dallo stesso seotìmento erano animati gli 
Etéristi. L* armata d' Hypsilanti aveva passate 
P Aleuta , ossia Oltau, il ìy di giugno, pei 
trincerarsi nel monastero, di Dragachan , sei 
miglia discosto da Rimnik : Skuiten o Draga- 
cha-a erano vicini a veder risorgere i bei gior 
ni della Grecia ! . . Come oelie reali caccia 
dei monarchi d'Oriente, dove poogoosi ar 
mate in campagna per attornia.re un bosco 
-dopo che le timide belve spaventate dal fra 
casso delle trombe , sono cadute nelle reti 
i lioni che eransi sdegnosamente ritirati a lenti 
passo» risvegliando il loro coraggio si apparec 
cbiano ad un fine degno di loro; tiello stess< 
modo ì figli dei Greci spìnti alT estremo, e 
■apparecchiavano ad un'eroica morte. li bai 
taglione sacro appoggiato alla destra riv 
deil^ Oltau a non molta distanza dai. con fio 
della Transilvania» e la falange d^ À tana si 
rincantucciata ali* estremità orientale della Mal 
davia , in riva al Pruth , dovevano rinnovai' 
nello stesso giorno la memoranda battagli 
delle Termopiii.N Sembrava cbe i Greci si ìoi 
'serp tra dì loro accordati in quelle ri moie coi 
trade per sorprendere il loro secolo « la p( 
sterità. 

Alla testa del battaglione degli Eteristì, n< 

me che ricorda V agéme de* Tebaniy ma di ce 

stufni purissimi « generosi» tra una nobile fi< 

reale gio veatii» che la morte doveva bea te 

sio mietere 9 vcdevasi Bavi^vùo Sk^^Uas* Gì 
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h quattro mesi questo gioyiae pr?nc5pe , che 
Dgni :siio pensiero STevariTolro afrindipenden- 
ta della sua patria* aveva dato 1' esempio delle 
pili subirmi virtù in me/.zo alle superile pre- 
leiisioni de* filali dei principi { bejzadés) che 
non precoiiiz'/.tivano la libertà che per aprirsi 
li TÌa al polere. Vedevansi nelle stesse fìle 
Oiacoolis d'Itaca» che piii non doveva vede- 
re la foataoa d'Aretusa presso alla quale ave* 
Ta passati i giorai della sua fanciullezza ; Bor« 
dier di Ginevra conservatosi francese col cuo- 
re e colie opinioni, malgrado la separazione 
della saa patria da quel regno; il taxiarca Lu- 
cas di Cefalonia nato presso al monte Enneios» 
IO cai Giove ebbe in altri tempi altari; l'acheo 
Andronico 9 l'altiere Androubs» Pampiolaches» 
Panagiotis &ontolaches e Metodios Bogazakias, 
tatti e tre della repubblica di Sfakia neiriso- 
Ja dì Creta » dove la libertà più antica di Mi- 
nosse coQservossi in fondo alle anguste valli 
iell'Ida. Questi campioni impazienti di com- 
battere videro finalmente comparire i Turchi 
il i8 di giugno; e nel susseguente giorno, 
contro il prudente consiglio dei capitano Geor- 
ges del monte Olimpo che proponeva di pas- 
sare questo giorno a scaramucciare , avendo 
prevaluto in consiglio l'opinione di Caravia» fa 
risolto di accettare la battaglia. 

Ved^'yansi costretti ad accettarla a Skullea 
•otto assai meno favorevoli auspicj che non a 
Dragachan . Erano appena giunti a Stinka Ata- 
nasio t ConthogoneSt che trovando mal dirct« 



ti i ripari cominciati da Cantacazeno si deter- 
foioarono a ravvicinarsi aì Pruth. Il luogo dm 
loro scelto era pure una specie di penisola , 
che pofeV essere bastantemente fortincata iso- 
landola con una fossa; perciocché ne' la ca- 
Talleria avrebbe potuto accostarsi ai difensori 
ne' molestarli V artiglieria senza che le palle 
turche danoeggiassero gli stabilimenti russi pò* 
ati suli' altra riva del fiume. Fu apponio in 
questa posizione che Pietro il graode dovette 
accettare le umilianti condizioni offerte dai 
gran Tisi r» di eui i Greci stayano per riTendi* 
care la asiemorìa. Si pose roano al laToro»ma 
appena cominciato» un distaccamento turco di 
seicento caTaili e di altrettanti pedoni presen- 
toasi al tramontar del sole innanzi a Stinki^ 
di doTe furono con graTe perdita respinti. 

f/ esperienaa di quest' attacco conTÌncevn 
i Greci dì non aTere sufficienti forze per di* 
fendere Skul leu» ed approfittarono dell* oppor- 
tooitSi della restante notte per bruciare quel 
villaggio, nelle di cui case il nemico sarebbesi 
indubitatamente trincierato. In appresso pror*. 
seguirono i lavori intorno al ridotto» collocan* 
dovi i nove cannoni che il capitano Sfaeloa 
aveva loro dati*, quando alle sei ore del sus* 
seguente mattino videro giugnere i Turchi sulle 
alture di Stinka. Erano sei mila cavalli e due* 
mila fanti che ben tosto coprirono il piano 
che divide il Pruth dallo Ziziar. A tal vista 
gli imauti capitanati da Koutos » imitando 
rcsempio dei vili ausiliari accampati alle Ter- 
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mepili (1} qaAado ebbero avTifo che i Per- 
siani erano guati vÌGÌoi allo stretto» 4t^ttt eoa- 
cordemente disertarooo aitraversaado il fiame 
onde salvarsi in Russia. 

Onoriamo il coraggio sventurato. L'Europa 
che sdegnò i Greci 9 accorderà loro un giorno 
le meritate corone. Atanasio rimasto con soli 
quattrocento ottantacinque soldati giurò di mo' 
rire gloriosamente t e tutti i valorosi che lo 
circondavano fecero lo stesso. Quand' ebbe di- 
sposta la truppa in ordine di battaglia, ea^ 
tra in un battello con certo Apostolos di Leu- 
cade ed attroversa il Pruth per dare l'ultimo 
addio ai suoi amici » testimonj della battaglia 
in procinto di cominciare. Erano vecchi, traf* 
ficanti e famiglie della Moldavia, ma tutti di 
origine greca che si erano riparati sul territo- 
rio russo. A costoro che lo pregavano^ di non 
sacrificarsi a certa morte, loro chiedeva: in 
guai modo egli ed i suoi compagni potran^ 
no in avvenire sostenere gli sguardi decloro 
compatriotti » se mai venissero a sapere la no* 
stra fuga in faccia ai Turchi t senza essere 
venuti alle mani? Dopo ciò torna all'oppo- 
sta riva, e non appena ha ripreso il suo po- 
sto, che un distaccamento di truppe russe ae- 
itinato alla custodia del confine, ed i Greoi 
adunati al lazzaretto alzano un immenso eri* 
do, chiamando Dio in testimonio: che Ata» 
nasio è la sua gènte nono perduti ^ e li pre* 
gano e scongiurano a ritirarsi presso di toro % 

t'O Vtd. Erodot. Poijrnn. e. 1107. 



1^4 LIURO QtlIIfTO 

I calorosi » che il pericolo non pu 
Terc dalla generosa risoluzioue di co 
li salutaoo . Intauto un parlamentari 
ad Atanasio di consegnare le armi a. 
pìsir d'ibrailof. Dirai al tuo padrone 
ga a prenderle 9 risponde il nuovo 

Allora i barbari si avanzano enipiei 
di prolungati urli, e minacciando d 
tire il debole nemico , ma un ben dii 
co I portando la morte e la confusic 
loro file» li costringe a dare a diet 
moDo , ranuodano le loro masse , e fa 
\ameiite impeto contro i Greci ; che i 
"Vimenlo retrogrado danno tempo a qua 
.Turchi di occupare Skuileu . Ben toi>to 
Greci si slanciano contro gì' infedeli, 
quindici minuti di zuffa; coloro che 
8uir opposta riva del Pruth vedono use 
ruine del villaggio cento maomctlan 
circa, tutti gli altri essendo stati ucc 
si dai cristiani, che ne conducono 
que vivi alla lóro, batteria. I Turchi 
^ta non sanno contenersi, e rinnova 
assalti» che, coprirono gli Elleni d'ii 
gh^ria . 

In uno di questi Spiros Aloslro d 
colpito da una palla nel petto, chini 
rita con un lembo della camìcia, e 
sa di combattere, finché sentendosi j 
è costretto di lasciar sgorgare il san 
quale scrive una lettera alla madre 
/Tii/izfo d' ai^et perduto tuo figlio eh 
^^r /a pmlrtéi ì Presso M eroe "^vidt^ 
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Tito a terra Sebastopoalos di Chic» che ab- 
Ban donato il ridotto per combattere pìb Tici- 
no ai nemici , appostatosi dietro uo mucchio di 
cadaTori, periva dopo avere coperto il suolo di 
barbari. Era appena spirato; quando a se ri- 
chiamò tutti li sguardi un giovinetto il di cui 
nome noe è a noi pervenuto, il quale iose- 
gaeodo un cavaliere, salta in groppa al ca- 
vallo e lo fa cadere a colpi di pugnale. 

Tornava ai trinceramenti colla testa del Tur- 
co ìd mano» mentre Atanasio, Giovanni Con- 
ibogones» Apostolos di Leucade e Tepirota 
Kootos » che non avevano seguito 1' esempio 
de' colpevoli amanti, ricomparivano carichi di 
fiemiche spoglie e colle sciable grondanti san- 
gue 9 dopo essere alcun tempo rimasti confu- 
si tra i nemici. Questi valorosi uscivano sal- 
11 da così rischioso fatto dopo avere l' ottava 
▼olta respinto il nemico, sostenute le fatiche 
di otto ore dì accanita pugna sotto i raggi 
di cocente sole, e senza avere ristorate le per- 
dute forze. I fucili riscaldati dalle continuo 
scariche loro cadevano di mano , ed inutili 
erano diventati i cannoni per mancanza di mu- 
DÌzinni. ^oD perciò in essi veniva meno il va- 
lore . Rirbiedevanst straordinari mezzi per ab- 
batterli, ed i Turchi, avendo finalmente po- 
' tato porre in batteria sei caoqoai di grosso 
calibro contro 'i loro triucei amenti e fatte 
avanzare tutte le riserve, una trentina di sol- 
■ dati rimasti nel ridotto si precipitarono nei 
.> Pruth, pochissimi de' quali giunsero a salva- 
; Tomo y> 7 
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mento perche quasi tatti erano gravemente 
feriti . 

Ma viveTano tuttavia i loro vindici. Atanasio 
« Contogones ( la storia deve tramandare alla 
posterità i nomi di tutti gli eroi ) eh' erano 
I loro taxiarchi, Apostolos di Leucade i due 
fratelli Mengleris di Cefalouia , Sfaelos, Gior- 
gio XenocrRtes e Piccola Touzounides di Tes- 
salonica , Gabriele Sendocakis di Costantino» 

{»oIi, Sebastopoulos di Ohio, Sofianos di Coo, 
* Epirota Kor>tos , il serviano Inzes, Panagioti 
Lagos di quindici anni, Niccola Pysakses di 
Giannina, Pacheo Alessandro e parecchi al- 
tri in numero di cinquanta, tra i quali con- 
tavansi varj Sfacioti, tutti terribili come il ful- 
mine, essendosi disperatamente gettati in mes- 
so ai nemici » vi trovarono una morte degna 
del loro coraggio . 

Ma ho sorte degna d'eterna invidia e di 
nanto! Non appena avevano questi valorósi esa- 
late le generose loro anime quando in mezzo 
ad un vortice di polvere fu veduto splendere 
in riva al Pruth la bandiera della Fenice, em- 
blema deir Eleria . Era il corpo de* cavalli gre- 
ci del taxiarca Ghikasi da Gantacuzeno stac- 
cato in osservHzione a Romano, cbe avuto av* 
viso della mossa del nemico, accorreva in soc- 
corso de* suoi commilitoni di Skullen . Oimè 
che troppo era tardi I e tre colpi di cannone 
tirati dai Turchi, avendogli fatto sospender 
per pochi minuti il cammino, ebbe ben tosto 
ifoii'z/a delia perdita de' suoi fratelli . Alcnni 
^àì eMYàlierì presi da i\i\>uo VeTiQt^^teataao di 



i 
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ftttrayersarc il fiume, q^uando T intrepido Glii« 
kas Dativo di Youqo dell' Acroceraunia, (i) 
grida ce Dove fuggite, imbeJii femmine? Ri* 
ce conoscete la voce del vostro capo , mostra** 
(c levi uomini , e non soffrite che Gbikas ab- 
ce bla egli solo la gloria di morire per la pa- 
ce tria . » 

Queste parole e le ammonizioni del servia* 
no Vladen , secondo taxiarca di questo corpo 
di cavalleria, avendo rassicurati gli animi » 
tutti si affrettano di riunirsi sotto la loro ban- 
diera, si schierano in ordine di battaglia «chie- 
dono di cancellare la vergogna di un i'stante 
di debolezza, e guidati da Vladen si avanzano 
contro il nemico intupnando l'inno guerriero: 
andiamo o Jigli dei Greci. In una sola ca- 
rica stendono per terra dugento Turchi, mentre 
che Gbikas, postosi in imboscata con quaranta 
uomini • occupa il nemico sforzandolo di tener- 
si a tale distanza' che permetta alle sue genti 
dì passare in buon ordine il Pruth, coperti dal- 
le ombre della sopraggiunta notte. 

Mentre Atanasio e gli altri eroi cadevano 
gloriosi in riva al Pruth, l' armata greca di 
Dra^achan che aveva risolto di combattere,» 
vedeva non senza timore avvicinarsi il- fatale 
momento. Alessandro Hjpsiianti , sebbene pia 
forte del nemico, si mostrava sempre dubbio- 
so. Non aveva osato entrare a Bukare^t dopo 
che r imperatore Alessandi;9 aveva per mezzo 

(i) Ved. st. I. |>ag. 49- ^7* del mio NVa^^ \aak 
Grecia. 
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de'snoi consoli dichiarato di noD conoscerlo; 
e d'allora in poi ogni sua mossa sembrava di- 
retta airesecuzioae di un ordine che gli pre« 
scriveva d' evacuare la Valacchia , senza con* 
durre i focosi Eleristi, smairite vittime del« 
r onore » che erano state con lui gettate per 
un rischioso esperimento in mezzo alle prò* 
Tincie ultradanubiane. Per chiudere l'ultimo 
atto del dramma di cui era egli stato il prò* 
motore, sen7a peraltro aver sentore della segreta 
parte ch'egli avrebbe rappresentato, erasi risolto 
di porre o far porre la sua armata In ordine 
di oattaglia sulla sinistra riva dell' Oltau. 

Dalla banda di mezzodi del monastero 
di Dragachan che diede il proprio nome a 
quella contrada, apresi un libero spazio cir« 
condato da boschi attraversati dal nume To-' 
pologouf che ha le sorgenti a settentrione nelte 
gbiacciaje del monte Laiti^ trenta miglia di 
ìk di^scosto 9 o poco più . Poi che ebbe gettati 
fre ponti- sulT Oltau, la divisione del pHncipe 
fu collocata alle teste dei ponti. In pari tem- 
po fn staccato come esploratore il capitano 
Giorgio del monte Olimpo, e collocati a cin* 
quanta tese lontani l' uno dall' altro i corpi ar^ 
mati dei principi Giorgio e ^iccola fratelli di 
Hjrpsilanti, quello di Garavia, i lancieri ed i 
cosacchi, collocando in prima linea il batta- 
glione degli Eteristi composto di mille dugento 
nomini e provveduto di cinque piccoli 'canno- 
ni. Erano le dieci ore del mattiro allorché 
quattromila giannizzeri sboccarono air improv- 
rigo dai boschi, e gridando Allah • AfaO' 



metto 8Ì diressero Iprectpitosàraeh te contro il 
battaglione sacro . ' I cartoooieri corrooo al- 
l' istante verso i lóro pezzi lasciati io guardia 
ai cosacchi mentre facevano colezi(ine; cerca- 
no le aste da fuoco che alcuni traditori ave- 
yano portato altrove . Costretti a chiedere di 
Bìè in fila battifuòco ed esca» gli Eteristi so- 
no da prima costretti a respingere i barbari 
colle hajonette, che il fuoco dell'artiglieria 
termina poscia di disordinare . Rannoflatisi fuor 
di tiro, ì turchi sì formano io squadroni* e 
Mao di nuovo respìnti . Eia questo T istante 
in cui gli Etertstl due volte vittoriosi doveva» 
no essere s- accorsi ... La cavalleria turca inol* 
tnvasi contro il loro'quadrato, quando Caravia 
ed i suoi Amanti, in cambio di sostenerli, ri- 
piegano di galoppo sul corpo del principe Nic- 
eofa, onoralrssimo gioTane , che invano ordina 
fifa sua gente di farsi avanti. I vili seguono 
la mossa loro sventuratamente impresso da 
Caravia; seco trascinano la brigata di Alea* 
Sandro Hjpsilanti» che non trovatasi al suo 
posto , ed in meno di dieci minuti f la pianura 
è spazzata. 

li battaglione sacro! a tal nome qual nomo 
generoso e sensìbile potrli contenere le lagri- 
me? immobile, manda# riceve e rende morte 
per morte. Cinquanta de* suoi guerrieri che si 
frano colle bajonette fatto strada tra le squa- 
dre nemiche, sentendo sonare a raccolta, riten- 
tano la stessa via e cadono vittima dello stra- 
tagemma dei barbari che si erano impadroniti 
dei tamburi ùeìV agente degli amici. ^*8^ ^^^ 

7* 
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non esistono , ed i Turchi celebrano la loro 
vittoria con empie can'/oni, quando l'intrepido 
Giorgio del monte Olimpo, piomba sopra di 
loro colla rapidità del fulmine, a colpi di scia» 
bla li disperde, riprende l'artiglieria degli Ete- 
risti, riconquista lo stendardo della Fenice, 
indi rientra in Flimnik con questi trofei, e chiede 
ove sia Hypsilanti» e la sua armata. 

Gli si dice che TOltau, gonfiato dalle piog- 
•gie e dallo scioglim«ntu delle nevi » ruppe i 
ponti quand'appella toccava 1' opposta riva ; che 
i soldati fuggivano Via ogni banda, e che Hjp- 
silanti col suo stato maggiore erasi ritirato 
verso Kosia. Egli non pensa a seguirlo, che pia 
uulla l'attacca ai disertori della causa dell'in 
dipendenza ; e la patria, unico oggetto de'saoì 
pensieri., gì' ispira 1» generosa risoluzione di 
•gettarsi in qualità di avventuriere tra le moti- 
tagne dell'alta Valacchia, dove non tardere- 
mo a vederlo fare una diversione favorevole 
all'insurrezione degli Ellen.i. 

.1 fuggiaschi giutjti a Ko^ia , monastero lon- 
tano dodici miglia a poneutf) di Rimnik» arn* 
montavano a quattro mila ; onde i capi dell'in* 
surreziooe che volevano ad ogni modo disba- 
razzarsene , si appigliarono ad un mezzo che 
non potev*esspre immaginato che da ufficiali 
del secolo di Emmanuello Comneno. Erano co- 
là da quattro giorni quando iniprovvisomeote 
si odon suonare le campane, e tirar salve di 
moschetteria , mentre che i preti seguiti da 
affollato popolo recavansi aUa chiesa per can- 
iarri a Te Deum, I ptìnci^x % ò\ct^ w% Vivoa» 
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kertito lettere che loro partecipano avere l' Aa* 
tria dichiarata la guerra alla Turchia, ed e8« 
ere i soldati dell'imperatore di già entrati io 
iinnen, città distante trenlasei miglia. Tutti 
il CeUcitavano per così inaspettato soccorso» si 
abbracciavano, erano vicini a vendicarsi; ma 
non appena fu m'tte , che gli Hrpsilanti ed i 
suoi fuggirono, abbandonando le vittime delle 
loro suggestioni. 

Infelici ! erano ben lontane dal sospettare 
tanla perGdia, allorcbè in sul far del giorno 
trovando il monaster di Kosia abbandona- 
to cunobbero il tradimento. I panduri dan- 
no subito il segno del saccheggio dei loro.pro- 
prj compagni d armi, e si viene alle mani, e 
le flesse spoglie sono venti volte prese e ripre- 
se. Quelli che fuggono si annegano, alcuni nel- 
rOltau, altri nel passaggio della Lontra , e co- 
loro che sono salvati dalla sorte, trovano gin- 
gnendo al lazzaretto della Torre Rossa Hjp- 
ftilanti col suo stato maggiore. 

Allorché usciva dopo alcuni giorni da que- 
sto posto sanitario lo sventurato principe fu 
dasli Austrici arrestato unitamente a' suoi fra- 
telli , • tradotto m Mongatz, luogo che l'av- 
Vrebbe dovuto far morire di vergogna , se si 
lotse ricordato, che appunto in questa fortezza 
^ sposa di Tckcii sostenne un così lungo e 
(lorioso assedio contro tutte le forze. dell im- 
ixrn germanico. Tal ebbe fine l'insurrezione 
delle Provincie ultradanubìane. 

Hypsilanti prigioniero mai non otterrà quel 
^Dtimeoto di compassione che tulli mccox^ir 
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no alla non meritata sfortuna. Ma esaminando 
la condotta dì Ini, avanti, durante l'insnrre- 
zionè e dopo l'insurrezione, troveremo aver egli 
stesso contribuito alla propria ed all'altroi 
sventura. Considerato sotto il primo aspetto, 
si vede, circrndato da persóne screditate, di- 
chiararsi arbitrariamente il rappresentante della 
Grecia, mentre tutto ci consiglia a credere 
ch'egli non chiedeva giuramenti e non brama- 
va adesioni che per provare ad un terzo capace 
di avvantaggiarlo , un influenza che avrebbe 
dovuto farlo scegliere come il personaggio 
pih proprio a dirigere una vasta impresa. A 
tale oggetto egli aveva riguardate le Provin- 
cie nltradanubiane come un avanposto dal 
quale incamminarsi verso Costantinopoli» meo* 
tre che i suoi emissarj solleverebbero le po- 
polazioni cristiane della Turchìa europea. 

La potenza in cut Hypsilanti riponeva le 
sne speranze trovandosi in uno stato prossimo 
all' ostilità colla Porta Ottomana dava a que- 
sta giusta cagione di temere una guerra tanto 
pìh disastrosa, in quanto che era tuttavia prò- 
olematico l'esito della lotta' che sosteneva con- 
tro Al) pascià; e. nello stato - di vicendevole 
collusione in cui arbitrariamente erasi posto 
coi Greci, non ravvisava ulteriore ostacolo. 
Egli mirava a rovesciare l'impero ottomano ■ 
senza prendersi verun pensiero della sostitn- '\ 
zione più conveniente ad un csi vasto corpo, t 
che comunque caduco occupa non pertanto un 1 
eleva io grado nel monde \nA\\\co \J indipen- i 
deaza era il testo deUa ^oV\\\ca d'YL>|>^i\\3KoJà. \ 
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ile istante aveva scelto per proclamarla ? 
mpo della insurrczloDe di ìfapoli e del 
onte. Si dirà, che i suoi progetti erano 
scoperti, e che più non poteva dar a die- 
ta tal caso Rjpsilanti, sguainando la spa* 
litro pensiero aver non doveva che quello 
ncere o di morire. 

r lo contrario non appena ode la prete- 
li un console russo, dopo essersi scoper- 
ute dichiarto • che basta a renderlo litu- 
B. Sì strascina fino alle porte di Bukarest' 
D osa niostrarvisi ; ritirasi quando deve 
re contro al nemico, ed invece di morire 
Eteristi, fugge stendendo supplichevole 
ani agli agenti che devono incatenarlo. 
i dopo tanta ignominia, che colui eh* erasi 
dUto rappresenta/Ite ed agente della Gre- 
Ila l'impudente cbi^aggio di addirizzare 
nginrioso ordine del giorno à coloro che 
a proditoriamente abbandonati (i). 

ì * 

I ,f Soldati, loro dice, io non roacchierò un cèsi 
Ilo ed onorevol nome applicandolo a vpi. Vii 
egfia di schiavi , l. tradimenti che ordiste mi, 
)rzano ad abbandonarvi. Da questo dì. ogni. 
j;ame è sciolto ti>a.'me e vjoì. Soltanto' io pór- 
rò in fondò alla mia' anima la vergogna di 
'ervi comandato. 'Voi avete calpestati i giura- 
enti , tradito Dio e la-patria; e me avete tra- 
to nell'istante in cui sperava di vincere o mo- 
na con V(i^. ,» Indi apostrofando, indicando i 
90mi f cancellando dai registri della. su^a^Tr. 
I molti caj9Ì che abbandonava al dìsprei/ti^ > 
ter' coatro gl'infami h polvere de' auov ^\fid\. 
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Con quale coraggio osò seguare qiteste 
role colai che non seppe morire a Dragach 
Ciò mi fa strada ad alcune considerazi 
favorevoli a questo sventurato, che i suoL 
stodi non avevan diritto di tenere nelle 
prigioni, poiché egli non era ne suddito, m 
nciale di sua maestà Apostolica. A me sem 
che l'ordine del giorno, cui si volle dare V 
pubblicità, sia falso, portando la data di ^ 
nik il 20 di Giugno, quando e cosa ìodukza 
che Alessandro Hjpsilanti trovavasi all« 
ore dopo mezzodì del giorno 19 di già 
giato a Kosia. Può dunque risguardarsì 
8t*atto come uno di quegli artificj di ci 
hanno non rari esempj nella moderna pi^Iif 
perciocché come può mai supporsi che B 
silanti abbia 5pontaneamente voluto mea 
con tanta impudenza, attribuendo ad altri 
errori della sua iuespeiieuia? Non ignoro * 
la viltà e la calunnia si ajutano a viceoc 
ma perchè mai quest'atto restò tanto ten 
a tutti ignoto? perchè vide la luce soltai 
neir Osservatore Austriaco dopo che Hjpsila 
era stato chiuso nel castello di MongatzPl 
co, a mio credercf nna considerazione favo 
vole ad un ufBciale che ora non può difenda 
da se stesso , onde assolverlo da un deli 
niente necessario a farlo risguardare come 
degno di compassione. 

Si può dunque ragionevolmente dubitare d 
l'autenticità dell'ordine del giorao di Hirain 
ma quand'anche non fosse apocrifo 1 sarei 
^d ogài modo meao odioso della condotta 
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nuta Jal console di un sovrano, che la paterna 
bontà di cui ha date non dubbie prove solleva a 
COSI allo grado tra i monarchi (j). 

(i) Tutti convengono, soggiugne il signor Lau- 

ranaon dal quale ho prese queste particolarità : 

,t Tutti convengono che il cancelliere dell' agente 

„ austriaco nella Valacchia , il signor Udrick fu 

„ egli solo la cagione delle disgrazie di Bukarest. 

j. Ogni giorno a tutte Tore accorrevano a lU sua 

f, casa per avere notizia dei movimenti dei Tur- 

j, chi y ed egli rassicura va tutti dicendo essere 

„ loniani assai , e pensare a tutt' altro che a ve- 

y, nire a Bukarest. Quando fidati alla sua parola 

„ tutti eran quieti, improvvisamente egli divulga 

f, la notizia dell' imminente arrivo dei Turchi , 

„ ma quando già entravano in città, onde fu ca- 

j, gione della perdita di molte persone. Per lo stes- 

j, so motivo quest' agenzia spediva frequenti cor- 

„ rieri a Miloxk capo dei Scrviani onde impedi- 

„ re V insurrezione di quel popolo; ed affrettava 

„ copertamente i pascià di oilistria e di Rutchak 

,, ad entrare nella Valacchia per distruggere più 

,, presto i ribelli • *> , 

Nuove osservazioni intorno alla Valacchia pag. 
ia4^ N. 9. Parigi 1822. 
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Armamento marittimo dei Greci • Giaco 
basis nominato ammiraglio-Suo giuram 
clama agli EUeni-La flotta Greca appr 
nedo- Ceremonia dell' insurrezione - P 
adesione all' Epanastasia - L' ammirag 
avanti Ohio- Proclama mandato agli ab 
Cusano di aderiryi-Rappresagiieesercih 
i Turchi-Uccisione dei Cristiani neil'^ 
re-Com mende vole carità degli Psariott 
zo degl' insorgenti al clero - Ordine de 
Bandiera greca; sua impresa- Confedera 
le isole del l'Arci pelago e loro apparecc! 
sa - Mycone-Eiitusiasmo di Modena Mf 
Contingenti in nayi delle Cicladi . 



L 



uomo, detto da Pindaro V insensm 
turato fig(io della luce, mai non solle 
nell'ordine sociale come allorquando 
]e anni per difendere la patria. Allo 
i guerrieri, potendo andar fastosi ar. 
denti, percbè :nou si comanda alla 
dovrebbero, ad esempio degli Sparta 
ficare alle muse prima di combattere 
senza di loro^le più magnanime azìri 
bero condannate ad un eternò oblio 
otti soddisfecero a questo clovere pul 
in facpìa a tutta l'Europa i) loro att( 
rezione contro il solo governo tiranni 
eousegaeaza illegittimo , esistente n 
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ecìmo nono, quando T ammiragliato ricevette 
giorno a8. di aprile del 1821. il gioramento 

el navarca Tombasis cosi concepito. 
ce Io (i) giuro in nome del vero Dio, so- 
vrano protettore della giustÌEia, spavento 
dei scellerati e dei nemici della legge, sul 
sacro libro dei suoi Evangelj, iin nome della 
libertà, per la rigenerazione della patria, in- 
nanzi ai generosi capitani d' Idra, di adem- 
pire a quanto mi viene dal senato impo- 
Bto: cioè. 

cr Accetto il provvisorio titolo di Navarca 
d'Idra per la campagna ordinata ad unani- 
mi suffragi dai miei concittadini i capitani^' 
promettendo di condurmi con tutto il pa- 
triottismo e tutto l'ardore di cui sono ca- 
pace. » 

ce Prometto d'ubbidire agli ordini del con- 
siglio, di dirigere le navi che mi ha confi- 
date ovunque troverà conveniente, di rispet- 
tare a bordo delle navi nemiche le proprie- 
tà degl'innocenti nostri compatriotti, quelle 
degli Europei» ed ancora dei Turchi qualun- 
que volta questi abbasseranno la loro ban- 
diera senza opporre resistenza. » 
Hel susseguente giorno , avendo il navarca 

*ombasis adunati a bordo del Temistocle i 

apitani della squadra 9 (ai) loro comunicò le 

fi) Sommario delle operazioni della flotta greca 
mbblicato da Agrati. Parigi^ stamperia di Trouyè» 

'(^) Questi cMpiUnI erauo : Lazaro La\ccoa> Kn» 
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istruzioni del senato t portanti che lo scopò 
dell'insurrezione essendo quello di riconqui* 
stare gl'imprescrittibili diritti della Grecia ^ 
dovevasi procurare d-i otleoere'i suffragi delle 
incivilite iia 2 ioni -d'Europa, t<iS{>eìtnudo i Uro 
privilegi. Qiiirjdi dichiarava che U bandièra 
neutrale copriva e di ledeva anrhe le mercaFn- 
zie apparlenenfi al ■' nemico .' che dietro tale 
pffinicipionon si dovev^Aò visitare /prsa/rzme/ìftf 
le navi mercantili delle pf^lenze cristiane né 
molestarle in verun modo, tranne il caso ìa 
cui Dol(>'ggiate dal governo tuirco; fossero cafi- 
che di niunizioni di guerra o di soldati maó- 
metiani. In ta e circostanza si dòVeva impe- 
dirne la- navigazione, prendere le mumz pni, 
pa^^ndo ai capitam-U 410^0 convenutone! ri- 
spettivo contratto, ordinanHo loro di ricondurre 
le truppe nemiche che trovansi al loro bordo 
agli scali in cui' le ricevettero, senza permet- 
tere di recar loro molìpstia. 
■ Nulla eravì di pid leale del diritto marìtfi- 
mo così tìrinnciato^ e ^ammiragliato della Spe-^ 
zia, che aveva da molto tempo spiegato lo sten-^ 
dkrdo dell'insurrezione» informato che uno 
de* suoi capitani, chiamato Argyros Stemitzio- 
tis» aveva presa una goletta austriaca carica 
di soldati turchi destinati a combattere contro 
il presidio greco, chf e^li aveva condotto a Ti- 
no, partecipò quest'avvenimento al senato di 

staslo TchamadoSjEllenthero GiovanQezonè, Don* 
f's, Demetrio Antonio Bycone, Lazaro Papa Ma- 
^a^/^ GioTMnni D. iSulgarl > Glovauuv GV%\%%* 
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Idra onde rapplicare al predatore , sebbene non 
ne avesse avuto contezza, la preallegata de- 
cisioue . Quindi il navarca Toinba.sis ebbe or- 
dine di aprirci la canlpa^ua colla riparazione 
di' questo fatto , dando soddisfacimento a cbi 
dì ragione* senza riserva, né modificazione al- 
caoa ^ i} . 

il due di maggio l'ammiraglio» ossia na- 
varca, avendo con tale risoluzione ricevuto un 
di>paccio che non doveva aprire che dopo aver 
spiegate le vele, fece affiggere per ordine del 
Senaroal grand* albero di ogni nave il seguen- 
te proclama, diretto agi* isolani dell'arcipe- 
lago: 

<( Geoerosi Elleni,(2.) figli dèlia libertà, le 
ce nostre lagrime cessarono di scorrere. I se- 
<c coli deir ingiustizia, deir ingiuria e dcll'ob- 
ce brobrio fin' ora sofferti sono terminati. Il 
ce Bedentore si degnò di volgere Io sguardo 
« al suo popolo. Il Dio vivente soffiò in tutti 
« i cuori il caldo entusiasmo della vendetta 
ce contro gli empì nostri tiranni . Seguito da 
ce miriadi di cri.stiani , ecctati dalia sua vo- 
ce ce, di già Alessandro Hjpsilanti s'inoltra 
ce a gigantescbi passi dalle rive del Danubio 
c< contro Costantiuopoii, onde atterrare il rir^ 
ce cettacolo de' nostri oppressori. Il Pelopon* 
« neso e tutta i' Kllade proclamarono l'indi- 

(i) Ved. Sommario delle operazioni della flotta 
greca preailegdto. Appendice. N. V è VI. 

(2) Sommario delle operazioni dc\\aL^Q\.X»L ^xa^*. 
prealiegato. Appendice. N% V e \1. 
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«e pendenza I e la chiesa ora (riotffa in qt 
-tt contrade . Sorgete adunque , pia post< 
-«< de^n&stri* iraloro&i antenati, coraggiosi 
« lani ! Popoli del continente, che gemete o 
ce schiavitù, armatevi. La lihert^ vi chia 
•XK imbarcatevi sulle vostre navi t unitevi 
a squadre d' Idra, di Spezia e di Psara » 
te ; s' inoltrano per liberaite l' arcipelago . Dis 
te denti di Milziade « di Temistocle» acce 
ce te , mostratevi <i|egni degli alti vostri d< 
<c ni ; noi coiabatterenK) per la religione e 
te la patria. Rammentate ciò che i Turch 
xc fecero soffrire» e qnal sorte vi è appa 
<c chiata se vi sorprendono inermi / Noi 
te incre$ca alcun' sacrifizio perchè trattas 
« difendere la vita . . . che mai dico? trai 
tx della salvezza delle vostre anime, che 
a vete renderle pure in mano all'Eterno, 
ce rendo per la più giusta cagione , perchè 
(c lui che ricusasse di abbracciarla, sarc 
te maledetto» oggetto di orrore ai ^uoì e 
«e patriotti» di abbominazione alla postei 
<c Sorgete dunque» andate» schiacciate i 
ce stri tiranni e conquistate il tenero ogg 
ce de' vostri voti, l'indipendenza. 

ce Che il preseole proclama sia divulgat 
'* ogni luogo dalla nostra flotta. „ 
- Il 3 di maggie la divisione navale g 
colla bandiera della croce» che le isole 
mar Egeo non avevano più vediulo svoiaz: 
dopo la caduta di Costantinopoli, salpò d 
rada dì MeìocìA alla volta dell' isola di 
/ya# ( Tino), ilo ve .arrivò iu &u\ VtwuotìXw 
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sole . Il navarca scrìsse subito ai primati per 
iaTÌtarli ad una cooferenzat che fu cotiseuti- 
ta pel sussegueote gioiiio • Furooo ricevuti fra 
lo strepito delle artiglierie del vascello ammi- 
raglio» dove assistettero ad una sessione della 
corte marziale, nella quale fu accusato Argj- 
ros Stemitziotis , e si udirono le difese relati- 
vamente alia cattura della goletta austriaca . 
Risultò , che il console di sua maestà Aposto- 
lica, aveva ricuperata la nave, ed i Turchi 
le proprietà loro, onde altro non avendo a 
reclamare che trecento cinquanta piastre tur- 
che ( 233 franchi , e. 33 , centesimi ) e nulla 
pih, gli fu numerata la somma. Ed in tal 
modo ad onore del nome greco fu gindicate 
un affare oltremodo umiliante per la bandiera 
austriaca, perciocché proteggeva un distac- 
camento di Turchi spediti dall' Anatolia per 
esterminare i cristiani del Peloponneso. 

Terminato il giudizio, il navarca Tombasis 
si fece ad esortare gli abitanti a far causa co- 
mune cogr insorgenti , dando loro copia del 
proclama del senato d' Idra. Questi gli annun- 
siarono essere prevenuti i suoi desiderj aven- 
do già da due giorni inalberato il labarum » 
e (ormato un provvisorio governo rappresen- 
tato dal vescovo assistito da quattro notabili . 
E perchè V ammiraglio ebbe colà notizia tro- 
varsi nelP isola molti abitanti cattolici roma- 
mi, invitò il vescovo latino a dichiararsi per 
la causa deli' insurrezione , ma uno dev \ko\A.- 
bili àe) rJto romano avendogli Ta^r^^vk\.%\.Q^ 
càe i capi d' aaa. chicsM che anueua c^^nVv^»» 

a* 
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dodici mita anime sparse nella yarie isole t 
porti del Levante, non prendevano veruna par* 
te negli affari civili, fa pago dell^ obligo con* 
tratto a nome, degli abitanti della sua com- 
munione di coperare pecuniariamente alla caa* 
^ sa della lilterià . 

Alcune salve d'artiglieria festeggiarono que* 
si* anno solenne» ed il ve.^ccvo greco seduto 
sulla p<'ppa del Temistocle benedì gli èqui* 
pa^gi ed il popolo affollato in su la spiaggiat 
quando una nave della Spezia, colla bandie- 
ra della croce issata in derno y comparve in 
allo mare . 

L' inquietudine successe alla gioja; tutti i 
canocchiali sono rivolti a quella nave, che 
■si avanza a piene vele; approda e con voce 
inierrotta dai singh ozzi il capitano annunzia 
la morte del patriarca Gregorio assassinato 
per ordine del sultano. Egli ne aveva avuto 
V avviso alta rada di Imhìos, isuletta situata 
all'ingresso dell'Ellesponto, dove aveva ri- 
cevuto a bordo molti fuggitivi sottrattisi alla 
carneficina di Cc&tftntinopoli , che portava a 
Tenos . Essi sb?«rcano mostrando al popolo che 
che li circondano le cicatrici del martirio cui 
Annosi sottratti Partecipai>o agl'Idrìotti la per* 
dita di dugento loro fratelli uccisi sulle navi 
del Gran Signore cui fedelmente servivano, 
fjn furibondo grido alzasi tra gli «"^oipaggi ed 
il popolo inasprito vuole recarsi alla casa del- 
y Dgenìe Austriaco per uccidere i Turchi pro- 
^etti da Itti , Mostransi ind^lìa^À di'^^^t^ ati* 
corj sroImEXkre la bftndittta Oviotii%tA ai Tv 
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gata ove sonosi ritirati i Latini col- 
reo, e non vi volle naeno dell'auto*» 
navarca Tombasis per impedire una 
ntnrat chft non pò lev' essere ^iusti- 
tutli i deiiiti della Porta Ottomana, 
lè fu alquanto calmata la pnbblica in- 
B • la squadra d' Idra salpò ; e 1' ara- 
ivcndo alla presenza del sao sfato 
aperto il dispaccio suggellalo che gli 
rimesco dall* ammiragliato , vi trovò 
ma diretto agli abitanti di Chio per 
li ad abbrarciare il partito delln in- 
i» ed altri dispacci di cui daremo 
mente conte/>za . La squadra erasi 
pravvento dell' isola di Micene, quan- 
;giuuta da tre suoi vascelli che ave- 
a una nave di Greta provenienti da 
)poli carica di affusti per cannoni 
per le fortezze di Retjmos e di Can- 
lalmente il 6-,^di maggio alle cinque 
I diede fondo nei porto di Psara. li 
liede immediatamente avviso aII*am-> 
deir adesione alla grande Epana- 
cisurrezione ) proclamata nelT isola 

t> Tenos , deve l'importanza di cni 
na popolazione di .sedici mila abi- 
si sopra un territ rio di circa cin- 
iglia di circonferenza . Un lerreno 
linfl'io conispon le alle fatiche dei- 
ore , e principalmente neUa KQlon\.e- 
bas^a parte dell' isola % \rv\^^V.«k ^^\ 
dal Grizas, fìumii che a\\«k\oTO^^>- 
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ce formano alcuni pantani che coltivati a 
DO 9 a popoDÌ 9 a cocomeri formano la pri 
pale ricchezza degP isolani . Kella jàpana 
ria 9 o parie alta 9 e fino sui dirupi dell' € 
merla (i) che è la pih elevata regione tro 
5i sorgenti e luoghi ombreggiati (2) . Qi 
que allignano albicocchi , mandorli e la 1 
pante vite che spiega i suoi pampini » 
poggi schistosi a canto ai fichi 9 ai gelsi 
ai meli granati . Ovunque regnano dolci 
6tumì 9 una lunga primavera 9 ed alberi 
lunga serie d' inverni mai non sfrondò ( 
Colà è dove trovasi tuttavia il tempio risgi 
ciato come uno de' più antichi asili della (9 
eia 9 (4) che fu consecutivamente consecr 
ad Apollo ed a I<l6ttuno , ai quali gli atti 
abitanti sostituirono san Niccola9 attriba 
«logli le medesime prerogative che ai dei 
nizsati numi (5). Égli diede il suo nomi 
ih frequentato porto dell' isola; ma rasse 
a facoltà di dissipare le malattie a Maria 1 
gine sempre propìzia a coloro che si asl 
nono dal mangiar fichi fino al i5. di agpf 
cosa non difficile a concepirsi , perchè ai 
ti tale epoca la loro crudezza espone a fel 

fi) "Ted. per le sue viste Plin. lib. IV, cap, 
'Stcph. Byzant. in ver. Tenos. stesych. 

(2) Eustath. inDionys. Perieg. v. 5a6 Tumd 
'Voyages. T. I, p. 487. 

(3) Strab. lib. io. p. 487. 

m Tacit. Anual. Libb. III. N. 63. 
(5) Philochor, ap. Cicm. Ale&an. Cohort. ad | 
^Sj p. 26- 
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itermittbntì. Rispetto al potere d'Apollo Sau* 
Dctouo (i) appartiene al presente a san Gio* 
anni Prodromo » sterminatore degli amfibii» 
ei quali non è men fiero nemico » che non 
^sant* Orsola delle talpe nocive alle messi. 
Questo santo protettore diede il proprio nome 
ì solo sicuro porto dell'isola. E per tal modo 
lon cambiarono che le denominazioni ; per* 
iotfchò è probabile » che gli abitanti fino dai 
einotissimi tempi in cui la loro isola chìa* 
lavasi Hjdrussa » bevessero in infusione tei- 
irme la salvia selvaggia dell' Oxomeria» che 
loro fanciulli colgono nel mese di maggio 
on certe ceremonie totalmente pagane . I vii- 
aggi ^'Arnado e d'Hìochorìon vantano altresì 
ontinuamente gli occhi delle loro contadi- 
e oreadiy la cui beltà forma la disperazto- 
ì delle famiglie veneziane rimaste a Tenos 
•pò che la repubblica perdette questa colo- 
\ y per perpetuarvi ì* esempio delle austerità 
\e\i* indolenza delle caste patrizie di san 
Tco . Le quali nltime famiglie pia contente 
strisciare sotto il bastone dei Turchi che 
'ivere in relazione d'eguaglianza coi Gre- 
furono , siccome gli abitanti di Zinara t i 
che videro con dispiacere il comincia- 
o del nuovo ordine di cose, 
stesso non accadde a Fsara che procla- 
i grande epanastasia. Quest'isola situata 
!S(ro di GhiOf di faccia a capo Bolissa» 
dai moderni san Niccolò , ha due ^ci.v% 

teardg Lezards. strab. Ub. X, ip. ^!^1- 
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de* quali il più grauJe è aperto a Libec( 
lutorrio a questo scoglio trovansi aggrup 
quelli d'autipsara» di Pisargos , e le Spali 
dores» o Ei)U:.6e che nulla coDten{;oDO di 
labile. I Tsasiotli un tempo poveri comi 
loro isola, che uod aveva ne pur vigne, 
ora ricchi di navi* (2) essendo stati i p 
a dichiararsi per la causa deli' iudipoodt 
furono oltremodo soddisfatti nei vedersi . 
tati dalla squadra d'Idia. 

Da questi prodi isolani seppe il navarca T 
basis che T isola d' Andros, non sepaiafa 
Tino che da un canale largo un miglio e il 
EO » aveva loro spedita la sua adesione. Sìm 
oarono in consiglio per udirne la lettura, aj 
le principali: misure che si disaminarono»; 
risolto di condurre risola di Chio ad an*i 
cessione simile a quella delle isole , che 
eccezzione di Sciro» ove bastava che glii| 
tanti di rito greco si pronunciassero per V 
cosa perchè i cattolici della stessa isola la 
provassero, erano tutte cnosentienti peri' 
aurrezione. Di gi^ gli abitanti di VolissiJ 1 
laggio chioto» abitalo da una razza d' uov 
agresti , e conseguentemente affatto alieni di 
costumanze de' loro compatriotti , gli avevi 
mandata una deputazoue. Invitavano esii 
insorgenti a sbarcare dalla banda del viV 
gioy offrendo il loroajuto,ma diceva il 
pò del consiglio dì Psara» una rondine i 

\ 
'0 Svid. 
^2) Ved. t. Vy cap. i3<} dèi mio viaggio in Gre 
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fa la primavera^ IChiotif addormentati nel^ 
la mollezza^ non si riuniranno che quanda 
verranno gagliardamente agitati . 

Prima di venire a tali estremi fu risolto di 
coDSulttre due de' principali abitanti di Ghic^ 
ehe trovavansi accidentalmente a Psara, ai quali 
fu ìnTaàò diinottrala la necessità di dichiararsi 
contro il comune nemico de' cristiani . Oppo- 
sero aa* ioviocibile ripugnanza , e sarebbesi 
avuto riguardo alle rag.oni che allegarono» 
onde risparmiare i capitalisti di Chìò, che som- 
mioislravano ragguardevoli somme necessarie 
alla navigazione dei-Grecit se T interesse ge- 
nerale noEìxfbsiie prevaluto in consiglio. Seb- 
bene la proposizione di eseguire uno sbarco 
nell* isola non si conTtrmasse alle inclinazioni 
de* Chiotti, gli Psariotli , al tutto determinati 
di secondare il voto delta ma<{gioranza , ag- 
giunsero per tale motivo alla squadra d* Idra 
altre dieci navi, di cui diedero il comando a 
Piccola Apostolos. In pari tempo consegnarono 
al navarca lettere dirette ai notabili di Chios 
Onde persuaderli a non rimanere oziosi in un 
pericolo f che in avvenire riuscirebbe fatale 
SQltanto agl'indifferenti. 

Mentre che nel consiglio di Psara si discu- 
tevano queste risoluzioni» gP Idnotti che non 
si perdevano in vane dispate aveano attaccato 
un vascello turco carico di raunizijoni da guerra 
destinate per Candia, ed avendolo inseguito 
dalle i»ole Oenusse fìn sotto alla fortezza di 
Chio» colà lo colarono a fondo sotto ^U oecVvv 
ùe^ maoioetttiai» Nello stesso tempo uà WicVl 
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di Psara predava un altro bastimento nemico 
equipaggiato da novanta Turchi che scortavano I 
quaranta pellegrini e molte donne che reca- \ 
vansi alla Mecca: I soldati maomettani si fé- f 
cero tutti uccidere fìno all' ultimo, e gli Sta- i 
dgis colle donne furono mandati nel fragno : 
in Morea ond' essere venduti come schiavi agli I 
Eleuthero Laconi : tali furono le prime rap- i 
presagite praticate per vendicare le carneficine 
di Gos^ntinopoli. 

Il giorno 8 di maggio la squadra alleata , 
essendo diretta verso Ghìo, approdò nel susse- 
guente giorno air ancoraggio chiamato la J^on" 
tana del Pascià. Fu all' istante risolto di sol- 
levare i villaggi. La Jònia era compromessa; 
lo spavento era sparso nell' Asia minore : al- 
cuni Franchi pih che non i Turchi nemici dei 
Greci, fortificavano il castello di Smirne ed il 
sangue cristiano scorreva in questa città» onde 
i Ghiotti in vista di quanto accadeva » dove- 
vano affrettarsi a spiegare lo stendardo della 
croce. Mentre che gli abitanti della campagna 
stringerebbero dalla banda di terra la città, 
la squadra V attaccherebbe da quella del mare, 
ed 11 presidio 'turco sarebbe preso per forza, 
o costretto a capitolare. Quindi fu spedito nelle 
campagne un marinaro della nave del capitano 
Apostolos col seguente proclama ch'era nna 
delle segrete carte consegnate dal senato d'Idra 
al suo navarca Tombasis. 

tt Abitanti di Ghio (i) la nazione greca si 

OJ Sommarlo^ deìÌQ operazioni à^Wa ^^\Xa ^fittRSk 

'pjMfudicc jv. xr. 
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,, è armata per la libertà. II movimento è 
,, generale , fondato sopra saldissime basì. Il 
9, Peloponneso ha ributtati e chiusi i snoi ti- 
,, ranni nelle loro fortezze » dove ripararonsi 
»f spaventati e senza approvigiona menti. Sono 
„ di già bloccate le città di Corinto, Monemba- 
9, sia, Tripolitza, Tebe, Atene, Livadia, Salona, 
91 come pure le isole d' Egina e di Paros. 
,» L'Eliade e le Cicladi haano spiegata l'in- 
9, segna deiP indipendenza, che maestosa syO' 
ff lazza sugli alberi delle combinate squadre 
„ d' Idra, di Spezia e di Psara . Molti nostri 
t, vascelli incrociano all'ingresso dei Darda* 
„ nelH per poter chiudere ai nostri tiranni 
91 riogresso del mar Bianco .-altri fecero vela 
„ per attaccare le piazze marittime del Pelo- 
9, pooneso, o per guardare i canali dell' Arcipe* 
99 lago . Le navi delle isole unite che signoreg- 
9t gian il mare, armate a nostre spese , abbi- 
,9 sognano della vostra assistenza; ed i nostri 
,9 fratelli non potrebbero senza empietà abbàn^ 
9) donarci nella sacra lotta da noi cominciata. 
9» Chio, pia doviziosa di tutte le altre isole 
99 deve accorrere in nostro ajuto. Essa ha già 
9, dato un esempio del suo amor patrio, dif- 
,9 fondendo i lumi ueirE!lade, e non può es- 
ft sere indifferente ai sentimenti d'una nobile 
M manumissione . Non soggiacque meno delle 
9» altre isole alTingiuria, alfobbrobrio, all'umi* 
9, lìazione. I suoi tìgli furono come i nostri 
99 vilipesi come rajas ed infedeli ! Non saranno 
99 tanti insulti vivamente sentili qviau^oX^W- 
„ bertR si offre spontanea a laUi a cyxBXVco **- 
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,y coli d'oltraggi? La libertà, la nostra libertà 
f, è in cielo ed iti terra; è giunto il giorno 
»i della gloria. Se tra di voi alliguaase aiciin 
f, timore, osservate la nostra flotta, riunite i 
», vostri sforzi al coraggio de* suoi nocchieri. 
f, Vorreste forse restare eterna preda della 
f, tirannia mentre il proprio vostro interesse, 
»» il vostro onore vi conis gitano ad assisterli 
.,, in proporzione de' vostri mezzi ? Perchè me* 
»i no oppressi degli abitanti delle altre isole 
;, siete forse meno sprezzati dai barbari? Cal- 
.», colate le somme che vengonvi estorte onde 
f» lasciarvi vivere una ignominiosa vita sotto 
9, il giogo , e paragonatele a ciò che noi vi 
0, chiediamo per acquistare V indipendenza . 
„ Riunite dunque prontamente le vostre alle 
,, forze di tutta la Giecia. Le nostre sostanze, 
„ la vita» quanto abbiamo di più caro, tutto 
f, sagrifìchiamo per la vostra manumissione: 
>,] spiegheremo la nostra forza anche senza la 
», vostra cooperazione In tal caso temete Pana* 
»• teiaa ed il disprezzo della Grecia e della 
,, posterità. Ma nò, voi vi arrenderete di buon 
», grado ai voli de' vostri fratelli], che vi sala- 
»» tano e vi abbracciano in G. C. 

Non era appena partito l'emissario diretto 
agli abitanti delle campagne con questo pro- 
clama, quando si ebbe la notizia che il capi- 
tano Anastasio Bulgari aveva preso una nave 
turca carica di Iegn»mi da costruzione desti- 
nati per la Canea. Grano stati gittati in mare 
se/ Turchi trovali a bordo e man ria ti ad Idra 
coJJs preda i sette Greci, cVie (oYveiaxsiwo ^^\v« 
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dell'equipaggio. Il io di maggio i capitani 
Pji^olzis e Sakluris s'ìmpadrouirono d'una na- 
ve destinata per Alessandria , a bordo della 
quale eranvi oa MolUh» molte famiglie e pel- 
legrini turchi che furouo mandati in dono ai 
capitani del Magno perchè li obbligassero a 
lavorare le loro terre mentre essi combatteva- 
no in difesa delia patria. 11 brick restò in po- 
tere dei Greci, che trovarono a bordo dodici 
candelabri d* argento» e sei d' oro, tre specchi 
circondati di gioje, diversi vasellami d'argento, 
hrillanli e perle per la somma di pia millionì. 
Bastava assai meno per far girare il capo a 
persone avvezze fin allora a moderati guada-* 
gni ; ed il disordine che ne seguì fu in parte 
cagione che non avesse effetto il progetto di 
liberar Chio- 

I capitani che trovavansi nel villaggio dìThj- 
miana, 'dovettero tornare a bordo per ristabi- 
lirvi l'ordine. Non si tardò poi a sapere per 
diverse vie, che gli abitanti della cittk di Chio 
avevano spontaneamente congegnati ostaggi al' 
pascià» il quale avendo lasciato cent' ottanta 
Turchi del presidio nella rocca faceva dagli 
altri disarmare gli abitanti delle campagne. 
Finaliriente la mattina del giorno undici di 
mag'^io, 1 emissario spedilo dal navarca Tom- 
basis avendo riferito di non uvet trovato che 
un centrnajo di persone di buona volonth nel 
villaggio 4ì Lanyadez, e non trovando corri- 
spi^ndenza ai voti della squadra^ fu risolto di 
tornare ad Idra, 

il tempo aon «vera ifacora data A Gt^cà \^ 
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necessaria esperienza per onlinare matiiram 
te le grandi intraprese. Dopo che la loro flc 
erasi mostrata all'* ingresso del golfo Heri 
tico » Smirne » ove i Cretesi maomettani ei 
citavano la professione di macellai , dive 
il teatro delle crudeli loro imprese . 
giorno veniva segnalato da atroci assas 
commessi da questi barbari ; ed \ gianniz; 
sotto colore di opporvisi , s* associarono ai 
ro misfatti , facendo rivivere un antico pr 
legio , in forza del quale la città doveva , 
caso di pericolo immiuente passare sotto la 
ro protezione • Avendo il governatore acc 
disceso a tale domanda » la città abbandoc 
ad una milizia non meno cupida che fen 
diventò preda dei loro furori. 

Fin qui le misure erano sawe » tutte le 
lime erano raias ; ed i creoli levantini veti 
do perire ^V infedeli % àices Ano 9 fortum 
mente non è che un Greco . Ha nella n< 
del IO venendo l'ii. di maggio essendo a 
assassinati cinque pescatori franchi protett 
alcuni consoli europei, la paura insepara 
compagna dell' egoismo , ottenne ciò che 
vano aveva chiesto V umanità . Trattavasi 
difendere 1' arca santa . I consoli chiesero i 
disfacimento ! La colonia europea comp< 
in gran parte d* uomini stabiliti sotto il 
cielo jonico , che ben poche volte parlano < 
la patria senza screditare i loro magistrati 
tfitt* altro oggetto, che per proteggere l'a| 
taggio , alzò la voce contro la. violazione 
pubblico diritto; Il movimeato fu grande 
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lompilarono note ufficiali, e non molto dopo 
li respirò, sentendosi giunto a Smirne doq 
IO quale pascià di Cesarea incaricato di ri- 
pristinare il buon ordine . Lo aveva, secondo 
i\ praticato t preceduto la fama di grande se- 
verilà, che d'ordinario significa uomo cupi- 
do di danaro. In fatti poich* ebbe destituiti 
alcuni subalterni» si ridusse a tesoreggiare coi 
saccheggiatori » senza curarsi di reprimere un 
aoarchia funesta ai Greci, specie riservata, do- 
po la conquista di Costantinopoli, a bagnare 
col suo saugue 1* Arena del popolo anticri- 
lUano . 

Chio che anticamente vantava un lungo pe- 
riodo di settecento anni , durante il quale nin- 
na delle sue famiglie a vctti mancato all' ono- 
re l'^^bio guastata dalle ricchezze era presso 
a poco ridotta nella stessa situazione di Smir- 
ne. Gli Eteristi Barabas e Themelis avevano 
predicato nel deserto parlandovi di patria e 
d* indipendenza. I Chiotti dolci come la soa- 
ve aria che respirano, volevano l'indolenza 
ed il despotisroo. Perciò, non si credendo ab- 
bastanza rassicurati col sagrifìcio delle armi, 
determinarono di porsi totalmente in balìa dei 
Turchi . Dietro la domanda del loro arcive- 
irovo Piatone e dei notabili delPisola, stabi- 
lirono» che per prevenire qualunque attenta- 
to insurrezionale, si chiederebbe alla sublime 
Porta un accrescimento di milizia onde assi- 
cnrare la fortezza da ogni ostile attacco e te- 
nere le campagne sotto il giogo dell' ubbidien- 
za . Id appresso fu nominata una de^uVa^LvouQ» 

9* 
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per umiliare at pascià 1' espressione della fe- 
dele servith degl' ìsulaai» che s'intitolavano 
schiavi deir harem imperiale e del capo degli 
eunuchi neri. 

L' imhasciala parti; e gli ostaggi, i perso- 
nali tributi, le requidiziODÌ, che bentosto fu- 
rono chieste «abbastanza presagirono ai Chiot» 
ti i mali che loro sovrastavano; ma non era* 
BO pure capaci di conoscere la natura di que- 
sti principi della vendetta del despoti smo 
Così caddero nelT eriore dei loro antenati, che 
secondo Erodoto, (i) furono sordi agli avvi- 
si degli Dei , allorché avendo mandato a Del- 
fo un coro di cento giovani per chiedere al- 
l' oracolo se dovevano dichiararsi a favore di 
Serse o degli Ateuiesi, la peste disti usse {de- 
putati, tranne due soli che ripatriatouo. ErU 
stata punita l'infame incertezza tra la cau^ 
della patria e quella dello straniero, come 
lo fu subito l'imprudente rivoluzione de* Chiot- 
ti. Apollo aveva risparmiati due supplicanti; 
ed il despotismo ritenne in catene tutti quelli 
della mo Jerna Chio . Verun di loro tornò a 
dire a' suoi compatriotti ch<^ ^K"' popolo di- 
sarmato trovasi in balia de' suoi tiranni, che 
l'occupazione seco porta un marcino d'infa- 
mia quand* e provocala , e che lo stendardo 
della croce inalberato in una parte della Grecia 
imponeva a tutti i suoi tigli il necessario do- 
vere di far causa comune. Il grande ostaggio 
dei cristianesimo ,■ Gregorio ed i suoi gerar- 

OJ ^^atOj e 37. 
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)piccati in pubblico, perni'éttevtfno tot* 
l' arcivescovo Platone di lusingarsi di 
e la sua chiesa ? I principi del Fanale 
ati, come lo furono nel iSi6 le famiglie 
le dei Douch Oglon a cagione delle lo- 
schezze, non dicevano abbastanza chia- 
le dovizióse famiglie di Cbro, ie mostre 
•zze pia non vi appartengono che per 
re o per difendere il vostro paese? Co- 
^ionavuno gì* insorgenti nel loro entnsia- 
ma differiamo ad altro luogo il raccou'* 
tali avvenimenti che saranno ìnesauri- 
sorgcute di lagrime a lutta. la Grecia. 

EÌleni elettrizzati nell'istante dell'in* 
zione, inaspriti poscia qtiando seppero 
ominioso supplicio del capo della loro 
a • che aveva morendo pregato per i suoi 
ficì, invece d'imitare P esempio del san- 
store , di vìncere e di perdohare , ormai 
contavano i giorni che per le crudeli rap- 
glie contro i nemici della Croce. li i3 
aggio Cal'ai'ono a fondo una nave turca 
aveva osato di far resistenza : il i6 né 
tnsero un* altra ad incagliare sopra al vii- 
a di r.ardnmisa; ed alcuni Giudeiabor- 
un brick carico di catrame da loro con- 
ato , furono appiccati per vendicarsi del- 
npietà dei laro compatriotti di Costanti' 
li . La squadra salpò il giorno ig. Gli Ica- 
si diressero verso la loro ìsola onde p^r- 
imediatamente in istato di d\fes?\ ^ ^ ^\ 
>ftì voìsfirn la prora a l.c*V\o . C»\\\tv^\ ^^ 
f acque seppero da uua batcai ipvo^^^^'^* 
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t« dal mont« Athos, che un corsaro Psa riotto 
erasi impadropìto di due tartane cariche di sol- 
dati albauesi che passarono da Salonicchio nel- 
la Morea » e gli trasmisero diversi esemplari 
dei proclami oude li divulgassero nelle isole. 
Per ultimo nella notte del 21 al 22 la squa- 
dra tornò ad Idra» dove ben tosto entrarono 
molte prede, fatte a danno degl' in f ed e li, sor- 
presi da una .cospirazione che la cattiva po- 
litica del loro governo aveva renduta gene- 
rale . . 

L' arcipelago ardeva. La divisione navale 
dell' armata greca che incrociava nel centro 
delle Gicladi , le quali formano una corona 
d'Isole intorno a Delos, scoglio adesso soli- 
tario, avendo avuto avviso che una corvetta 
di trentadue cannoni; ed un brick della rea- 
le mariua dei Sultano trovavasi a Melos, driz- 
zando immediatamente le prue verso quel por- 
to il pia spazioso dell'Arcipelago, sorpreìte 
il nemico mentre parte de' suoi equi paggi tro- 
vavasi a terra* Gli ufficiali che passavano lie- 
tamente le ore a spese degl' Isolani non eb- 
bero il tempo di riaversi dallo stupore. At- 
taccati dai Meliotti che non avevano altre ar- 
mi che i sassi , fuggono verso la riva , dove 
tutto quanto era turco, non trovando alcuno 
scampo cadde vittima del furore dei Greci. 

L* insurrezione fu immediatamente procla- 
mata da circa millecinqueceuto individui ce- 
Jebrì Rn allora per la loro apatia . Passando 
ImmediatameDie f come 0\a^oT;i^\oTo-cQacitta- 
4/ao, dmir eccesso d'i un Vxiaot^lo t\%^^\x^ '^«t- 
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padroni che non guardavano che tremaa- 
, ad un contrario sentimento , fecero in pez- 
il cadì » i sottobachi e le insegne del sul- 
lo t giurando in faccia a quanto v' ha di 
[i sacro di morire per 1% libertà • 
Un furore non dissimile da quello che ma- 
ifeslarono questi uomini poc'anzi tanto timi- 
[ regnava nelle vicine isole . A Ceos, Yi) pa- 
ia di Simonide, che cantò le vittorie dei 
reci contro i Persiani (2), il popolo che ri- 
veva allora la notizia delia morte del pa- 
iarca Gregorio, non seppe contenere lo sde- 
10 ed uccise quindici maomettani sbarcati da 
1 bastimento d' Idra nel porto di Karessos . 
per tal modo il sangue del giusto ricadeva 
il capo degl' innocenti . Il nome di Grego* 

era dovunque segno di morte dei Maomet- 
&ni e de' Giudei, che le navi greche getta- 
aoo in mare » dicendo : così trattiamo i sa-' 
Hleghi assassini del nostro patriarca . In tal 
uisa perirono molti Ebrei d' Alessandrìai del- 

1 Siria, di Salontcchio; cosi furono irremis- 
ibìlmente condannati a morte tutti i pellegri- 
i reduci dalla Mecca che formavano l'intero 
arico di una nave presa da un vascello di 
'sarà presso agli ancoraggi deli' isola di Gi- 
ro . I presidj turchi di Nesso Andros » Mi- 
one e raros furono sterminati \ Icaros, Sifoos^ 
^molos» Anafe, Cytbnos, Astipalea, Thera, di- 
reatarono il sepolcro di tutti gli esattori del 

A) Ceos , ogj^i'Zea. 

(aJFabric. Bibliot, |freca^t. l^p. Sqi. 
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sultano^ e Saroo regina dei mari Ionici» aven* |.f 
do spiegato lo stendardo deil' indipendenza Ik 
dopo avere distrutti i suoi tiranni, quasi tutte 
le isole si trovarono liberate dal giogo otto- 
mano. Gravitava tnttavia sopra Scyros, Chio», 
G>s, Rodi, Cipro, iVlitiìene e Creta, che inte- 
ressi diversi o il peso de* presidj turchi riten- 
nero ancora per alcun tempo in uno stato di 
sommissione peggiore della morte. 

Il terrore vi teneva comp»-essa perfino Ta 
speranza dì una futura emancipazione, in con-- 
seguenza degli ordini del divano prescriventi 
il disarmamento de'cristiani rigorosamente ese- 
guito ovunque i Turchi tr.ivavansi in maggior 
numero. Le cose er»no state spinte ancora più 
in là nelTAsià Minore, dóve sotto questo pre- 
testo eransi uccisi molti Greci ad Angora, a 
Broussa, a Pergamo, a Satalia e nelle princi- 
pali città deir Anatolia. Seguendo l'esempio 
rfel sultano è de' giannizzeri di Smirne, l*agk 
di Vonrla aveva fatto appiccare gli ecclesia- 
stici ed i pih ricchi mercanti del suo distretto: 
onde connscare a suo vantaggio i loro beni e 
gli argenti delle chiese. A ( os ed a Rodi la 
plebaglia turca erasi piìi giorni bagnala nel 
sangue del popolo e de'mini:>tri del vero Dio. 
Le predilette chiese del Signore , alle quali 
r Apostolo aveva predicala l'eternità della fe- 
de, percosse ne'loro pastori, erano minate; ed 
i barbari sollevati dalla politica del divano ,' 
si cacciavano innanzi a guisa di mandre le 
popolazioni scri/a difesa . Qaindi Hsara vide 
approdare alle sue rive amm\xcxVi\akVc toVc^ Vtv^ 
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'ili barche alcune migliaja dì famiglie cristia- 
le. Preti , donne, vecchi, fatti intrepidi dalle 
llsgrazie, disprezzando le onde, incagliavano, 
»er così dire su quella terra di sa'ute, che fa 
.1 prima ad offrirsi ai h^ro sguardi. In raen di 
[uindici giorni dodici mila rifugiali* riempirò- 
IO quest'isola incapace di supplire ai bisogni 
l'un cgu»l numero d'individui che formava- 
lO l'ordinaria sua popolazione; perciocché in 
t;rapo d'estate una parte dell'acqua necessa- 
ia al consumo pubblico portavasi da Chio e 
a M;lilene. 
Ma che non può la calcita? Dipo avere aperti 
magazzini dove tenevansi in serbo le prov- 
isioui necessarie alla marina, si provvide agli 
Itri bisogni. Ogni notte piii barche spedite 
alle coste dì terra ferma ed alle vicine ìsole 
on equipaggi armati andavano a riempire» 
oUif otri e vaai di acqua, che portavano piii 
eli che non i carichi di ricche merci. In ap- 
resso si crearono aUuni sovrastanti alle ci- 
terne, onde presiedere alla distribuzione delle 
eque del cielo, che parvero accorrere ai bi- 
>gni de' cristiani » facendo scoppiare burra- 
che miste di acqua che diligentemente si rac* 
oglieva. Si cavarono inoltre nuovi pozzi , le 
i cui acque salmastre furono poi cagione di 
meste epidemie. 

La quale ca'a nith somministrò agli Psarìotti 
nova occasione di procurare ai loro fratelli 
iii'i sussidj che appena sperar potevano ^dalla 
)rn situazione ^ p-Tciin «hii minacciali à'v n\^v» 
u a:fóiiUo per parie ue^i' info deli % ^ss^^s^V^S^ 
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provvedere alla difesa dell' isola. Pos!a ii 
ma linea ed informati degli apparecchi ci 
cevansi a Costantinopoli , ben sapevano 
sorte era loro riservata, noti consistend 
liberili eh' essi avevano proclamata » che 
difendere la propria vita e la patirla. P 
dopo avere consumate le notti in mare per 
corarsi l' acqua ed alcune fresche vittova 
che talvolta dovevano difendere colle ar 
il nascente sole li trovava ogni giorno occii 
ad afforzare la loro città con nuovi ripari, 
trattenes^iero almeno il primo impeto degl 
salitori. Fu posto in istato di difesa aocl 
porto ; e gridriotti informati del numero 
fuorusciti che trovavansi a Psara, si incar 
rono di ripartirli nelle isole , ove trovai 
una generosa commovente ospitalità. 

11 navarca Tombasis che diede le prind 
disposizioni» rilasciò agli equipaggi della 
Squadra onorevoli certificati d avere ogf 
servito gratuitamente la patra. In appr 
decretaronsi ringraziamenti all' archimaoc 
•Teodosio, eieincsÌDÌere della squadra, per l* 
stolico zelo da lui spiegato durante V es 
sione, e per ultimo fu letta \* enciclica 
provata dalle tre isole unite e dirette al 
ro, onde ottenere che dichiarasse la e: 
della libertà: guerra sacra. 

Un frammento di quest' atto basterà a 
conoscere lo spirito ond' era animato 1' ai 
mandrita Teodosio che lo compilò : 

ce Reverendi sacerdoti , venerablti reli{ 
a dei pii e fedeli Ciistiani , copritevi col 
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matura del celeste re . e volgetevi cootro 

i bestemmiatori del nome deli' Altissimo . 

Axiounziate i castighi dei profanatori del 

santissimo . Sterminate ì sanguinar] nsur- 

patori del trono dei Costantini I che le vo- 

i atre mani non si alzino verso il cielo che 

e per pregare, che ìmpuguino la scure e tor- 

c tori accesi, essendo scritto: io porcai il fuoco 

e sulla terra, e voglio che si accenda . Imi- 

: tate Mosè che trionfò degli Egiziani, Gesii 

; Nave che pugnò contro gli Amaleciti , il 

: Thesbite Elia che passò a fil di spada i 

: tnioistri della menzogna: alzatevi, ed il Dio 

e de^ forti precederà le vostre bandiere. Li- 

c berta della fede, indipendenza, patria ecco 

e la vostra voce guerriera. Pregate, benedite, 

e combattete , e verun rimanga ozioso nella 

e guerra sacra . » 

In pari tempo fu pubblicata la seguente 
egge O)* '* Colui che combatte per la reli- 
c gione e per la patria riceverà corone in cie- 
c lo e ricompense in terra . La famiglia di 
e ogni individuo morto sotto le insegne della 
, croce sarà soccorsa a spese dello stato. Fin- 
f che sua moglie rimarrà in stato vedovile , 
9 il suo nome sarà 1' oggetto di un annuale 
, commemorazione nelle preghiere della chie- 
, sa , e si rilascerà a' suoi figli maschi un at- 
,, testalo autentico de* servìgi del loro geni- 
,y tore . Ogni anno nella terza domenica della 

fi) In data del 16-29 maggio. Vedi Somxsvwvi 
ielle oi^razìoai della ilo ita. greca. àp]^tià\c« ^* ^ 
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,t grande quaresima si celebrerà una funebre 
,9 ceremooia in ouore di coloro cbe avranno 
9, sagrificata la vita per le nòstre sante leg- 
9, gi . Le belle azioni saranno registrate negli 
,, archivj dello stato , onde ciascuno possa aa 
9f giorno ricevere onore e gloria. E come pres-^ 
9, SO gli antichi 'i traditori delia patria, i sa* 
99 crileghi ed i tiranni erano privati dì se- 
99 poltura nella terra natale (i), sì dichìare* 
,9 ranm> i disertori, traditori maladetti dalla 
99 patria e scomunicati dalla chiesa. „ 

Tale fu la prima legge pubblicata dai Greci, 
trattati da barbari da certi viaggiatori, ai quali 
potrebbe dirsi ciò che un antico rispose ad un 
ambasciatore che ingiurava gli Spartani: non sa' 
rebbe per as^ventura cagione del vostro odio 
la loro troppo pesante moneta di ferro ? voi 
non poteste al c^rto esportare da quel paese 
che il vostro sdegno» 

Un' insurrezione cominciata sotto tali auspi- 
cj avrebbe dovuto avvisare coloro che la scre- 
ditavano siccome opera d'una delirante anar- 
chìa , avere piuttosto qualche cosa di cosi 
straordinario da non la potere ancora quali- 
iìcare . Si fece di piùt si cercò di calunniar- 
ne i motivi» e vedendo rientrare i Greci nei 
loro porti non si temette di asserire che fug- 
givano costernati innanzi alla flotta Ottomana 
che andava a ;punire la loro audacia . Ma la 



r'J Diodor. iib. XVI , t. 6- T?U\.m , in Diotì.-Dic^ 
ir«a. Laert. in. Paiiandro. 
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"voce della religione parlava al cuore de' suoi 

Mentre spargevasi V impudente notizia della 
loro dispersione» gì' Id ri otti riuniti ai depu- 
tati delie isole del mar Egeo stavano allesten- 
do una flotta che doveva confondere l'orgo- 
glio degl'infedeli, ^on ingnoravano essi che 
gl'isolani dovevano trovare un asilo salvato- 
re nelle loro navi, e che Tanti dir Grecia do- 
veva la sua libertà alle giornate di Salamina 
e dì Micale. 

Idra ricca di navi quasi al pari di Marsi- 
glia ordinò di armare Irentasei vascelli della 
portata di dodici ai venti cannonìt montati da 
due mila quattrocento quaranta sei marinari . 
Id pari tempo non sì trascurò di rinforzare 
Idra» e si apparecchiarono altri mezzi di si- 
curezza ; e coloro che eransi mostrati meno 
ardenti per la causa dell* indipendenza diven- 
tarono i suoi pili zelanti sostenitori. I mari- 
nai deposero l'abito di rajas» ed i capi co- 
prironsi la testa sottratta alle servitii coli'eroi- 
co elmo ornato dell'augusto segno della cro- 
ce e del motto la morte o la libertà. La ban- 
diera coli' effìgie di Gesù Cristo ebbe per im- 
presa il proverbio spartano: e tàn e kpi tàì» 
eh' essi interpretarono : con $ o a fondo y do- 
vendo vincere o colare a fondo . 

Tutti rivaleggiavano di zelo. L'antica Tipa- 
rene , comunemente chiamata Spetzia , dimen- 
ticando le vecchie rivalità» risolse dì unire 
alla sacra flotta dieci d»tì eqcLÌipag^\%Xje ^%. 
seicenio quaranta' marìnsiri, avvezzi 4Wq ^^>> 
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destrezza de'snoi palombari , robusti al ptr 
di quelli dell'età di Omero, non si lasciando 
atterrire dalla vicinanza dei Turchi di Rodi, 
fece uscire dodici -sciabecchi ed altrettante 
barche a nove banchi di rematori, delle quali 
si val)^ono nella pesca , della spugna . Questi 
armamenti temuti dalle, navi d' alto bordo 
quando trovansi dalla calma .ritenuti» si spar- 
§ero. per i canali dellp/ isoi^ che sorgono fre* 
quenti dal seno, di Anf^Lrìte , somiglianti ad 
altari sacri a Nettuno. Il mar Icario, e le l 
Sporadi fino, a Casos phe ppssodono uà infini- ! 
to oum^io.di; legge?! leuti, montati da uomi« ; 
pi fino dall' infauftja accostumati a sprezzar 
1|^. collera dell' Iracond.o Carpazio, formarono : 
upa crociera temuta dalla mezzfi luna. Tali 
operazioni cos^rins^o. i .Turchi ad abbando- 
uare quelle acqu^, dpy^.i&e qualche; loro oa" 
\e osò inoltrarci, no^ tardò ad essere preda 
dei Greci di ^nafa, d*Amorgos, di Polegao- 
dro.e d'.Ascapia che si affrettarono di unirsi 
^. tutte le navi àc<;pr&eDe loro porti per.com- 
bi^tterc sotto l'augusta insegna della croce. 

Il piacere di vendicarsi degl'infedeli, l'amor 
del saccheggio fl la ferocia pur troppo conna- 
turale agi' isolani ave^vano trasformate le ti- 
mide lepri (i) in. audaci marinari, p.^fciocchè 

valore mai non venne meno nel segreto del 
loro cuore ulcerato da quattro secoli d'umi- 
liazioni . La vela- latina diveotò il terrore de- 

{t) Lepre, -eipìXtio che i TwtcVù. davano in addia- 
tro si Greci ijoiani dell' ^i^Vro. 
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(fedeli fino in fondo ai golfi dell* Asia Mi- 
. Trikeri fece uscire dal seno Pagasetìco 
le pinche, i di coi equipaggi esercitano a 
ida la pirateria, protetti dalli scogli del 
di Mirtos f eri ora -il mestiere dei Cen- 

nelle gole del monte Felion: armati per 
n della croce aspirano alla gloria di. ea^*. 

riconosciuti figli di un paese , ove non 
9 prima noti che per i loro asaassinj. Te- 
aomministtò alcuoe barche» impiegate nel 
[co di cabotaggio per essere- trasformate 
ralotti . Andros, Sanforìtio', Zea, , e Paros 
zgia'ndo di zelo , apparecthidv«insi alla sà- 
pugna.» mentre che i.lpfo e8plóf:ato.ri pò* 

Tenedos. ed alcune scolte^ salite au.tntiti 
)montorj delle Gicladi ^ appettavano l' ar- 
del nemico per dare ilvegno dei giorni 
;lorìa che dovevano -far risalire il popolo 
D Al grado delle nazioni dèlji' fatico con- 
Ite. 
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Martìrio di Cirnio arcivescovo del monte Heidus- 
IM Doroteo antico allievo della scuòla polyt«- . 
cnica di Pài*ig[ivarcrvescovo d* Andrinopou - Dèi- [ 
r arciprete Eutropio - D' Eugenio areivescofo 
d' Efeso- Di Giuseppe arcivescovo di Tessalonica- 
Di cento ottiantacinque esarchi ed hegpumeoi e 
di molti banf;hicri e mercanti greci -Insurrezio- 
' ne deir Àttica - Atene occupata dai Greci- Cru- 
deltà dei . Turchi' he!la Morca- Cristiani, posti 
snllò spiedo -Il coiisole 'francese dì Paflra^so^al- 
> Ta 1 refagsAti«>'l£' Isola del lago di Cìatitainii vien 
. pceta-SU9Ì t^biiapli al^^ndonati allalasfl/iiria dei 
. Turchi-- Khourcbid fa. appiccare il' .vescovo di. 
Hicro-Meri :e,i ó^qlti epc^esiastici - Irresoluzio- 
ne degli Eloli-Scuoprono il propetto del tota- 
le loro esterminio - Insorgono, ^ e battono i Tur- 
chi -Entra in campagna Omer Briones- Batte il 
capitano Diacos- Passa le Termopoli -E' vinto 
da Odisseo- Conquista d* Arachova- Turchi pas- 
sati a fil di spada -Insurrezione della Focide e 
della Locride - Morte di Chainitza sorella d'Ali 
Tebelen -Insurrezione dell* Anovlachia -Perdita 
e riconquista fattn dai Turchi delle città del 
Pindo-Fuga dei Megalovlachiti. ^ 

"^^ umana ragione perfezionata dall* incmli- 

meoto offre poche volte resultati vantaggiosi 

per la virtù. Tra i popoW, à\ce. V ttLV\*to Fleury, 

collocati soiio la coDLtiaua *\u.^\x'ììul«l ^c^^^^ iv- 
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vinUSif quaH sono i Trojan!» i Greci, e gli Ebrei 
( e siaci concesso d' aggiugnere i moderni Gre- 
ci ) scontransi que' prodigi di valore che for- 
mano le più belle pagine degli annali del mon- 
do. Camminano essi in mezzo ai miracoli di 
cui sono lestimonj, e le illusioni che provano 
operano In loro quella specie di trasmigrazio- 
ne delle anime che riproduce i Finca, i Leo- 
nidi e gli eroi dell'antichità. La morte d'un 
uomo, il martirio del patriarca Gregorio ave- 
va cambiata la proposta dell'indipendenza im- 
prudentemente proclamata da Hypsilanti; ades- 
so era il cielo che parlava per mezzo de'suoi 
ministri. Vincitori eiicl amava uno de' loro ora- 
tori, l'Europa applaudirà alle nostre vittorie: 
aititi la tomba ci separerà per sempre dai no» 
stri tiranni: in qualunque ipotesi non lasce" 
renio superstite una posterità diffamata dalla 
schiavitù* 

Qdesta risolozione più nobile che non quella 
de* Romani che comperavano i terreni sui 
quali accampava il nemico, non poteva deri- 
vare che da soprannaturale ispirazione* per- 
ciocché» sul continente la fortuna mostravasi 
ovunque contraria ai Greci ; ma i martiri loro 
rammentavano, che ormal^ non appartenevano 
alla terra che per combattere. Il cielo era la 
loro patria. 

Alla superba risposta della porta Ottomana 
alle note dei ministri europei , aveva tenuto 
dietro il martirio di Cirillo onorario arcive- 
scovo dell* eparchia del monte Hemuv^t^Àe- 
cessare di Gregorio # jusmbro del smodo d«>\^ 
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chiesa d'oriente. Giunto al termine d*un 
ma vecchiaja, poiché era più che nouag( 
fu consegnato ai carneGci e pubblici 
appiccato nel quartiere del Fanale. Lo 
supplizio fu inflitto ad Adrianopoli a D 
Proì'os arcivescovo metropolitano di 
eparchia. Questo prelato raccomandato 
santità de' costumi, poich'ebbe fatti gì 
in Italia* erasi recato a Parigi per conti 
in qualità d'allievo esterno della scuoi 
tecnica. Tornato in patria aveva inseg 
matematiche nel collegio di Courouti 
presso Costantinopoli» e le sue virtù 1 
vano portato sul secondo trono della 
d' Oriente quando la persecuzione col] 
Docente suo capo (i). Ideilo stesso gic 
basilica fondata dal dotto Eutropio, i 
primi vescovi della Tracia, perdette il 
ciprete, otto de' più ragguardevoli ecclei 
e venti tra' principali mercanti greci di 
nopoli, che furouo appesi alla forca i 
^ila porta della chiesa metropolitana. 
I lóro beni furooo confiscati a non 
sultano, che in seguito fece uccidere f. 
arcivescovo d' Ef^so, Giuseppe arcivesc 
Tfssaìonica, oltre cento ottaqtacinque tr 
chi e capi delle priucipf^li abbazie delVi 
Furouo imprigionati molti preti per ce 

(i) E' noto ancora, iti via san Giacottc 
rìgi^ r umile trattore, ove questo venerabi 
tire parcamente pranzava pel prewo di v 
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imero degli assassìni in que' luojjlii in, cui 
■edevasi utile di non esacerbare i cristiani; 
B furoQO decapitati avanti l'Alai kiosque» 
ilio gli occhi del Gran Signore che vedeva 
m estremo piacere scorrere il sangue de' cri- 
:iaai » Maurocordatos e Chantzerys , prìncipi 
el Fanale ed un'esorbitante numero di mer- 
anli» tra i quali si riconobbero Demetrio Pa- 
arigopoulos banchiere della sublime Porta che 
idava debitrice verso di lui di ragguarde- 
Aì somme, ed un altro banchiere chiamato 
fendoulls, come pure alcuni sensali, cambia- 
>ri di monete colpevoli ;di possedere molte 
iccbezze che il sultano non poteva appro- 
riarsi senza sagrificarli alla sua cupidigia. 

Mentre avevano luogo tali atroci scene (i) 
I Porta otteneva dai ministri europei, non pa • 
hi di aver contribuito ai suoi armamenti, la 
romessa che i consoli da loro dipendenti ùoa 
ccorderebbero rifugio al pro5crìtto popolo. 

per tal modo a nome de' cristiani monarchi 
be regnavano nel diciannovesimo secolo, fu 
letato ai loro agenti di stendere una mano 
>ccorrevo1e a vecchi, a donne, a fanciulli. 
Itti inermi e senza difesa. Questo sconside- 
Ito ordine fu dato inoltre ai capitani delle 
avi mercantili onda non ricevessero a bordo 
ristia ni greci, e ciò che appena sarà un giorno 
redibiie , si osò perfino di sacrificare il piii 
el privilegio della Francia in Turchìa, pri- 

( I ) Ved. Kaffenei. ìlist, des e venemenls de Aa^^t^- 
5,/^ 8oet8i. Psirl$ cbwz JOonde^ Dapra i^*^* 
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TÌlegia fondato uè' trattati e co&tan 
inaDlenuto dalla fermeziadt'noilri ai 
tori , autr.rizzaadn i HaometlADi a f 
Yaacelli coperti dalla bandiera Frane 
alrapparae le TÌttìme che «i fossero , 
alla loro ferocia. 

Kè le cose procedeTano piii favorev 
nell'Eliade. Circa la melji d'aprile i 
nari dell'AtlicH avevano formale pani 
nanza nelle mantagie; ma le loro i;e5t 
ristrette a rubare montoni ed a lagi 
alcuni. Turchi isolati. Intanto i Diacrie 
do avuto notizia della morie del p 
Gregorio; presero le armi , ed anotiii 
coll'eatdiDinio di alcuiii Turchi che 
vano il giogo della ubbidienza. Allora 
Tento si difTuìe nella nìaoura ed il 
.Atene, supponendo che basterebbero i 
menti a contenere i suoi amministrati. : 
(i), di cesi , dall' arcivescoTO e dai pr 
abitanti il giuramento di fedeltì al lori 
timo tovi'ano. 

Ijfooro se uà tale alto avesse elTeiti 
in buona coscienza dai Cristìsni olii 
nel capo della loro chiesa potesse fa 
successore dei caiifìl, che tengono la li 
torità da Maometto, a favore del quale 
che Tfcrurio sarà tentato di invocar* il 
to divino. Dirò inoltre, eòe la ragione. 



(t) Ved. Journal du ministèrturc, 8] 
ecieoUl. N. 3. flS ajriVe. \&ii.. 
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' legìo dalla Divinila coocebso all'uomo (i)per 
discernere il giusto, d' accordo colla religione» 
condannano la falsa legittimità dell' usurpatore 
del trono di Costantino; perciocché il prete^ 
so diritto di conquista non essendo che quello 
dellajorza non diventa legate che in quanto 
piene sanzionato dalla giustizia. Quiudi se 
Tenne prestato giuramento » dovette risguar- 

' darsi come estorto colla violenza, ed affetto 
da fondamentale nullità. 

Ad ogni modo rassicurati da tale precau- 
sione; i Turchi che non vedevano oemicit ne- 

^ gayano la loro esistenza , e sarébhesi potuto 
dubitarne» quando ooo si fosie osservato che 
Jcoroparivano da un istante all'altro persone 
sospette che piii non tornavano. Quest'annun- 
sio di una burrasca che s'andava conden- 
sando in lontananza , richiedendo qualche 
misura di precauzione i Cristiani d'accordo 
coi Turchi risolsero d' invigilare perchè non 
fosse turbata la pubblica sicurezza, e furono 
stabiliti corpi di guardia alle porte d'Atene. 
Si viveva con questi provvisori provvedimenti 
quando un emissario spedito dagl'ili sorgenti 
Tenne ad avvisare il vaivoda, che una piccala 
banda di ladri greci mal armati e peggio di- 
sciplinati trovavasi in vicinanza di MaraicBa» 
doTe potè vasi facilmente sorprendere e disimi- 

' cere. Il fonatisiB||fl^"«^ett»no preade tm^iz, 
Inooo i Appara^^ ^ «pediiiie cui.'t* 
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alcuni sciagurati che basta raggiugnere 
farne giustizia^ riprometteudosi al ritort 
trattare i cristiani d* Atene come quelli <j 
stantinopo'ii ; perciocché ovunque la ca| 
dà il tono alle proviucìe. 

Piucchè mai persuasi della propria sn{ 
rità, ottocento Turchi , la piii codarda :i 
che abbia nudrito la terra di Cecrope • 
tono cantando, non già i cori d* Euripide 
gli Ateniesi ripetevano allorché aodavan 
tro ai barbari accampati a Maratona, ma 
setti del korano. Essi recavansi a lorda 
campo della vittoria di Milziade col sa 
de' traglignati Greci. Era per loro una p^ 
di sollazzo; avevauo già oltrrpassati ì pr 
^amenti dell' Imetto e del Brilesis , ed 
travaniii nella pianura di Maratona, qu 
mille dugento C»reci si alzano improvvisati 
di mezzo ai sepolcri de' loro antenati, < 
condaoo ed attaccano gì' infedeli da ogi 
to. Lo spavento gì' istupidisce e cadono ; 
difendersi. Cento soltanto ai quali la j 
non aveva tolte le forze, essendosi salvati 
fuga, spargono in Atene uu così fatto ter 
che il popolo turco risolve di chiudersi 8 
nella rocca. Ne ebbero torto, perchè i < 
insegifendo i fuggiaschi non tardarono a* 
cupare la città, dove abbandonarono al 
cheggio ed al fuoco alcune case di Turcf 
vendicarsi de' mali fatti ai cristiani avac 
ritirarsi. 

Divulgatasi la notizia che gl'insorgenti 
rsao occupala Aleue , tosto Eleusine p 2k 
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ra e Te grosse borgate dell' Istmo spiegarono 
l'insegna della croce. I Greci ed i hrllicosi 
Scjpelari di qoeila contrarla, condotti dalTElte- 
rista Dikaiosy diacono della chiesa greca, si 
avan-'ayano alla volta del dervin di dove il 
comandante turco erasi prudentemente ritirato 
ai primi sintomi dell' insurrezione . Essi V oc- 
cupano y valicano i monti Oenii , seco stra- 
scinano le popolazioni del villaggio d' Exmili 
(r) e si affacciano a Corinto . 

I Turchi , avvisati poche ore prima del loro 
avvicìoametito, eransi rifugiati nella rocca, che 
porta sulla vetta di dirupato colle, né poteva 
scalarsi , ne battersi colT artiglieria . Colk eb- 
bero momentaneamente fine i progressi degli 
insorgenti , i quali dall' altra banda erano giun- 
ti alle Termopili , dove il valoroso Diacos 
protopal icari) d* Odisseo apparecchiavasi ad at- 
taccare il corpo d' armata staccato dal sera- 
schiere Rhonrchid pascià . 

Trovavansi pure in faccia al nemico sul ter- 
reno dell* istmo . Joosouf pascià-, 'p-tichè ebbe* 
disperse le bande dell* arcivescovo Gcrniànos » 
aveva staccati duemila quattrocent' uomini sot- 
to il comando d'Elmas bej e di Achmet Dem 
di Filates , con ordine di recarsi a Tripolitza 
girando le montagne . 

Achmet Dem cosi ^olce e generoso che ave- 
va offerti solleciti soccorsi al console france- 
se 9 non era appena entrato in Yostitza che, 

(i) Vedi T. IV, cap. iip. del mio Wa^^Vo m 
Grecia* 
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ripreDdcnclo il naturale carattere dei Tarchi» 
aveva fatto porre iu su lo schidione ed arro* 
stire a lento fuoco alcuni cristiani caduti in 
suo potere , mentre che il suo collega sollax- 
zavBsi a far bruciare le chiese e le case . Ter- 
minata questa spedizione* gli sterminatori , la- 
sciando a sinistra Corinto » non furono appe- 
na entrati nelT Argolide che gli abitanti del- 
l^sua capitale rimasti subordinati alP autori- 
tà f dopo avere consegnate le armi ai loro de- 
legati , accorsero ad incontrarli . Loro recava- 
no i* omaggio della sommissione e ricchi do- 
ni , Insingandosi di ottenere a tal pieiso la 
protezione dovuta alla loro fedeltà. 

Ed erano rientrati con tale speranza, quan- 
do a notte inoltrata furon presi nelle case lo- 
ro settecento Argiyi atti alle armi e fredda- 
mente decapitati . In pari tempo viene appic- 
cato il fuoco in diversi quartieri della città. 
Le donne ed i fanciulli periscono tra le fìamnie 
e sei mila persone , che si salvano fuggendo, 
col racconto di cosi crudele catastrofe ecci- 
tano il desiderio della vendetta nelle più inac- 
cessibili regioni dell'Arcadia. I villaggi della 
pianura argol>ca sono in un batter d' occhio 
abbandonati; e quelli della Trezenia, dell' Epi- 
dauro, dell' Ermionide . della Cinuria e della 
Laconia al di qua delTEurola si sollevano, 
convinti di non poter sperare salute che nella 
resisleo7a . Questo spontaneo movimento non 
impedì peraltro ad Achmet Dem , e pochi gior- 
pf dopo ad Elmas bey* sebbene tribolati ed 
Mode boli ti per la perdila ài moYù xs^yccvvoÀ^ di , 
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gettarsi in Tripolitza» perciocché i Greci non 
osavano ancora attaccarli da vicino . 

Mentre che i Turchi andavano! in tal guisa 
ingrossando il numero de' loro irreconciliabili 
nemici 9 l'avvicinamento de' Greci scesi dal 
monte Panachaicos ed una violenta scossa di 
tremoto che fecesi sentire il 2^. d' aprile al- 
ìe sei ore del mattino , cominciarono a spar- 
gere lo spavento fra le truppe di Jousouf pa- 
scià . Nel susseguente giorno arrivano alcuni 
feriti ; subito dopo si videro a grande distan- 
za alcune vele sospette ; ed il giorno a di mag- 
gio alle cinque ore della sera si udì da ogni 
banda chiamare all'armi: i cristiani rientrati 
tra le mine di Patrasso eransi avvicinati alle 
porte' della fortezza . 

Molti maomettani si ripararono nel conso« 
lato di Francia, ove si teonero nascosti fino 
al segno che rictiiamò gì' insorgenti alla mon- 
tagna. Ne'due susseguenti giorni ebbero luogo 
alcune zuffe d'avanposti» vengono reciproca- 
mente bruciate le case de^ poderi degli agà ». 
e quelle che ancora restavano io città. L'ori z* 
zonte si oscura , ed il console di Francia , ve- 
dendosi vicino a soggiacere * o ad essere scac- 
ciato dalla città * come il capitano di una na-^ 
ye vicina a perdersi, non volendo pensare al- 
la propria salvezza che dopo aver provveduta 
a quella di tutti i cristiani rifugiati sotto la> 
bandiera salvatrice del re, tenta di fare un ul- 
timo sforzo . 

Da cìrc» un mese il console a'veva^ ocxi\ ^c^t * 
ao ntfeso nd imbarcate ì% doaue « \. va^Xk^va^^^ 

ti * 



128 LIBRO QVÌNTO 

ed i depositi alle sue cure affidati. Ogni not- 
te spediva alcune barche ; ed era stato costan- 
temenle felice , quando il giorno 6 di inag* 
gio i seppe svegliandosi che una vecchia fem« 
miua } alloggiata da lui entro una capanna vi- 
cina alla sua abitazione , erasi trovata morta: 
e colle braccia mozzate. Quest'attentato di 
sinistro augurio commesso in tempo dì notte*; 
non tardò ad essere seguito da vie. di f»tto pia 
dirette . I Scjpetari Guegui » levando la rat* 
schera scAlorooo a più riprese il ricinto del 
consolato; e Jousouf pascià non potendo, o 
non volendo reprimerli , era ovvio il conghiet- 
turare che la cosa si terminerebbe coli' ucci* 
sione di tutti i refugiati che ancora rimaneva* 
no nella casa di Francia (i}. 

(i) „ Fortunatamente non cranvene che undici, 
^, dice il console in una delle sue lettere, che sta- 
j, vano nascosti nella chiesa ; ma quando feci loro 
„ sapere che bisognava partire, fui spettatore di 
j, una dolorosa scena. Cosa sarà di noi ! Convien 
„ morire ^ lo li rassicuro, dicendo eh* eran state 
yy recate vettovaglie nella barca consistenti nell'iil- 
y, timo sacco df biscotto che mi restava- Voi non 
j, sarete altrimenti attaccati ; vi do una scorta di 
y, otto uomini. La notte è oscura ; i Turchi spa- 
„ ventati si sono ritirati nella rocca ; partite- 
„ Allora tutti si prostrarono innanzi all'altare, 
j, e forse nrn fu mai indirizzata a Dio la più cal- 
„ da preghiera. Uscendo dalla chiesa si precipi- 
j, tano ai piedi dell'albero che essi abbracciano. 
jj Loro consegno un boiovwdi turco che aveva ot- 
^^ teuuto per salvare un cristiano, oti^r \«i ^^t«t\A. 
>> potesse arditamente dire cKclaWV «tMìs^ Vxoàiw- 
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Si provvide alla loro salvezza , e ben tosto 
rìcofninci»rono le zuffe. Le vettovaglie desti- 
Bate ai bisogni della guarnigioQe turca cade- 
vano ogni giorno in nfiano «legF insorgenti, che 
spinsero alcune pattuglie fino sullo spalto della 
fortezza, dove ehheix) l'ardire d'incendiare 
una casa appartenente al governatore . Questi 
iootilmente tentò di rimettere gli acquidotti » 
che le sue genti furono sempre battute, finché 
ad alcune migliaja d'Amanti accorsi in suo ajuto 
non riuscì di respingere i Greci verio le mon- 
tagne , dalle quali scesero li 3o. di maggio 
per venire a campale battaglia. 

La pianura era coperta di fuoco, di fumo» 
d' iaceodj , di carnificìne , quando alle quat- 
tri ore dopo mezzo di si vide a molta distan* 
za la bandiera bianca. Era quella della fre- 
gata francese l' Allier , comandata dal capi- 
tano di Leuil che recava le prime consolazio- 
ni al console del re , che fu ricevuto a bor- 
do» quando aveva ormai perduta ogni sperao'»' 



^, cali con licenza del visir, ben sapendo che nes- 
,, suno sapeva leggerlo . Questa precauzione , da 
„ molti creduta inutile, salvò il convoglio. Per- 
„ ciocché chiamati air ubbidienza da uu branco 
yj di Turchi che si erano^ appiattati in una casa 
,, della dogana, gli si permise di proseguire il 
>9 viaggio dopo aver fatto mostra di leggere . In 
., tal guisa fu salvato 1' ultimo convoglio de* cri- 
„ stiaui ricovrati sotto la bandiera tv awce^ft , ^^^ 
:tioM} tesoro che il console conservò \iiV.«X\»o ^ 
qoMSi touhaeate rispettato. 






» 
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su , percioccli^ da più giorni mancaTi f 
veri e di ogni sussìdio* 

I Scjpelari niaometiani » che allora e 
azzuffati coi Greci non eran che la Tati] 
dia di molte bande armate staccate da Kl 
chid pascià contro i Moraiti . Pure furoi 
spinti con grave perdita tra le ruine d 
trasso* ov' ebbero notizia dei vantaggi < 
seraschiere aveva ottenuti nell' Epiro . 

Abbiamo altrove osservato che oltre 1 
tezza e la rocca di Litharitza , il visir A 
cupava militarmente l' isola posta in me: 
mare di Giannina . Aveva vietato alle 
glie greche di allontanarsi , sebbene avi 
fatto calde istanze onde ottenere la licei; 
ritirarsi nel cantone di Zagori coi Giani 
ti che vi erano rifugiati # quando con 
1' assedio . Dopo tal epoca i Cristiani ogc 
ranza di liberazione riposero nella perdi 
ribelle ; ed avendo penetrato che Khou 
pascià pensava di attaccare la loro isola, 
sì limitarono a far voti perchè gli riuscis 
licemente la meditata intrapresa, che gli 
ministrarono utilissimi indizj, di cui sepp 
profittare . Con ciò speravano di essersi 
tata la sua' protezione , ed egli V aveva 
promessa : e perchè ogni cosa procedesse 
taroente » guadagnarono a prezzo d' oro i 
mao dante » il quale consegnò l'isola alla ] 
driglia di Khoorchid . Perciò i Greci v 
giugnere senza verun timore le truppe i: 
riali; ma non appena furono entrate nel 
J»gghf pacifico «silo d* u\ì% ^o^lazione 



\ 
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ma di setteceoto anime* che cominciò a 
>rrere l* innocente sangue . 
fn un scio istantie * iti un batter d^occhio, 
ti i Greci sono accisi o incatenali * le spo* 
e le fanciulle sono abbandonate alla bru- 
iiii degli ufficiati e de* soldati, che gareg- 
ino in lussuria ed in crudeltà . Le case so- 
laccheggiate » profanali ì roonasterj . Rem- 
isi i tabernacoli delle chiese , e gettasi per 
terno il viatico ai porci; sono calpestate le 
naginì dei santi ; i soldati dividonsi a sor- 
i 8«cri vasi , indi bruciano le chiese . 
!q mezzo a tanto turbamento la storia di- 
lotica gPIdriotti incatenati sulla squadriglia, 
! piii non rividero la loro patria . Ma come 
»rire I' affanno delle addolorate madri* del- 
pudiche diffamate figlie * de' vecchi e djsi 
ari di famiglia quando vennero strascinati 
mezzo al campo di Khourchid pascià ? Ave- 
loro promesso protezione * ed erano schia- 
. Loro a\eva fatto annunziare la libertà t 
Ora si vendevano all' incanto . Aveva so- 
oemente giuralo di rispettare gli altari ; e 
incenerile chiese * gli uccisi sacerdoti gli 
facciavano il suo spergiuro, quando un uomo 
gran tempo famoso per la sua integriti osò 
ricinarsi a lui ed intercedere a favore dei 
stiani . 

Demetrio Atanasio alzando la voce a favo- 
dei suoi fratelli ottiene dal seraschiere l' or- 
le di sciogliere le catene degl'isolani, che 
potevano * uè dovevano risguardarsi co- 
BchÌMVJ» Un proclama, pubh\\cmVo%\ • 'u^ 



y 



l32 LIBRO QUINTO 

campo, ordinava che fossero subito liberati 
ma i barbari ricusarono di sciogliere le lon 
catene , dichiarando di pon avere prese le w 
mi che per predare ed acquistar schiavi . A la 
le protesta il seraschiere si ,vide costretto i 
promettere dugento cinquanta piastre per ogn 
individuo, che in numero di cinquecento ri 
scatta a tal prezzo . Ma egli non potè o noi 
volle riscattare dal pascM» di Tricala U figli; 
di certo Samariniotis di Giannina , colla qn* 
le il rapitore fuggì invTessaglia , dopo averla 
costretta a rinnegare Gesù Cristo e ad abbrac 
ciare Tempio cullo di Maometto. 

La condotta del visir apparentemente umani 
cuopriva una perfìdia , che veruno avrebb 
sospettata . Applaudivasi alla generosità de 
generale » quando uno de' suoi luogotenenti 
Omer Briones, accusò al tribunale di lui i 
capo di una tra le principali famiglie dì Ca 
lariti (i% la piti ricca città del Pindo, sicco 
me colpevole d'avere ricevute rag^uardevol 
somme da Ali pascià che dicevansi destinai 
ad essere ripartite tra i cristiani che soprav 
vivcrebbero alla rivoluzirue delP Epiro. Quell 
che aveva rilevato questo fatto ad Omer Brio 
ues era fuggito , siccome suole accadere ii 
così fatte cospirationiy e l'indivìduo dmun 
ciato essendo morto, l' accusa ricadde sòpr 
uno de' suoi pia vicini congiunti. Aveva fam 
di essere ricco» e volevasi a sue spese comia 
ciare ad ÌDdennizzarsi di ciò che Khourchi< 



CO Vedi Viaggio in Grecin T . \\, ^« v*^^ n iqi 
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aveva speso eoa tante rincrescimeato per la 
c*»nqitiista dell' isola e pel riscatto de' suoi 
schiavi» dirigendo la processura in maniera di 
disertare affatto Galariies. 

L'accusato chiamalo al tribunale dì Khour- 
chid, ed interrogato intorno ad una somma di 
trentamila zecchini d'oro f36oooo franchi) 
che gli erano stati affiliati da Ali pascià, non 
appena negò resistenza dei deposito che fu 
posto in roano de* carnefici. Avevano ordine 
di applicarlo alla tortnra; e mentre gli si ver- 
sava olio bollente sul petto , un carceriere 
alb'inese» cotmplicé dei disegai d'Onier Brìones 
e di Khourchid, fingendo di compassionare 
i suoi patimenti, io consigliò a dire d'aver 
ricevute diecimila piastre ,- e che potrebbe si 
sapere la verità interpellando i primati del' 
V Ano^*lachia. 

La quale dichiarazione essendo stata rife- 
rita al seraschiere, fece immediatamente chia- 
mare i ridetti primati, che attestarono con giu- 
ramento di non aver contezza di cose riferite 
da un delatore affatto illegale; che si avreb- 
be torto di tormentare uno sventurato, alla 
di cui presenza dovevasi udire P accusatore , 
che sarebhesi dovuto ritenére quando depose 
un lai fatto. Intendo^ esclamò Koufchid. non 
fu consegnato danaro? lo ben saprò farvelo 
confessare^ che si conducano via. 

u Allora ( dice il sindaco de* primati di 
CalarìteSf dal quale io prendo la narrazione ^ , 
che un giorno i Greci trascriver anuo i\€\ itvtvt- 
iirologio della loro emaacipaiioue ^ a «X\»v^ 
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,, fummo condotti nella sala della torti 
., dove vedevansi collane di ferro ^ sci 
,» tenaglie , sferze e vari strumenti di sup| 
^» e fummo colà lasciati alle nostre consid 
yf zioni Un'ora dopo l'Albanei^e consigi 
y, dell'iniquità, essendosi avvicinato,*! 
n persuaderci a promettere danaro onda 
f, sere liberati. Trattavasi di salvarci , face 
»f pagare dai nostri amministrati circa trec 
jt, sessanta mila franchi, ma ricusamnk 
,, acconsentir/C ad una proposizione, ck 
f, avrebbe renduti colpevoli di concussi 
,, ammettendo un delitto di cui eravaoM 
,, noce n ti. 

„ Fummo nuovamente lasciati un'ora 
», nostre riflessioni, dopo di che avendoci 
„ dotti innanzi al seraschiere lo trova^ 
ff occupato «ad interrogare la vittima « fi 
,, cente cagione de' nostri mali. Il tirana 
„ stringeva a dichiarare qual uso avesse 
„ dei trentamila zecchini consegnati d^ 
t> pascià. Indi porgendo orecchio ad uo^ 
„ suoi consiglieri che gli disse in lingua t^ 
„ che noi eravamo tutti d'intelligenza^ s i 
„ se di nuovo all'accusato, esclamando 
y, furore : tu confessasti alV ufficiala , < 
u rf* infedele^ che ricevesti ventimila zeccl 
9, Che ne facesti? parla 9 io ti assoii*o 
f, rimanente — Sif^noret voi sapete il et 
,9 trarlo; ecco,:, — Intendo , questi caj^ 
„ vogliono testimoni a sgravio I Si prendsu 
y» e siano subito appiccati, » 
« iiujnediatameate venti scellerati si prK 
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t tano t dosso a noi» qajiltro di loro mi stra- 
I scinaoo» e mi trovo co* miei colleglli nelU 

> sala della tortura . Passa un quarto d' ora • 
B Si portano alcune corde ^ i carnefici mi le- 

> sano strettamente le braccia; uno di loro 
Kiù getta il fatai laccio al collo, e vengo 
* CQidotto al snpplicio seguito dai condanna- 
nti quando giunto al pie della scala. Oiiier 

BrioDeSi eh' erasi recato presso Khourchid» 
qund'ebbe notixia della nostra sventura » 
» ordinare ai carnefici di sospendere l'ese- 
cotione. Parla al seraschiere della nostra 
probità, Jella nostro innocenza, del perico- 
la cui si esporrebbe V armata sagrificando- 
cuelje presenti circostanze , ed ottiene che 
>tt rivocata la senteuza di morte. » 
* 'oi siamo subito liberati e per una di 
V^9 contradizioni di cui non si hanno 
**"PÌ che in Turchia, i carnefici e' invi- 
^ • rinfrescarci con loro. Il padrone ha 
F^^toi e ci trattano con altrettanta civiltà 
^iMDio fu il furore poc'anzi spiegato; e la 
^^^ apparecchiata a strozzarci ci offre 
'^'ImeDte il caffè Però non si scordano di 
'^deria per chiedere la mancia* il paga- 

'^eoto della corda, delle loro fatiche e del- 
^ nostre spoglie eh' erano loro dovute , e 
\ abbiamo loro dato; troppo felici d* esser- 

€> liberati al prezzo d* una luuga agonia » 
del danaro , che non ha valore quanda 
i n'òale dalle porta del sepolcro alla vita» 

oad'eiisere tcsliiaOD] del gastigo de* suoi op» 

pressori. » 
Tymo r. la 
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« Era per il seraschiere Khoarcbid pi 
» ana specie di scacco matto innanzi a^l 
» chi dei savj mussulmaai d'essere state 
» stretto a riscattare i cristiani fatti sci 
» dai suoi soldati 9 e di trovarsi ridotto 
» neeessità di risparmiare i primati di Ce 
» t68,,i quali erano tanto piii suscettibili 
91 sere in buona politica appiccati in quante 
ff erano per le Yirtb loro cari ai cristiani j 
99 che in Turchia 9 meno che altrove, si 
y, essere impunemente uomini dabbene. 

Questa massima che esclude la probii 
nel consiglio degli impierali sostenuta 
Ismael Pacho bey, che vedremo tornarci 
la scena per mezzo di sacrile^). Le raj 
ch'egli adilnsie furono favorevolmente a< 
te dal seraschiere 9 lieto per le notizie i 
tegli dagli ultimi corrieri della sconQtta < 
truppe d* Hjpsilanti e del supplicio del p 
arca. Poteva egli restare a dietro dopo 
belli esempi ? Il tempo delle concessioni 
passato, era duopa adottHre una mossa sii 
schiacciare gli Dgiaour, enon parlare d'a 
stia che per iagannare i Greci. 

Quésta risoluzione esibendo unanime, Ist 
Pacho bey , zelante ipocrita , come sog] 
essere tutti coloro che cercano di cuopr 
disordini della loro vita con esagerate p 
che religiose, informato che uu nuovo vi 
To piomosso alla sede di Hieroraeri nella 
sprozia, era giunto nella sua diocesi, e> 
contro dì lai i Turchi ^i ITUates, i qua 
deauDziaroao c|uale te^rcKo »^<%u\.« ^«^ v 
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gi>nti. La nave che lo aveva portalo da Co- 
stantìuopoli aveva approdato a Corfù prima 
di dar fondo alla foce del Th jamis ; non 
era questa ona suffìcieote prova per dichia- 
rarlo cospiratore? Si arrosta, ed è condotto 
con uno de' suoi diaconi al quartier gene- 
rale di Khourchid . G)là giunto si piglia- 
oo i doni che recava, e senza degnarsi di. leg- 
gere liberati os$\à exeguatur del sultano che 
lo autorizzava ad esercitare le incombenze 
pastorali f Pacbo bey rappresenta la necessità 
di seguire l'esempio della capitale, ed il ve- 
scovo ed il suo diacono sono appiccati alle 
forche erettV presso alla tenda del serascbiere, 
Ne' susseguenti giorni forono appiccati a 
canto ai due martiri tre hagouineni» ossia prio* 
ri delle piii ricche abbazie dell' eptarchia di 
Giannina» quattro nionaci« due eremiti, mol- 
ti preti secolari ed un infinito numero di- laici 
che ayevano uno special grado nella chiesa» 
sotto il nome di logotheti e di sacellarjt le 
di cui funzioni corrispondono a quelle dei 
nostri santesi. Fu poscia incatenato l'arcive- 
scovo Gabriele » indi chiuso in una delle cart 
ceri destinate agli assassini $ e si condensaro- 
no nelle prigioni presso che tutti i prelati della 
Romelia per porli successivamente in mano 
del carnefice. Finalmente, volendo premiare 
l'autore di cosi utili consigli, il figlio di Pa- 
che bey, in età di soli 18 anni, fu nominato 
pascià di Prevesa, ed il padre ebbe il pen- 
nacchino (tcheling ) d' oro, che iu aVu\\ftta- 
pi non MctondttvàMÌ elle ai infioro»! » a cVi« Q«^ 
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altro non h presso i tralignati mossalmani che 
il prezzo della fnìquità. 

In tal modo aonunci'avasi il comìncìameoto 
dell'estirpazione del cristianesimo in Grecia # 
quando il seraschiere dell'Epiro che avrebbe 
dovuto vivamente agire contro Ali Tebeleot 
risolse di attaccare gli Armatoli. In altre cir- 
costanze il suo progetto sarebbe stato meno 
che specioso. I capitani degli Armatoli, che 
erano trentasei , avevano circa dieci mila uo- 
mini sotto le loro insegne ; ma essendo spar- 
si iu varie parti della Macedonia, della Tes- 
saglia , e deirEUade, potevan essere con buo- 
na 'riuscita assaliti alfa spicciolata da grossi 
distaccamenti diretti contro ie loro isolate com* 
pagnie. Eransi fin ora tenuti quieti, special- 
mente neir Etolia e nel!' Acarnania, malgra- 
do gli eccitamenti degli emissarj d* Ali pascià 
di Diacos e di Germanos; e sarebbesi dovuto 
approfittare delle loro irresoluzione per di- 
struggerli, fibgendo di pensare al manteni- 
mento del buon ordine ne' loro paesi . 

Perciò si fece partire per il Xeroraeros un 
ufficiale col titolo di governatore, il quale ap' 
pena giunto all' Aria , scrisse ai primati Etolii 
che essendo sua mente di recarsi a Yrachori, 
gì' invitava ad apparecchiare, gli alloggiamen- 
ti per trecento cinquant' uomini, incaricati di 
invigilare con lóro al mantenimento del baon 
ordine. Paterno era il tuono di questa lette- 
ra, cui i primati risposero , pregandolo dì eoo- 
darre quanto mea poteva di gente in ud pae- 
^' lontano da ogni nMa\t% \ii^^&ivQkM^% ^^dm 
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acconsentì a non ritenere che cento cinquan- 
ta soldati , coi quali recoisi al capo luogo del 
suo governo, ove fu cordialmente ricevuto. 

I delori della patria non eraoo ancora che 
un sogno per gli £tolii» la di cui bella costa 
mai non fu l' amore della Grecia , madre co- 
mune degli Elleni figli di Doro. Per lo con- 
trario i montanari « dagli storici di Roma chia- 
mati assassini » perchè la libertà fu sempre 
il loro idolo, vedevano con orrore l'appari- 
zione dei Turchi che avevano ucciso il pa- 
triarca » oltre i preti fatti appiccare da Kho- 
urchid a Giannina; perciò tre o quattro ca- 
pitani a nome de' loro fratelli si presentarono 
con soli quattrocento uomini per salutare il 
toparca« cne non ardi» in vista della loro fer- 
ma attitudine» parlare della consegna delle 
armi » che loro doveva chiedere a nome del 
Gran Signore. Quindi ripresero subito la via 
delle montagne» ed il governatore trovò neces- 
sario di far venire per sua sicurezza un cor- 
po scelto d' ottocento uomini . 

Un tale accrescimento di truppe lungi dallo 
avvantaggiare la sua situazione» la rese tra 

f^oco piii difficile . Il popolo» a carico dei qua* 
e le truppe vivevano» come se fossero in pie- 
se nemico, cominciò a lagnarsi» ed i primati 
avendo fatti reclami che non si ebbe la de- 
gnazione d'ascoltare» si resero odiosi ai Mao« 
mettani ed ai Greci. Gli Armatoli dal canto 
loro» vedendo ingrossarsi il nocciolo dell' ar« 
mata mussulmana, che adunavasi a Vv^ift^c^Tx^ 
si posero aombrati- in fu je ditela % ^\ vdl^òa 
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che il gOYernatere appostato per attaccarli pro« 
ditoriamente , ormai disperando di riuscirvi , 
dovette deporre il pensiero d' ogni sorta di 
strattagemma. Ogni giorno ricoveraTansi nelle 
montagne e ne' boschi gli abitanti della pia* 
nura, stanchi de* cattivi trattamenti de' suoi 
soldati . Interi villaggi erano stati abbandonati 
e la diserzione che at tribù ivasi ai suggerimenti 
degli Armatoli mentre non era che la conse- 
guenza dell' indisciplinato procedere de' suoi 
soldati, lo consigliò ad informare il seraschie* 
re di quanto accadeva: pregandolo di man' 
dargli senza ritardo tre o quattro mila uo» 
minif onde impedire un'insurrezione che pretta 
deva V andamento di quella della Livadia e 
della Morea , e che non potevasi impedire che 
facendo man bassa su tutti i Greci. 

La quale proposta venuta a notizia degli 
Armatoli » che avevano fermato il corriere del 
toparca al guadò di Stratos, li persuase a star 
fermi in su le difesct senza dare agi' infedeli 
legittimo pretesto di assalirli. Tale risoluzio- 
ne doveva essere dai Turchi risguardata co- 
me effetto del terrore ispirato dalla loro supe- 
riorità» onde invece di aspettare i rinforii 
chiesti dal loro capo, attaccarono gli Arma- 
toli. Questi adunatisi in consiglio di guerra 
in mezzo ai boschi del monte Callidromo » 
luogo in più epoche testimonio delle consecu- 
tive sconfitte aei Galli, dei Romani» dei Sci- 
to-Glavi e dei Turchi, risolsero di respingere 
ia /orza colla forza . Fu iu ^ari tempo con- 
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siODC sul nemico \ di non inseguirlo oltre i 
confini delle montagne , tra le quali il sacro 
fuoco della libertà si mantenne dalla più re- 
mota antichità tra i bellicosi Etolj delTAgrai- 
de. Tanta prudenza associata al conosciuto va* 
lore de' montanari etcì) , doveva necessaria- 
mente ottener loro prosperi successi. La te- 
merità dei Turchi » fece loro credere non do- 
ver essere lontani gli aspettati soccorsi, quan- 
do il capo che conduceva gl'infedeli volle egli 
stesso informare gli armatoli del suo cam- 
mino. 

Cosi temerario consiglio non poteva uscire^ 
che dal capo pieno di jattanza di un mao- 
mettano. Era costui Ismaele Piassa, nato tra 
le montagne dell' Illiria macedonica, press» 
al lago Ljchnidus che non appena sceso ad 
Arta erasi affrettato di avvisare gli Acarnanj 
deir avvicinamento della divisione da lui co- 
comandata. Additava ai primati l'ordine ed 
il diario del suo cammino fino a Vracbori , 
dove proponevasi di arrivare con mille cin- 
quecenti uomini . 

Questa inaspettata dichiarazione avendo ma- 
nifestato ai capitani greci i progetti del ne- 
mico» uno di loro, chiamato Yarnakiotis, che 
&honrch|d non aveva voluto prendere al suo 
servigio, più sollecito di vendicarsi d'una per- 
sonale ingiuria , che di giovare alla pubblica 
causa» accorse subito contro Ismaele Piassa. 
Aveva cento venti palicari, coi quali s'imbo- 
scò nella gagliardd posizione del Maccxw Qt^%^ 
tacead0 dire Bgit Armatoli d' A^taliL òV^V^'c^ 
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apparecchiati a sostenerlo. Aspettò colà il ne- 
mico, il quale essendosi iinprudeutenieQte inol* 
trato , fu ali* impensata attaccato » e costretto 
a ripiegare disordinatamente verso Arta » la* 
sciando trecento settanta morti nella gola ove 
erasi sviato. 

Tale fu il primo vantaggio ottenuto «lagli 
Acarnanj avanti di spiegare lo stendardo della 
ctoce; ma non abbastanza decisivo per raf- 
freddare lo zelo d'Ismael Pia:$sa. Gli Armatoli 
che lo avevano conosciuto ne' campi d' Ali 
Tebelen , abbastanza onorarono il suo valore 
in un secondo attacco opponendogli settecento 
uomini mandati in ajuto di Varnakiotis» sotto 
il comando d'Hyscos e di Stournaris, capitani 
discesi dalle doriche razze dell' Agride contee 
ne fanno fede le dubbie tradizioni dei Greci. 
Il quale rinforzo portando il battaglione di 
Yarnakiotis ad ottocento soldati la pose in 
istato di attaccare scopertamente Ismael Piassa 
che aveva duemila cinquecento uomini. La 
pugna si decise beo tosto a favore degli Ar- 
matoli che inseguirono il nemico fino ad Arta« 
pv' ebbe la gloria di tenerlo bloccato più d'uà 
mese con tre visiri eh' erano accorsi in suo 
ajuto. 

Il seraschiere Rhoorchid, che si era lusin- 
gato di essere costantemente vittorioso, era 
ascito dalle prudenti regole .della saviezza 
estendendo soverchiamente le guerresche ope- 
razioni in un paese poco da lui conosciuto. Erasi 
fasciato a ciò strasciaare da^lMndiscreti ordi- 
ol di Kbaht effendi, die coii\Ài»x^ta«ik\A ^v 
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scrìveva di agire, di pefcuotere, ili stermina^ 
re e di spargere il terrore^ unico mezzo di /e- 
nere i popoli curvati sotto il giogo dell* ub^ 
bidienza. Tale era la sua naturale iaclinazio* 
ne» ma oato nella Georgia, sebbene raussnl- 
mano fino dall' infanzia, non àbborriva i cri- 
stiani coli' odio dei fanatici, il di cui furore 
Don cede che al finto zelo degl'ipocriti che 
cuopronsi còl manto della religione perette* 
nere lucrose cariche alla corte dei sultani. 
Perciò quand'ebbe notizia dell' insurrezione 
dell' Acarnania, approfittò di tale opportunità 
per dare a dietro senza vergogna , facendo 
riporre in libertà gli arcivescovi ed i vescovi 
eh' eransi ammucchiati nelle prigioni di Gian* 
nina« i quali non andarono per altro immuni 
delle pecunarie estorsioni ; ogni Turco essendo 
rispetto air articolo danaro inflessibile t per- 
ciocche per mezzo del danaro si farebbero oat- 
tezEare i muftì ed i Califfi, se non fosse^ 
trattenuti da considerazioui superiori alla loro 
onnipotenza spirituale e temporale. In tal mo* 
do emendava molte inginstizie, ma non gli 
era pia possibile di chiamare Omer firiones 
che inol travasi verso le Termopoii. 

Al di là del Pindo erasi costui riunito a 
Mechemet » nuovo visìr in partibus della Mo* 
Tea» il quale aveva due mila cinquecento uo- 
mini di milizie irregolari sotto le sue insegne. 
Le quali forze aggiunte a molti contigenti ve- 
nuti dalla Macedonia transassiana formavano 
un corpo d'ottomila combattenti t coi quali 
avrebbe alJora potato ottenere couivdvti^ù^x 
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dono col Kyrie. Eleison% consueto segoo del 

Sericolo »rsia che attacchiao il nemicot o siano 
al nemico assaliti 5 perciocché Iddio ode lem- 
pre le loro voci . 

Odisseo pioraha colla rapiditli dell' aqoila 
addosso ai Turchi , che il loro capo non me- 
no intrepido riconduce venti volte alla pagna^ 
ma è forza che ceda; la croce trìonUi: GU 
infedeli sono respinti al di là del Cefiso. Sem- k 
pre vivamente inseguito, Omer Briones trovali 

f (revenuto al passaggio di Tourco-Chorl » viU 
aggio che i cristiani avevano occupato dal* 
1' opposto lato . Prende la via di Talenta e 
colui eh' erasi millantato di portare il ferro 
ed il fuoco fino ad Atene» ascrive a aomma 
ventura di poter giugnere durante la notte 
alla rocca ai Bodonitza » fabbricata nel 1108 
da Guglielmo di Champagne: il genio maleficoi 
a. lui riserbava più tardi i barbari sncceMÌ 
che adesso gli nega. 

Odisseo lascia Omer Briones bloccato nel ca« 
stello di Bodonitza da un mìgliajo di conta* 
dini , affichè impediscano ogni approvvisiona* 
mento » e prende la via della Focide . 

Alle prime notizie degli avvenimenti- del 
Peloponueso , gì' inaspriti mussulmani aveva* 
uo crudelmente, sterminati i cristiani di Sa« 
Iona e del suo distretto . I cantoni di Lide* 
riki e di Malandrino erano esposti alle (oro 
incursioni .fino ai confini della Locride Espe- 
ria , che aspettava un cenno per inalberare il 
/aòarum dell'indipendenza. Le greche fami- 
glìe riGugìnte tra le g\ilaicc\«\% <i«V Varnaiao a 
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vi lonte Tilhor€0 invocavano rajuto di uà 
Hwrilore. E la salvezza degli abitanti e la 
fMa richiedevano egualin«*nie la totale in- 
"■"none di qaella provincia . 

niciò avendo Odisseo condotta presso alla 
■■IkH di Castalia , la sua armala , che al- 
Mi contava cinque mila uoraiui (perchè i 
PMperì fatti gli avevano procacciata la pnb- 
jlnci confidenza ) s' impadronì del castello di 
W*^U, che da pochi mesi dai Maometta- 
flì Malato ristaurato I Focidesi troppo abor- 
^^ì bej, succeduti nei possedimento di 
;|Nb piazza ai signori di Saint-Omer 9 de 
^Trtmouille; per non esercitare sanguinose 
^'fffc'tglie contro gli assassini di quelle fa- 
r^' Cento cinquanta turchi furono uccisi 
"""niioe d' Aracova, castello in ogni lem* 
P^Kposto ai colpi de' conquistatori che in- 
^^ la fertile Livadia . Immantinente Odis- 
7* 'i avanza verso Salona, e passando a Ca* 
"!^* contrada un tempo dipendente dal tem- 
P^^i Delfo, e ne' moderni tempi posseduta 
J^'* famiglia francese di Neville, ode che i 
'vchi avevano assassinato il vescovo di quel* 
fn^rchia, e giura co' suoi soldati di vendi- 
le la morte. Eransi i barbari rifugiati nella 
"to d'Amfisa eh' essi chiamavano col ge- 
mico nome di Castri ^ ed i Greci capitanati 
■ certo Panorias (1) avendola presa aasssal* 

fi) E' quello stesso che rispose ai Turchi, che 
roponerano di arrendersi a condizione di conser- 
in it armi: Ohi infedeli, egli è appunto ^g«c 
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to, dopo dodici giorni d'assedio, distrassi 
tutti i Maomettani meoo di un bej che fé 
si cristiano con tutta la famiglia. 

A guisa d' un incendio» che dopo averci 
sumate le messi, bruciate le foreste» òn 
mento delle montagne» il racconto deile i 
prese dì Odisseo e di Paoorias volando di b 
ca in bocca » fece scoppiare 1' insurrezii 
perfino tra le popolazioni delle alle piani 
del monte Oeta. Nello stesso giorno senza l"* 
parecchio di quelle incertezze che svelane 
timore di compromettersi, eli abitanti dei e 
toni di Patradgik, dove fiorisce Hypàt^, 
YenìeticJri cbe negli andati tempi formava 
Dòride, la Locrìde Esperia t i' Ultolìa Epu 
ta scossero il giogo de' loro oppressori , ' 
Efori» nome eia gran tempo dimenticato 
Grecia » presero il luogo de' codia-bachi » 
b'eretta di raia fu calpestata e la mezca li 
atterrata ovunque esistevano moschee . Dn' 
nuova comincia per l'Etolia 1 Veniva in au 
rata allorché V avanguardia dell' armata i 
vale d*Idra» spiegando il giorno ^ di laji 
la bandiera della croce nelle acque del [i 
montorio Araxe, insorsero Missoluughi ed A 
tolicoy ed i Turchi furono poco dopo circ( 
dati à Vrachori. E per tal mòdo dalle T 
inopili fino al golfo Ambracico tutta 1' E' 
de trovossi armata e vittoriosa di due divii 
ni turche che si erano lasingate di pori 
un mortai colpo alla ribellione, 

questi ferracci ch'io combaUo.'^tmQt. ^sX^ 
^ieJ Voatier, p.' iq^. 
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Comprese Rhoarchid pticià, iiccome nomo, 
WmI oìili era, accpstufp^^ all^ vrcende delU 
miai, che doveva trarre ualla sua. presen- 
ti' posizione i mezzi di ripigliare quc' van- 
ta^ che deriverebbero .dal la celerità con cui 
fivctfierebbe nell'assedio di Giannina. Egli 
pM faceva verun Toodaiijcpto s^ii «occorsi 
jb'ii -j^rta y che troppo. .beo conosjceva , .per 
JfOQ dar fede alle promesse de! suoi luinistri 
. I QM doveva sperine d' essejre da questa so* 
[ tteoQlo Mai non giuj^uevano al campo gli 
*W»w e le vitlov.aglie che da tre mesi aveva 
y^^K} Maustai pascià^. Aveva bensì ottenu- 




U^ ^ ingrossare il presidio di Galarites 
••Inado, dove gli Armatoìi d* Agrafa pò- 
^^^ recarsi a voglia loro/ 

f^iSGonsiderata condptta di Pacho bej ave- 
** troppo presto palesati i diségni del diva- 
"0 contro i capì di banda, e distrutto ogni 
■ezio di ravvicinamento. Inv.ano Tchellaco- 
I J primate dell' Agraide èrasi cohservato fe- 
*'*! elle tutti i villaggi deir Acheìoo aveva- 
: **^ prese le armi. Era dunque giuco forza ten- 
' ^re una nuova diversione dalla' banda del* 
jAcarnania, ed il sèraschiere ordinava a be- 
*"■ Dgìocador, governatore di Provesa, di 
pollarsi a Vonilza i onde attaccare alle spal- 
le Varoakiolìs che bloccava Arta e sforXHrlò 
* "■lilrtrsi. Egli intanto si apparecchiava a 
prendere d' assalto il castello di Litharitzà il 

i3* 
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cb^cfltno stati aeaxa; ragionevole motivo m»BW 
finiti i loro ostaggi» erano fuggiti al suq jar* 
riyò tra ie foreste del monte fierganti. Egli 
volle insegnìrlì e fu battuto , e ^^P^ ì^U^. 
stato testimoDÌo Je|Ia conquista delle roccb^ 
di Pl.aja e del Tékè» poste in sa la riva del 
tferite eli £étu:ade, era rientrato in ^revest 
con tre barche di feriti. Fatti arditi da tali 
successo i capitani Hyscos, LcpeniotiSy-i^ni|H)li 
dr Cadgi Antoni», lasciando a Varnak'iotis la 
cura del blocco d'Arta» eransi inoltra^ nel 
monte Pjoiimerca » che circonda il piano di 
Giannina dal lato di mezzogiorno. Erano la* 
sorte rAtbamania e le più scoscese contrade 




tzaris aveva portato via i suoi cavalli a Varia' 
deSf villaggio non lontano che diciotto miglia 
da jGiannina^ ed un uomo di men fermo ca- 
rattere dol seràschieré sarebhesi creduto perso. 
' I Yalacchi di Calarites, che. da dieci mesi 
trovavansi aggravati da un presidio di quat- 
trocento ottanta Turchi» avevano di già spesi 
400000 franchi per il loro mantenimento, quan- 
do gì' insorge.nlT spiegarono 1* insegna dèlia 
croce sul monte Agiianda il più' alto puutp 
dell' Athamàniai. A tal vista il popolo stancò 
di soffrire» ioti'odusse in città senza 4Ìame 
parte ai primati dusento iosoirgénti 'cne'attac* 
caroìjo i Turchi ikUor%tk\i .éntro case solide ' é 
merfuie. Per lo spallo* di d\«c\ ^\utui si con- 
iiuuò la zuffa , dopo \ c^^i y^^u^cì v "ò^ìik- 
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mettanì chiesto di capitolai^e, fu loro accor« 
dato di potersi ritirare cou armi e bagaglio 
al campo imperiale di Gìaoniaa . Fu pei ciò 
conveuuto di dar loro una salva guardia coiu-r 
pesta di protopapas ( parrochi } e di otto capi 
delle priucipali famiglie» che furono incaricati, 
di accompagnarli Gno ai posti avanzati del^ 
Tarmata di Khourchid pascià. 

A tali coudizioni partirono; ma erano appe- 
na scesi dal monte Poljànos, che iconl ramno 
due mila Turchi» che Hhourchid spediva ia 
loro soccorso. Allora non si curaado della 
giurata fede» assassinarquo il veuerabile capo 
della chiesa e cinque dcgl' inviati di pace che 
vegliavano alla loro sicurezza . Indi jretroce* 
dendo s' arrampicano sulle montagne, raen^vQ 
che gì' Armatoli che avevano compromessi gU 
abitaqtj fuggòao .ajl' avvicinarsi dei barbari » 
che la paura rendeva piii numerosi . che not\ 
erano. Entrando in Calarites con fur-^bonde 
grida» furono, dagli abitanti» in predi^ .alla dir 
spergziooe., riceyqti ,a colpi di fucila'» e ses- 
santa dì loro es!>en(lo>i appiattati in un; quar- 
tierjB ..posto presso -^Ha.ohiaA^ de'precipU) .che 
circ9ndano la citta d^U^. b?pda di mezzo gioir- 
no» trattennero il nemicò quantp, tpmpo bastar 
ya perchè tutta la . popola/Jone,, potesse ripa- 
rarsi fra eli scoscendiiuenti del monte Baros. 
Col favore della nol^^ cfo essendosi potuto 
escg^irfp ^re.mila cristlaDiy .uomini « donne. ^ 
fauciullì s' alloot^naropq dalla, patria» atUr^^yerf- 
aanda i^f^l liimc. di torchio.- di rcsiuosi U^^V 
fieoscesq.rupif'iòi^h^ .|;ii^D3ero ìlW^ ^^^ S«^^ 



l5? LtBBO QUINTO 

La TÌcina città di Sjraco, che l'in trepMei- 
ca di un suo cittadino, chiamato Coletliv sai- 
▼ò io così difficile circostaoza, imitò T esempio 
di Galarites. I mesti abitanti» poi ch'ebbero 
abbracciate le loro porte, salirono sulle mon* 
tagoe della Doiopia eh* erano ancora coperte 
di neve, e raggiunsero per inospite vie soltan- 
to a loro note i Calariotti , facendo avvertiti 
ì villaggi dell' Anovlachia di star in guardia. 
In appresso fermarono alcuni accampamenti, 
ove si raccolsero le diverse borgate del vici* 
nato, le quali dopo avere errato venticinque 

f;iorni per adunare le altre popolazioni iTl di 
il del Pindo , arrivarono , seguite dalle loro 
mandre ammontanti a piii di ottanta mila ca« 
pi* nei foreste dell' Etolia in ogni tempo si- 
curo asilo degli oppressi. Coletti recossi sùbito 
nella Morea , dove lo vedremo tra poco 6ga« 
rare in qualità di ministro, ed alcune famiglie 
eh' ebbero mezzi per pagare il prezzo del* 
l'ospitalità, ottennero di essere ammesse nelle 
isole Jonie. 

Rammentiamo questo fatto perchè era uno 

straordinario privilegio d' interesse la piet\ 

degli agenti inglesi, ai quali eransi consegnati 

gli Jonii senza verona guarenzia. Avevano 

essi stesa una soccorrevole mano al satrapo di 

Giannina, ma si \erano altamente dichiarati 

contro i òreci perchè hi' loiro' si '.ostfoavano 

a non vedere che strnmenti.'della poJitiba' .rat- 

s», mgli artifici della cpùale^uhbTicatireDte at* 

inhuiraao T inaarr^tloiie d«W ^Wi^^« V^^% 

con iasulunt% sevariU Aau«N«Ào ]K^'^cwaV 
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SUOI consoci, che poscia mandaron ^ia, sotfo 
pretesto eh' eraao d'origine settinsulari» seb* 
bene nataralizzati moscoviti. Intanto venivano 
disigillate tnlte le loro lettere e private e pub- 
bliche» seùsa neaimeno velnre qnesta violazio* 
ne del pubblico diritto coi sutterfugi praticati 
altroTe. 

Erano antiche pratiche , buone altra volta 
per Yenezia , ed adesso per certi politici ca- 
sisti ; ma gì' inquisitori d* Albione mai noa 
usano sutterfugj quando trattasi d' arbitrj uti- 
li ai loro interessi. Poscia si eressero forche in 
faccia ai principali sbarchi delle Sette isole on« 
de annunziare ai barbari la linea di demarca- 
zione tra la Cristianità e la Turchia» e si copri 
tatto il territorio jonico dì delatori e di spie 
ammaestrate nella scuola del carceriere di S. 
Elena» la di cnt memoria» passerà , come quella 
dì Etoftrato» alla piii lontana posterità . Fu ac<« 
cordato l' ingresso delle isole ad alcune donne 
coi loro figli , respingendo verso una terra , 
in preda a vivo incendio » uomini che chie* 
devano riposo sotto la vigilanza della pib so- 
spettosa polizia, perciocché t dicono i Greci, 
la vita € dolce anche agli sventurati . Loro 
si ricusarono il fuoco e 1' acqua , e mentre 
gndavasi anatema contro la ribellione cui fa« 
rono accusati di prender parte , o per calcolo 
per errore la fomentavano . 

Io sono ben lontano* mi è testimonio il 
cielo» dal credere che verun Inglese abbia 
mai pensato di voler soffocare le speranze dei 
Grtcì sei loro sangue • Preferisco di' «u^i^t*. 
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re che la propria conservazione consigliai 
quelle esotiche misure ài capi, dell' A^p/arci 
jt»nica','che ben sapevano quanto la Tend 
ài Parga li àyessé rendati odrósi agli occhi < 
CVéci f ónde non fasciar' troppo moltiplica 
tra di loro un* irritata popolazione , che ' toi 
ò tai'd! '^avrebbe potuto colT aiuto di alqi 
mfalcontenti essere cagione di scandolose i 
\ììk . in tal modo deve rendersi ragione 
ciò- che accadde in sul pridcipro » perciocc 
mentre sì respingevano gli uomini atti a 
anni ', onde non rapirli alla causa dei "Gre 
lòi^o* vende vàu si pubblicamente armi e' mni 
zioni ' ed a tòrto si pretese allóra che si ft 
se spintb il machiavellismo fino a tolleri 
l'emigrazione del conte Andrea Metaras qod 
do' fu l'effetto d* un onorevole sentiment 
che don potrebbe senza colpa deHo aiòrì 
e^<^lfiderst da queste memorie 

• La prima voce di libertà uscita dal Pe 
pontieso aveya risvegliato un dolce palpito 
cutfréagiH abitanti dèlie Isole Jonie (i). A 

■ 

'(i^ 1 Greci di Zante sominitiistrarono in qi 
si^ppoca'ngr insorgenti, in danaro e munizioni 
giRfrra'il valore di arj!o5òo franchi, ed il » 
conto Roma diede più di cento mila franchi. 

Ccfalonia mandò cannoni ed armi, ed equip 
giò:a;j^a spese 49^ uomini^, che sono tuttavia ce 
sidjeraU come proscritti e le di cui propietà so 
se({uestra^c. Lcucadc ed' Itaca spedirono da T cai 
loro '1415' iiboi ini , polvere e palle com|)er;ilc ( 
coftTàntìfiìMtc tinrco ni Pf«v«st\. Ver \»V\.\Tn'A il si^n 
Mayè originaria di Spante dì.tuot^n.V& Vil'^I^i^ì^ 
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drèa Meta^as appartenente ad nna patrizia 
famiglia di Tessalonica « adendo che un gen- 
tiluomo inglese » chiamato Gordon e molti 
sooi compatfiotti apparecchiavansi a volare m 
aiuto de' Greci» non potendo supporre che ciò 
ch'era permesso a Londra fosse delitto nelle 
sette Isole , seguì ]' impulsione del proprio 
cnore che lo chiamava a soccorrere i spot 
fratelli. Per colorire questo disegno rendeva- 
si necessario di eludere alcune formalità * e 
dietro la vociferazione sparsa ad arte/ che ài- 
cani pirati corseggiavano l'arcipelago d' Ita« 
ca » ottenne dal residente di S. M. B. a Cefa* 
Ionia d'armare alcune navi per dar loro la 
caccia . 

Eraosi uniti a lui molti compatriotti , coi 
quali 8* imbarcò sopra le navi da lui armate» 
e quando si trovo a qualche distanza dal por- 
to loro partecipava la risoluzione di andare 
in Morea • Coloro che non vollero prender 
parte a quest* intrapresa , furono ricondotti a 
terra » ed Andrea-Mètaxas , accompagnato dal 
fratello Costantino e seguito da tre in quat- 
trocento risolutissimi uomini sbarcò nel golfo 
di Cillene» mentre Procopio di Calavryta » 
traeva le popolazione deli' Eliade nel monte! 
Oienos ... 



mai non omise di assistere gl'insorgenti, mandando. ^ 
loro uomini, iartai / munizioni , e tutti i soceoral ' 
che poti dare. 
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CAPITOLO QUINTO. 



Àrriro d'una squadra greca presso Patrasso -La 
fregala l'Arriege salya il coasoleL di Francia- 
Pugna tra gli Élleni ed i Turchi -Loro cordo- 
glio - Insurrezione di Missolonghi - Turchi prigio« 
' nieri dichiarati rajas - Consigli degl' Idriotti ri<* 
. fiutati dagli abitanti di Galaxidi -Spia appicca- 
. ta - 11 sobborgo -di Corone saccheggiato dai Ma- 
niotti - Senato di Galamata - Colocotroni genera- 
' lis^imo - Arrivo di. Demetrio Uypsilanti - DI Mi-^ 
chele Comneno Afendoulieff e ai Cantacazeno- 
Declamazioni d*un Tedesco- Stato degli insor- 
genti - Assedio di Moneiibasia - Ferocità dei Tur- 
. chi - Superstizione dèi Maniotti ; incoraggiati 
.dalle loro donne -Singolare assoluzione dei lo- 
ro furti - Soccorsi dati dagl' Inglesi ai Torchi- 
Conseguenze di quest'azione -Corinto sbloccato- 
Terrore sparso nell'Arcadia -Litanie -Ex voto- 
' Laliotti soccorsi - Loro ritirata - Cacciano i Tur- 
chi patrassesi dall' acropoli - Polizia di Zante- 
Proibisce la processione del Santo sacramento - 
Furore degli Zantiotti- 

Xl prirao di giugno, due ore dopo mezso dU 
si videro due vascelli che facevano forza di 
vele per entrano nel g'»lfo di Patrasso, e 
poco dopo comparvero alcuni altri a maggior 
distanza. Sebbene i Torchi dicessero essere la 
vauguaró'iB dell'armata del capitan pascili» l> 
Joro diceria era smeulita daWo *^v«^tA» onde 
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erano tompresi. Alle tre ore la corretta sospet- 
ta accompagnata da un brick • dopo avere snc- 
cessivainente inalberata bandiera francese, in- 
di quella del sultano onde ingannare i Mao- 
mettani» issò improvvisamente quella della cro- 
ce. Sarebbe difficile il descrivere il terrore 
degli Osmanli e degli Arnauti, i quali crede- 
vansi talmente certi di non aver a fare che con- 
alcuni ribelli rifugiatisi afille montagne» che 
ne pure sospettarono la possibilitli di essere 
attaccali dalla banda del mare. All'istante ab- 
bandonarono il passo dei giardini del conso- 
lato di Francia» dove si erano miUtarmente sta^* 
bilitì contro ogni specie di diritto ricoooscin* 
to dalle capitolazioni, che dichiaravano tutto 
il ricinto inviolabile» e ritiraronsi a precipizio 
nella fortezza, a i pari tempo la squadra del 
capitana-bey» composta di cinque navi da guer- 
ra con settanta cannoni» leva le ancore ed in- 
vece di presentare battaglia alle due navi che 
non potevano opporle che trentadue cannoni» 
cerca di salvarsi colla fuga verso i piccoli 
Dardanelli di Lepanto. 

Il console france&e, abbandonato a se solo» 
recasi a bordo della fregata I*Arriege, di dove 
vede le due navi greche disprezzare il fuoco 
delle fortezze, superare» senza pur degnarsi di 
rispondere» lo stretto, ed attaccare gl'infedeli 
sotto il cannone di Lepanto In soli' imbrunire 
della sera si scuoprooo sedici naVi cristiane, 
che alle nuove ore approdano in rada, lascian* 
do la fref^ata francese tra loro e \^ ^oxV^X'^ 
deJJM rocca di Patrasso. Il ceplVuiio ^e \j«<^ 
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avendo allora chihinato a parlamento il brìk' 
aanoiraglio» queati gli risponde; noi mam0 
Grecif venuti da. Idra per soccorrere i noMiri' 

Jratelli. Sappiano che voi siete Francesi ^ e 
nostri amici 1 Noi siamo Greci ! 

A tali parole la lega A chea parve uscirò 
dai suoi eroici .sepolcri. Noi pur siamo Gre' 
di risposero gì* insorgenti ai delfini del mof 
re (i)t accendendo an lofioito numero difuo" 
chi sulle alture del monte Panacaicos. Passa- 
rono la notte vegliando e pregando 1' Eterno 
di proteggere gli sforzi di uno sventuarato 
popolo y ed un' ora avanti giorno « gP Idriot* 
ti «vermigli come l'aurora che cominciava a 
colorire le aeree vette del Parnasso* splegaro- 
no le vele. Era la prima squadra navigante 
coir insegna della . croce che il mar dì Lepanto 
iosuperbivasi di pprtare dopo l' immortale vit- 
toria di don Giovanni d'Austria che umiliò 
r orgoglio della in|ezza luna. Al levar «lei sole 
cominciò un vivo fuoco tra la squadra greca 
ed i cas.telli di Morea ch^ella trapassò alle sei 
ore senza aver nulla sofferto; ed alle sette 
ore vedevansi distintamente alcune navi gre- 
che combattere in gruppo innanzi al castello 
del capo Anlyrn'oo, mentre che le altre cor" 
re>ano verso levante. 

lousouf pascià spaventato dal lungo caono- 

. neggìare mandò a chieder notizie ai console 
di Francia ch'era tornato a terra; e circa le 
due ore dopo mezzodì partecipò allo ateuo 

{ij SopràonoTOJt dato af^M l^tvAXX* ■ 
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console» siccomo a quelli d 'Austria, d'Inghilter- 
ra e di Spagpa» che cessava dì rispondere della 
loro sicurezza, e che era iooltre determioato 
d'incendiare le loro case. A tate avviso dovet- 
tero al fine ritirarsi e la fregata 1' Arriege ri- 
cevette sotto quella reale bandiera che aveva 
salvate tante vittime le consolari legazioni 
delle potenze cristiane. Alle cinque della sera 
qd' altra squadra greca era in vista di Patras- 
so con una flottiglia di barche cariche di sol- 
dati che s'inoltravano presentando a legger 
vento le loro vele bianche come le penne dei 
eigni, che altra volta vedevansi nuotare sulle 
tranqoille acque dell' Eurota. Circondavano , 
divise per popolazioni, i brick che si ranno- 
davano intorno al vascello ammiraglio» come 
s'aggruppavano le figlie di Nereo intorno alla 
sovrana dei mari di Citerà, il di cui carro era 
io questo guerriero apparato rimpiazzato da 
Boa corvetta, sul di cui albero sventolava l'au- 
gusta insegua del re dei re. Quando il bellico- 
so corteggio si fu accostato alla spiaggia co- 
minciò una calda zuffa tra Cristiani e Turchi 
che durò fino a notte oscura che altro non 
lasciava vedere che le fiamme che distrugge- 
rano le case de' poderi di Patrasso » ai quali 
i Scjpetari guegui avevano appiccato il fuoco 
^ritna di cedere il terreno ai Greci. 

Ad un'ora dopo la mezza notte il signor 
di Levil salpò, convogliando tre vascelli au- 
striaci, due inglesi ed uno spagnuolo. Quando 
si fece giorno si cominciò a scuo^txtt %VVc« \!^'^'- 
r/, che MppariyasiO a guisa d\ cmc;V\A %V^^ ^^ 



l64 LIfiBe QVINTO 

la notte seompajoiio in occidente, mentre cbf 
altre s'affacciano in sol balzo d'oriente per 
ripopolare gl'immensi campi del cielo. Per- 
dendo di vista la squadra coperta dal capo 
Tafiiis» ove gli antichi collocavano il sepolcro 
di Vesso» trovavasi la testa della fila» che for- 
mava un'aureola della foce dell' Eveno prolun- 
gandosi a traverso alle peschiere di Missolon* 
ghi fino alle Oxie» Laertia regna* Di là pas- 
sava sotto il vento di Cefalonia e di Zante per 
terminare al promontorio di Cillene . Questa 
catena navale, che manteneva lina viva corri- 
spondenza per mezzo di coolr^ssegni, ricade- 
va, costeggiando la costa di Dy<uo» sul capo 
Araxe per formare il hlocco delr jica)a» dove 
il nemico ridotto al solo acropolo di Fa.trasso 
non poteva lungamente sostenersi. E di g'k 
la vicina sua caduta veniva annunziata a Sa- 
Ipna ed a Corinto dagli Idriotti, padroni della 
navigazione del mare degli Alcioni, di modo 
che alcuni corrieri, avendo attraversato l'istmo 
fino a Cenchrea, ne recarono la notizia ai ero- 
datori di Psara che stavano nel golfo di Saros. 
Alle quattro dopo mezzo di la fregata l'Arrie- 
go approdò a Zante, ove gl'Ionii accolsero 
tanto lui che il console francese con una cor- 
dialità, che la riserva eh' erano costretti ad os- 
servare loro uon permetteva di manifestare 
con trasporti di allegrezza. 

In questo tempo di mezzo la rivoluzione 
scoppiata a Missolonghi |e ad Anatolico ali» 
vista delle prime navi uscite da Idra« essen-^ 
'dogi ingroasàlM per V%t&u.^Tii.:»^«^\^>^»^^^ 
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tatti i villaggi sparsi nella campagna Lelaote 
e sulle nionta^^ne di Calydont i Greci So nu- 
mero di seimila avevano passato il monte Ara- 
cinto. Fieramente inaspriti dalla notizia della 
carneficina de' preti di molti villaggi che at- 
traversarono, bruciaronof entrando in Vrachori 
il quartiere de' Turchi e le moschee, onde 
gV infedeli atterriti da tali inaspettate rappre- 
saglie, si trincerarono nella casa del vaivoda, 
ove strettamente bloccali, poi eh' ebbero con* 
sumate tutte le vittovaglie , chiesero di capi- 
tolare per loro e per i Giudei loro ausiliarj. 
Ottennero di aver salva la vita senz' altra con- 
venzione, ed i settatori di Mosè come quelli 
di Maometto, trovandosi prigionieri a discre- 
zione, furono dichiarati raias, e condoUi co- 
perti dì una berretta di cotone nell'isola d'Aua- 
tolìco, dove furono adoperati in diversi pub- 
blici lavori. 

Gl^idriotti quand'ebbero notìzia di tali pro- 
speri avvenimenti consigliarono gli abitanti di 
Gtflassidi ad abbandonare il golfo di Crissa, 
e recarsi in corpo a Missolonghl. Insìstevano 
sul pericolo delia loro posizione in un mare 
chiuso da fortezze, mal difese a dir vero, ma 
che provvedute d'artiglieri pìh sperimentati, 
come potrebbe accadere, loro potevano impe- 
dire l' uscita. Allora^ gli scrivevano, w troi*€' 
rete in balia della prima squadra turca che 
vorrà bruciarvi. Noi siamo adesso padroni del 
mare, ma la sua possessione in mani pia ()0- 
ienti che non sono le nostre non è meno ebV<>^ 
^a a/ capricci della fortuna e delU oadi«' 
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Caricate dunque 



, famigli, ei 



effetti sulle vostre navi. Portate v 
ginì e le reliquie del nottro cullo. Noi 
remo la via della ritirata^ e giunti 
solonghi la vostra ntariaa ti unirà olii 
per combattere il comune nemicai mei 
la vostra popolaùone aggiugnerà iwio» 
tori ad una città marittima, che det 
il centro delle nostre operazioni. Que 
6i^\ erano di [loppu patiiolticì per n 
tesi dal lUKriDRri ej^oisti della Locri*)i 
LiisÌDgavami di essere ritpellBti, ma 
ilo la neulralità, e si ostinarooa a teperl 
senta pur preadersi pensiero di fo 
l'ÌD^resso di uno de' piii bei porli cavi 
Datura. 

IndìpeDdeniemeoIe da queste Tane < 
raiioni , i Galassidiotii ermio maotennt 
ro accecBmeiilo dal cattivo sialo deg 
dei Turchi , che inTano avevano tentai 
spiogere i Greci ne' giurni ;. td 8. di 
In consetuenza di queila sconSlla ci 
nifeslalala discordia nel presidia di 
pascià . I Scj[:elBri naturalmente tu 
si eraDo emmuliiiati chiedendo la pa 

loro promelleiido entro breve termin 

non polevansi avere che drillo strani 
il pasoib erasi rivolto. Intanto il bisog 
eeva , perciocchÌ! gì' Idrlotti 1 drpo a 
late a fondo due navi turrbe , avera 
cali alcuni caoDoni , e chiudeTano i 
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la fortezza di Patrasso da impedirle ogni co- 
municazione. Il pane mancava da due gior- 
ni » quando Jousouf s* appigliò al partito di 
staccare ottocecito uomini sotto il comando 
d' Isntaele bey d' Avlona , nipote dello sven- 
turato Ibrahìm pascià » che fece una scorre- 
ria fino a Lepanto ed ottenne di vittovaglia- 
re ia fortezza per tre settimane . 

Io non posso 9 dice Erodoto , (i)in circo- 
stanza non dissimile da quella che io riferi- 
sco • dare per indubitato né la missione di 
Un anddo di Xerse ad Argo » né ciò che fu 
incaricato di dire ; ma è fuor di dubbio, che 
lasciando da un canto quanto tramavasì con- 
tro i Greci nelle isole Ionie » erano stali pre- 
cedentemente per politica condannati . Sna- 
turando Ja Santità della loro causa » si era 
tentato di determinare i re ad abbandonarli 
e nessuna generosa voce simile a quella che 
Artahaho figlio d'Istaspe (2) alzò nel con- 
sìglio di Susa a favore de' loro antenati, non 
fecesi udire nel consiglio de' sovrani queste 
parole dirette a Mardoriio , ministro del gran 
re , che ci furono conservate dal padre della 
storia (:>) : Non parlate con tanto disprezzo 
dei Greci '^ la calunnia é la più odiosa co* 
sa . Essa rende due persone colpevoli d* una 
somma ingiustizia $ e sgraziatamente la terza 
su cui ricade una somma ingiuria • Fercioc-^ 

(i) Erodoto, Polynnia cap. i^i» 
ra^ Lo stesso^ cai). loc 
(3) Lo stesso, iyz. 
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britannica. Erayi a bordo il console brìi 
Dico, il di cui tenero interessato altaccaiiL^ 
ai Turchi, e V odio contro i Greci ed i A 
non presagivano che sinistre intenzioi^iy a 1 
no che il capitano del Cambrian, che noafH^ 
deva parte al suo desiderio di vendetta, B 
si fosse opposto, come in fatto si oppose f,'l 
l'esecuzione de' suoi desederj, non penniWi 
do che si spargesse sangue. 
^ E per tal modo non ebbe luogo an' iù^ 
Vendetta contro i Greci, ma fu loro aired 
grandissimo danno privandoli a fprz.a delM 
zo della vittoria eh' erano in procinto di4 
seguire. Il Cambrian fu amichevolmente rfji 
vuto dalle fortezze che difendono l' iafiNI 
del golfo di Corinto, sebbene sempre villi 
a qualsiasi straniera nave da guerra. I Gì 
ci risguardarono tale circostanza come. api 
to segno d' alleanza tra la Gran Brettagol 
la Porta Ottomiina. Potevasi dubitarne da fi 
fu veduto visitare il porto di Galaxidi» 4 
ve trovò un centina jo di piccole navi dui 
mate, e liberare dal 'blocco la squfl4ra H 
vale turca che stava per cader in poterei i! 
cristiani? Per ultimo la cosa sembro evide 
tissima quando due navi da trasporto che ai 
vano navigato di conserva introdussero n 
la rocca di Patrasso, cento sessantaseì bai 
di polvere, vittovaglie, ed ancora, secoo 
ei disse, artiglieri. Ne pago di aver reso 1 
8ì segnalnti servigi agi i«) fé deli, il capita 
della reale marina d' Inghilterra ricompai 
il tre di luglio sulU gpiaggia . ^ 'i C antc co 



vaTÌ torcile liberate da lui, le quali gettava* 
BO i' aDeora al suo fianco « iu sugli occhi di 
ipo popolo a ragione irritato per questa insul- 
tante parzialità . In tal guisa fu tolto, d' an- 
gustie Jonsouf pascià» che non appena vide 
1 Greci ripararsi per la seconda Tolta tra le 
montagne, che formò il disegno di vittovagliare 
r Acrocorinto e di foccorrere i Laliotti dal 
monte Foloe. 

Tale risoluzione ci costringe a porre sotto 
gli occhi de' nostri leggitori lo stato della Mo- 
.rea ìu tale epoca» onde possano formar giu- 
diaio dell* estensione dei mali fatti dalla spe- 
dizione del Cambrian alla causa dei cristiani, 
ed i mexzi da questi posti in opera per ri- 
cnperare parte de' perduti vantaggi • 

Fino dal principio d'aprile» i Turchi sor- 
presi , come abbian detto» da un' insurrezione 
Sromossa dai furori della Porta e dalle sue 
epradazioni, erano stati sforzati a chiudersi 
naiie fortezze della Morea senza approwigio- 
oamenti d'assedio. Dovevano necessariamei](* 
te soggiacere, ed i primi che cercarono di 
eapitolare furono quelli d' Arcadia, piazza 
fabbricata solla sommitii delle montagne che 
fignoreggiano la scoperta spiaggia del golfo 
Giparissio. Quelli di loro che noa avevano po- 
tuto ripararsi a liavarino» ottennero di pas- 
sare a Tripolitza sotto Ja guardia di dugen- 
to Greci Sulimiotti del monte Evan . Filatra 
e Gargagliano poste in su la riva Messeniana 
che gnarda il mar di Libya» furono imme- 
àìBtameShf tmeupMté dagl* iiiftOT|^%fiV\%\% ^^nì^ 
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'bande dirigevansi poi atla yulta di ' Neod 
Bìron f osfia Tfavarmo, che fu da Icro hloc 
-cato . 

Idris bey feomandanie di questa fortezn 

'strascinato- dal fanatismo de* suoi consigliei 

erftsi posto- nella dura circostunza di non pòtf 

trattare V facendo appiccare molti ecelesiasin 

'diella eirtii edel-di^ri^lo'. Pénébc|uiridi ad 

fendersi; ma avendo i Greci tagliati '^li..at! 

«quidotti che dàlie sbrgènti del Ji^jlqs eondo 

-eeTfltno/ l*«c<|ua aliai' cittk, la gtiarbigìotié i 

"trovò tosto ridotta alla dura necessitìi "di lic 

"Vere racqdà sal^a di alcuni posti èfte caT 

•éntro al riciiito' detla piazza . '* 

• Intanto i cristiani del' subborgo di Ifoidòti 

che non- averauó bastanti forze per' resister 

•ài lóro padroni, risolsero di unirsi ai 'Grei 

accampati intorno a Navarino ^ ai' quali é^ 

sen !o pure aggiùnti queHi de* vi Maggi dell 

Olivaia, si posero in i'siiftù d* invigilare i ma 

vi menti dei Turchi di Corone ,' razza sup<^r 

ba e feroce' che non abbandonò la càmpagn 

che quando s* avvicinarono gli Elenthero*Lfl 

coni del 'Magn^. 

Le bande di questi montanari , per la mag 
gior parie HJomposle di pirati di Nèzados eé 
Car.ovounioti , dopo essersi lasciate batter 
dai Turchi, ai' quali - bastava- una sortita f 
cinquant* uomini per porli in fnga» risolse' 
di rifarsi colle proprie mani delle spese d< 
la spedizione. Per non lasciare, div*evjin ' 
9t, in potere degrìnfedeli i beni de loro/ 
^M, era naturale V appropi«rs«U\ V^xxi^ 
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papassi del Magno , che come le Toro pecore 
Doo coDservaroao delle leggi di Licurgo» che 
r iDclÌDazioBe al furto , avendo permesso il 
saccheggio, i Maniotti accorsi per combattere 
I Turchi posero preTentivaroente a ruba il quar- 
tiere dei Greci , dal qual levarono mobili , fi- 
nestre , porte , soffitte e perfino le tegole del* 
le case . Caricarono sopra una piccola squadra 
tali spoglie, colle quali si ritirarono nelle loro 
nnontagne » dichiarando agi' insorgenti , che 
essendo essi da gran tempo liberi , inten- 
devano di vivere a modo liro , e che non. 
preoderebbero parte alla emancipazione dei 
Greci quando loro non si pagasse il prezzo 
de' servigi che prec^terebbero . Indarno' si par* 
lo loro di religione e di patria» e quanto in- 
giusto fosse il derubare i proprj fratelli; che 
chiusero l'orecchie a tali considerazioni, e 
parliropO burlandosi d^* spirituali fulmini del 
vescovo di Cristianopnli , cui disposero, che 
ove fossero da Iiaì scomunicati troverebbero 
vescovi nel loro paese che li assolverebbero 
da ogni specie d^ anatema passata , presente 
e futura . 

Questo procedere delle anarchiche popola* 
zionì del Magno, non era in verun^modo con- 
forme alle risoluzioni d'un senato, o Gerou^ 
sia provvisoria eh' erasi stabilita. a Galamala 
sotto la presidenza di latrani (Medici) Pietro 
Mauro-Michalis bey » bagou del Magno . 

Il maestoso aspetto , simile a quello delle 
razze eroiche, le belle fattezze animate dal 
ealorito che danno le abltadmi À^* y^^xì\%Al<%c» 
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ri che foggioinMio tra il trentesimo testo • 
il treotasettesimo grado paralello di latita- 
dine settentrionale t una sonora Toee , «irreb- 
bero mostrato al primo cederlo» in Pietro Mau- 
ro-Uìchalis il monarca dell' Eleuthero-Laconia 
se le sue maniere non ayessero indicato che 
egli non era che il primo tra' suoi eguali , 
siccome il sfio valore diceva ck* era il com-' 
militone di tutti i bellicosi Laconi . 

Sceso da Cai amata tosto che risuonò per 
la Morea il grido della libertà , era stato al- 
cun tempo dubbioso » se dovesse coropromet» 
tere per una causa estranea t la. salute della 
militare repubblica affidata alle sue cure » le 
di cui franchigie erano dalla Porta Ottomana 
riconosciute . Aveva dato prove al sultano del* 
la propria fedeltà , ordinando T arruolamento 
di alcune compagnie franche » che il capi- 
tana-bey aveva prese a bordo per servire con- 
tro Ali pascià* Aveva di fresco dato altri pe- 
gni al visir di Tripolitza , consegnandogli molti 
fanciulli appartenenti alle principali famiglie 
del Magno, e consigliando alcuni vescovi ad 
ubbidire agP inviti di recarsi a Tripolitza • 
Come pure d'acccordo coi capi degli occhi 
neri [j) di Calamata» di Stanjclarost d' Ar- 
myros e d' Oétylos , aveva cercato d' aprire 
amichevoli trattative col kiaja di Khoorchid pa- 
scià. 

(t) Occhi neri ; è questo il titolo gtaerìeo ehm 
jnoJ dmrn vi Gcid di UAaiaaU. Vedi \\ aia Yia^ 



Gli ehiedera la restituzione degli ostaget 
del Magno e della Meiseoia, come prezzo del* 
la sua neutralità. I^uUa eravi di piii giusto, 

J>oiche non mirava che alla conservazione 4^1* 
a pace ; e non fu che dopo aver avuto sicu- 
ro avviso , eh' erano stati incatenati , eh' egli 
sollevò» come altrove fu detto* i capitanati 
delle vallate orientali della Eleutero-Laconia. 
Queste esercitavano severe rappresaglie contro 
i Turchi che dimoravano nella Vi«lle dell'Eu- 
rota , e dopo tale epoca i Maniotti, informati 
della morte del patriarca Gregogio, avevano 
giurata eterna guerra ai Turchi, inalberando 
il Labarum nella parte del Taygete chiama^ 
ta Penta Dactjlon . Vi si erano rialzali gli 
altari dedicati al profeta Elia, il di cut cul- 
to di dulia» fu surrogato a quello di Febo Apol- 
lò, a breve distanza dal Hieron, ove i Dori- 
ci offrivano cavalli in sagrificio al sole; ed 
il vescovo di Garjopolis (i) aveva scomuni- 
cato colle candele nere 9 ( simboli del gran- 
de anatema ) chiunque d'ora in poi parlereb- 
be di ravvicinamento o di pace cogli infedeli 
quando si videro giugnere a Gal amata i de- 
putati dell' Acaja. 

L'arcivescovo Germanos aveva rassegnato 
il comando dell'armata a Golocotroni, per as- 
sumere incombenze piii analoghe al proprio 
ministero, che aveva poc'anzi abbandonate per 
quelle della guerra, onde chiamare i Greci a 

fi) Vadi t. IV, p: 46'- del mio VVh%\a Vùk 
Grecia* 



difendere la religione e la patria minaeei 
da imminente mina. Seco condaceva al e 
gresso dì Galamata ì primati di Patrasso « i 
r Arcadia con Coletti di Sjraco nel Pind^ 

Il principe Demetrio Hjpsilanti che il 
tello Alessandro aTeva tante volte anaanx 
ai Yalacchi come apportatore di soccorsi, 
sbarcato nel porto d' Armyros nel Magoo. 
nn uomo pradente e valoroso cui non mai 
va che l'organo della vista ed un piii la 
nente dispetto per fame nn capo conveni< 
ai Greci . Egli annunziò i disastri delle j 
vinci e ultradanobianet il tradimento di S 
che i Turchi avevano inseguito fino sai 
ritorio anstriacot dov' erasi rifugiato entra 
nella città d'Hermanstad. lioro partecipa 
pari tempo che il prode Giorgio rOlim] 
arasi consacrato alla salute della patria fa^ 
da una guerra da avventuriere nelle moi 
gne della Moldavia, dove sperava di tei 
occupati i Turchi finché T insurrezione d 
Grecia avesse preso consistenza. Nulla ] 
disse dell'assistenza della Russia , malgf 
tutte le apparenze d'una rottura» e cerM 
far loro sentire, che un popolo che aspir 
farsi libero deve cercarne i mezzi nel sno 
trìottisroo^ senza di che altro non fa che 
tar padrone, e non giugnere giammai al gì 
di nazione indipendente. Addusse l'eseii 
della Pollooia in opposizione alla cond 
della Svizzera e dell'Olanda, alle quali p 
gooò la Grecia tutta seminata di montai 
'otersecaia da profondi ^\^« cvtcmix^iN» 
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canali delle isole dell* Arcipelago, che le a0« 
sÌGuraTano la sìguoria del mare, ed un'aperta 
superiorità sopra i saoi oppressori. Fece lora 
palpitare il cuore colle gloriose memorie de* 
gì' illustri aotenali che offrivano tanti esempi 
di valore e di cittadine virtù» ed offrì molti 
Talenti ufficiali tedeschi che chiedevano diprea* 
der parte ne' pericoli de' Greci. Recava loro 
armi e munizioni e 3ooooo franchi provenienti 
dalla dote di sua sorella Maria , che in tal 
modo offriva la speranza del -suo signorile 
collocamento in omaggio ai Greci ! Fu accolto 
con eotnsiasmo. Il nome di lui era caro ai 
cristiani , e si rallegrarono credendo trovare 
un discendente delle loro imperiali famiglie 
nella persona di un greco chele accompagnava. 
Quest' individuo chiamato Afendoulielf» ma 
il di cui vero nome era quello di Michele Co* 
roneno ; nato di padre greco a Nizna , città 
mssa • era stato ricevuto in grazia del nome 
nel collegio de' cadetti di Pietrohnrgo, Uscen- 
do dagli studi entrava nella carriera diploma* 
tica, ed il titolo ch'egli portava in un paese» 
dove' secondo Rulhieres, tutto ciò che spetta 
al governo è pareggiato ad un grado militare^ 
non perciò ne faceva un soldato . Qualificato 
col grado di maggiore, era stato progressiva* 
mente addetto alle legazioni di Russia in Spa- 
gna ed in Portogallo; e sarebbe pure stato un 
prezioso acquisto per gì' insorgenti, se i suoi 
costumi avessero soltanto corrisposto alle po- 
che cognizioni eh' egli possedeva, Si oromise 
ài provvederlo, com'egli desvdoTliNm^ a^^'vooL- 
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piego militatei perciocché la nieJìocrit 
tempre di comparire ciò che non è. 
cuDveDDfl che poterebbe can Hypaili 
l' armati greca che troTavasI sotto Tri 
Volevaii stringere il blocco, e toglierli 
tizia degli aTTenimenii accaduti attrai 
deote codsìrIìo, che aaolei pih che noi 
de, portare lo ■coraggiamento ia oca ' 
(ediata. 

L'arrivo di Demetrio Hjpailanti, cb' 
to aoDuaiiato ne' primi ìatanti dell' ini 
nei fa ben todo sef[U)io da quello di 
cat«no . Eraai cosini'' imbarcato a Trii 
una trentloadi urBcialìtedeichìentuiiaai 
eroici fempi della Grecia. Recavano ar 
nìiMDÌ da guerra , e U notitia cbe i 
numero di atudenti di varie nniTcriit 
Germania li apparecchiavano e aegn 
aiutare i Greci nella sacra loro canM. 
Nobile Germanie I era in cjuell' «p 
UDO de' taci! lìuli (i) scrÌTeva abborda 
le rive della Hessenia ; lo voglio, emt 
do e morendo, te fa duopo, per i G 
tettar loro la mia rieanoieenta per : 
tosi tuhlimi tenlimenti ispiratimi dai i 
ttnali . Possa io toltanto vivere quanl 
per veder strappare di mano ai barbar 
poli d' ^tene , i propilei ed il Partei 
cadere a pie di ifuesti monumenti . A 
guilo ^o al termine della mia vita 

(t) Criitiano Holler. Vedi il mio Vi 
CrMÙa: Iettare IV ■ 
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uominit le difetti divine scritture e gli eroi' 
ci fatti mai non cessarono di riempire la mia 
animu *,\ lo morirò soddisfatto ^ questa terra 
che cerca dV conquistare la libertà :, . Le om^' 
hre dei grandi uomini che abitarono questo 
suolo ^ aggireranno sopra di me . . . i favo^ 
riti degli Dei terminarono prèsto i loro gior'^ 
ni y morire nella gioventà si ri sguardò qual 
celeste favore . . . Tedeschi t io vi aspetto sulle 
montagne delV Attica » alle grandi Pana' 
chenee (i). 

Oimè! tanto entusiasmo non doveva avere 
che la durata di un'efimera febbre» che non 
lascia , dileguaudosi , cbe il rammarico di un 
sublime delirio? Cotali uòmini erano degni 
di scendere al Pireo quando ne uscivano le 
flotte d'Atene per combattere Xerse a Sala- 
mina, o quando i guerrieri di Milziade, can- 
tando P inno d'Armodiò e di Aristogitone 9 
slanciavansi verso il campo di battaglia di 
Maratona. ^ 

Veruno straniero accorso in aiuto dei Greci 
era apparecchiato allo spettacolo di nn popo« 
lo acniavo da dodici generazioni in poi » che 
nascondeva la scintilla del valore sotto il 

fi') Colui eh* esprimeva si coh tanto entusiasmo^ 
quindici giomi prima mostrayasi estatico per la 
maravigliosa polizia che gli Austriaci esercitava- 
no nel regno di INfapoli. A questa vanno essi de- 
bitori f esli diceva y di tenere a freno con trenta- 
mila nomini due regni e due capitali. Non avvi in 
ciò qualche gloria per le armi tedesche ? Muller 
Ij«tt«ra Ij p. 3. 
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ributtante esteriore della barbane contratte 
nella sua schiaTìtii. Come mai ravvisare i di- 
acendeati degli Elleoi setto gli abiti d'aa 
ammasso di assassini? A quali indizi polefa 
soltanto presumersi che fossero suscettibiii di 
rigenerazione? GriHeologisti che pretendeva- 
no di emancipare l'Eliade coi corullarj meta- 
fisici , coloro che credevano trovare il propi- 
zio istante per fondare la repubblica di Fia- 
tone 9 maledirono il giorno in cui concepirono 
r idea di entrar a parte dei pericoli di un 
popolo abbastanza ostinato per pretendere che 
dovevasi riconquistare la patria prima di di- 
scutere i progetti d'utopia. 

Uno dei membri del senato di Calamata « 
il laconio Krevata 9 vestito alla foggia dei pa- 
stori del monte Tajgete, ruppe il talismano 
rispondendo a coloro che parfavano di gior« 
Da fi 9 che gli antenati dei Greci non ave^Hino 
avuto bisogno di effemeridi per tramandare 
alla posterità la memoria delle giornate di 
Maratona, di Salamina^ di Platea e di My* 
cale) e che bisognava vìncere prima di discor- 
rere. I riformatori ed i pubblicisti respinti in 
tal maniera , non tardarono a far coro con 
molti, militari, valorosi per certo, accorsi per 
comandare o dirigere uomini de' quali non co- 
noscevano l'idioma ch'essi screditarono. 

Bisognava intendersi » e come farlo senza 
lunghi studi? Dopo tale noviziato non si pote- 
va aspirare a spallette ed a cordoni; e le no- 
stra antica Europa pi2i non ha bisogno di oo- 
mini abbastanza tempetawVV ^«x accontentarsi 
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tòzzo di pane di gran turco, d'ulive^ di 
e dell'acqua delle sprgenti per sussi* 
[Greci non avevano che offrire di piti 
ì feii generosi ausiliari che dovevano di- 
con loro per letto e per tenda la terra 
»lta del firmamento. L* idea non già dei 
i , ma quella delle privazióni d*ogni 
» oltre la totale mancanza di ospedali 
;iò i militari accostumati ad una guerra 
opea. Altronde i nostri ufficiali non sa- 
acccomodarsi - al feroce fanatismo on* 
I a vicenda animati gli uni contro gli 
reci e Turchif perchè non comprende- 
uella Successione di vendette che gli 
li avevano lasciato per eredità dopo quat*» 
oli' d'oltraggi y ai loro figliuoli. Si ac- 
NDO quindi a condannare i Greci indi" 
ente, e si spinse l'inginstizia perfino 
osarli di viltà in faccia all'Europa, 
evano in fatto tutte'le apparenze di tali 
Bioni. I capi degl' insorgenti erano nomi 
ili; ma dovevano parere ingrati, perchè 
ido di mezzi, loro riusciva spesse vol- 
issibile di provvedere ai primi bisogni 
tran ieri . Rispetto al popolo, la sua fi- 
B aveva loro un non so che di ostile. 
ia classe distinguevasiper certa singoiar 
inza d'arroganza verso i Franchi (co* 
navansi allora tutti i cristiani occiden- 
di poltroneria a fronte' dei Turchi . I 
li che si er^no sparsi in qualità di la« 
le montagne , disouoravauo la eaula 
dipendènza sacclieggtaùdo indlffar^Qtt* 
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menu nemici ed amici. Ovunque régaan! 
sfrenata anarchia, e sarebbesi disperato 
la patria » se uomini perseTeranti poQ 
ro indovinato da quali elementi uscivsno 
so i grandi mezzi della pubblica , salata, 
disgrazia ed il bisogno potevano soltaptfi^ 
mollile gli animi, ed un brigante tri 
vasi ben tosto in un Milziade o in un 
mone I ciò era una conseguenza della 
deir intrapresa guerra, e l'ordine dovea; 
re dal seno del caos , chiamato dall' im| 
sa voce della necessità . 

Cantacuzeno fu spedito cogli ausiliari . 
mata che blocoava. Tripolitza, ed il e(>Bta! 
cati di Zante, vecchi uffiziale addetto allo^ 
to maggiore del generale Oonzelot a 
ebbe ordine di assumere la direzione d< 
sedie di Navarino. Questo vecchio che a|f 
servito iieni' anni nelle armate francesi, i| 
va arruolati cento cinquanta Jonil, ed 9m 
era posto alla loro testa per dare alla >Ba| 
tria un ultimo pegno di amore. f. 

Eransi appena prese tale risoluzioni, 
do alla Gerousia (Senato) fu dato avviso 
r arrivo d' uno straniero che fu immedi 
mente introdotto. Non recava che la %wi 
dal Tenente dei granatieri nell'armata 
cese, Baieste (che così chiamasi ) aveva 
bandonata Marsiglia sua patria nel i8i4 
raggiungere suo padre alla Canea , nelP 
di Greta, dove questi erasi formato ano 
bili mento mercantile . Viveva colà felicff I 
il nobile suo cuore non seppe resistere alB 



\ 
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lattamento di servire uno 9 v«fl turato pt>po1o « 
di eui eéso compassionava le non meritate sof- 
feronie. Aveva vissuto trai Greci, ne parìa- 
Ta Ja lingua , si esprimeva colla semplicità che 
«uole <^ere indivisibile compagna de) merito 
e furono t accettati i suoi servigi . Gii fu com- 
mesio di formare e di addestrare secondo la 
dìiciplìna europea una regolare compagnia , 
che diventò il nucleo di que* Filelleni cbe 
vedremo fare onorata figura nel progresso di 
«pesta storia. 

Pietro Manro-Michalis, antico hej del Ma- 
gno, chiesa ed ottenne la facoltà di assumere 
i4 comando dell' assedio di Monembasia . Que- 
sta fortezza posta in suil' ingresso del golfo 
d' Argo, ricevette il moderno nome dalla sua 
spiaggia , che non avendo che un solo ingres" 
SO9 ta perciò chiamata comunemente Monem^ 
basta. Posteriormente fu dwi Veneziani detta 
Mapoli di Malvasia^ onde distinguerla da Na- 
poli di Romania» che è l'antica Nauplia, città 
situata in fondo al golfo ArgoUco. Il maggior 
diametro del seno di Monembasia» che gli an- 
tichi chiamarono Porto di Giove Salvatore è 
di quattro stadj olimpici N. E. S. O. sopra 
due e mezzo di diametro; e la sua apertura 
di cento novanta tese tra l' isola di Minoa e 
r opposto capo. Su questa linea trovansi tren- 
taoìoqao braccia di scandaglio» ed il fondo 
Ta scemando fino a cinque» a breve distanza 
dalla spiaggia settentrionale» che si appoggia 
•d una fascia di montagne proveaienli <i^l 
Tsi^^ie, di ^ai la parto «rienlale èc\V^Q^>A- 
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ro-Laconia non è essa puro che una specie! 
barbacane. Al ci r coito della spiaggia del Air 
\e Saldatore, osserTaosi alcune grotte i 
servono di ritiro ai pastori ed alle 
molte mine ciclopiche, TEpidauro Lioertl 
non confondersi coU'Epìdauro della Trexr^ 
e le cave da cui i Greci traevano in altri 
pi il bel marmo della Laconia. Eccoti 
ciò che rimane di osservabile in questa 
trada . 

La moderna città posta ìq vetta all' il 
Minoa y che lasciasi a sinistra entrando in ptf^ 
to» e sotto alla qnale si pnò gettar l'ant 
fu fabbricata dai Greci a* tempi del Basso: 
pero, ( in luogo d' una rocca rammentata 
Strabone ) che unirono questa posizione 
terra ferma per mezzo di un ponte eretto 
pra così robusti pilastri, che si sarebbe tflrf 
lati di risguardarli come lavoro de* Romiflil 
Esaminando l' istoria trovasi che tale 
fu occupata ne* bassi tempi istorici dai Ff 
cesi* dal papa e dai Veneziani, ai quaH 
tolsero i Turchi , lasciando sussistere fino m 
presente il Jeone di san Marco sopra la piH 
ta d' ingresso. il 

Monembasia in mano agli Europei sarebU 
inespugnabile; ed i Turchi vi si credetini 
tanto sicuri 9 che non esitarono a fare 0ii 
bassa su tutti gli ecclesiastici rilegati nel lob" 
borgo . Dopo questa spedizione che fu dovitt 
que il preludio deli' ultimo addio dato alfa 
terra troppo lungamente dalla loro barbtrii 
desolata» vi aspettarono ì Greci a pie ferao 
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I l^ezapiani (r) uniti ai contadini di Stelos 
e dei villaggi che si stendono fino al capo 
Maleo, furono i primi che si videro scndere 
dalle montagne 9 mentre cinqne navi idriotte 
entravano in lada. Questi (ecero Je iutima- 
zioni di uso; alle quali i Turchi risposero a 
colpi di cannone, loro mostrando le leste dei 
Cristiani che avevano assassinati ! Rispetto ai 
Maoiotti che si vedevano in faccia , gli risguar- 
darono come una selvaggina loro accidentale 
mente mandata per il piacere della caccia • 
In fatti i discendenti degli Spartani» si sban- 
davano alla vista di un turbante» ed i Turchi 
che volevano procurarsi il piacere di prender- 
ne alcuni , non trovarono ahro mezzo che 
quello di tender loro una specie di trappola 
da lapo. Attaccarono perciò nelle vigne po- 
ste in terra ferma una vacca che co*suqì mug- 
gìlì attirò» qaando fo notte» da quella banda 
i Maniotti. Intrepidi a rubare al paro de'piii 
illostri eroi dell antica Lacedemonia, eraosi 
inoltrati per impadronirsi di questa preda » 
quando i Torchi nascosti in nna vicina cap- 
pella 8i precipitarono a dosso a loro, e riu- 
scirono a prenderne trenta vìvi* Furono stra- 
scinati salto spalto di Monembasia» ed al le- 
var del sole, i Nazapieoi accampati sul pen- 
dio dei poggi videro i compatriottì appiccati 
e doe posti sullo schidìoue innanzi ad ardenti 
braciere. I Turchi aggiugnendo l'insulto al- 
l' atrocitli li ringraziavano di aver loro man- 

(i) Hesapos aaticameDte detto Aso^s. 
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dato delV arrosto pregandoli a somministra^ 
re altre simili provvigioni \ Crudele ironìa che 
non tardò ad aver effetto, e che fu dai cri- 
s-tiaoi risguardala come .uno de' gastighi che 
U cielo riserTava agi' iof^deli. 

r^on si tosto giunse a Nezapos la notizia di 
tanto oltraggio fatto alla untuia, cb«e le don- 
ne adeguate della viltà de'loro difensori , esela* 
maroDO : Aspetteremo noi che vengane qui i 
Turchi a divorare i nostri figli 1 Indi attac- 
catesi ad UQ cannone di ferro » il solo che 
possedesse quella borgata» lo strascinarono a 
traverso alle montagne fino all'accampamento 
de' Maniotti , ove le loro figlie seguito da al- 
cuni Canciulli portarono in pari tempo -palle 
e nmnizioni. 

Maravigliosa semplicità di tuia popolaiiOB^ 
che credeva di prendere con un vecchio caa»» 
none di ferro una fortezza difesa da oamero- 
sa artiglierìa. Il cannone di Nezapos che fu 
appuntato fuor di tiro ónde nonjoue stffesa 
dalle palle nemiche incoraggiò g)i abbattati 
animi. Si trovarono persone abbaslanaa ardite 
per caricarlo f gli si dava fuoco a sciolta òu 
stanza con una canna, gettandosi a terra; e 
perchè non ved evasi ove andavano a cadere 
le palle, supponevasi che recassero grandissi- 
mo danno ai Turchi . J papassi lo dicevano 
con asseveranza alla moltitudine» ed i Mao- 
mettani che non sono temerari che a petto dei 
poltroni I avendo sperin^eotata ana veai^lenza 
nao MÌlorsL sconosciuta nelle sortite» trovare- 
no conveoienttt di Veatm ^wxù. \1^ voiKn 



i 
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nranììét:^àì far giustisU djBÌ Tiiirdbi manddnd»'^ 
loro .la lebbre eoa akuni Terfietti del Koranof 
ed i veri credenti raftslcurati da tali promes^ 
Be, ripigliarono le loro pipe . Dal canto lon^ 
i Manlottì » gridarono vittoria » « le oslilit& t 
secondo 1' oso de' secoli eroici f si limitavano 
ad ingiuriarsi reciprocamente aspettando la tre- 
gua della falciuola (i) che deceva richiamar 
lutti ai lavori della messia allorché pietro Mau- 
ro-Michalis giugneva sotto .'Monembasia . •:: 

Nop sitnza superare molte, difficoltai isve va. 
egli ottenuto di farsi seguire., da aita milizia » 
cho trovava più conveniente dj guastare la Mori 
rea 4;l\e di . combattere contro i Maomettani; 
Malgrado la lor^ inclinazione per questo^ ge- 
lare ,di jgnerraj Mauro. .Michalis (-2) li aÀréva 
adunati , ma' perchè: ayeyaaD saccheggiato i 
cristiqnif i MaibiotU che Bono altretr«nio\sa'! 
perstiziosi quanto ladrì.t .vdllerQ mettersi in 
grazia}. di. Dip, ayanli 4i^ (iOirsì iii campagna. 

M%k tfiì^è <TeÌtà'ìralc!uoWie''deI ricoUó dcJ!b 
uh Ve Mho'iiorVii di grazia > Vuràéti i quali' ógni 
spece d'ostilità cessa d'ordinario tra le anarcni» 
cne - popolazioni dell' Oriente. 
. (ajlljn viaggiatore iiifle8eiaY.èaiJlòottenuta.roapi- 
taUtÌ4,in casa (U im:A(UDÌQÌlai si serv^; per cenare 
dHin. astuccio che..tout«nbya; alcuni utedsirli;d'ar^ 
gentop. Alla vista di tali oggatjti una vecchia; 9Ia- 
niotta cadde in un- dirotto pianto* Di che; mara- 
vigliato il forestiere^ a Vendola, piegata a dire il mo- 
tivo delle sue lacrime, gli rispose ingenuameiUAv 
Oimè ^gnor^,. piango perohé.-alon è c^^ox vòd &tgùi^ 
per ruimre coaì belle cost» >-ji- • 

16* 
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non fu loro difficile il traDfigera coi e 
ed il tutto ■aiabb* itKto «ccainadaia se 
caci «TBsnro pointo «tenere dai T«gco 
Mlutiaae dall' auolunioim cho tTSVs di 
i prelati si oitioa-vaao a volere la restii 
di ciò eh' era itato rubato ai Greoi di 
nS) ed i caloceri parliTino di ritrattare 
enlagiitno, di modo che farebbe andata 
te Ift ipedizioiie militar* M an caaiata ne 
K rappreieotato ; che TemiUaele in «on 
M cireattanLa aveva rubale le capre de 
tanti dell' itola (T Euòea, e tifali^iaU 
te, quando vide di non poterle difenda 
tro i Persiani, che ilavano per impai 
del paete. Egli allegava Erodoto a I 
della ana aentenia; ed i vescovi del 
gapponeodo che foBie qualche padre del 
aa I dichiararODO buona e vaiatole la 
tioDe dei furti dell'armata lacoaia. 

Hi ai condoni la narrasiona di qne 
cara Iteri Itici di uo popolo e di an'ep 
oftirfa altri tratti che ricordaao le * 
crociali dei qnali porla Alberto à' A 



(i) Si gCndicbi da qoiBla sono per dire 
peritiziooe dell' «rnuta de'crociab, partii 
^QU e da Colonia. Ile' oca chediceTinc 
■■pirata, ed una capretta egualmente inras 
no ipirìtoavevanoaeeltaqae' crociati p«r | 
li'teconda spedizione io Geruulemmc; i 
non aoloaccordavBBoindeliita rivarenia, n 
interamente ubbidivano. Albert. Uh. I^ 
gcit. Dei per ?raa«i»,£-'is|5< 



cho' heii avrò troppe ^Tentare da raccoutare 
oude iro^BF scasa -a qaesta digressione. Gru* 
deli avversità dovevano ben tosto costringere 
i Greci a j^rendere unsi pi ir jfefvia attitudine 
contro nemici che loro non lasciavano che 
r alternativa di vincere o morire. Questa fata*' 
le Sentenza era stata pronunciata da Jousouf 
pascià, che» mercè l'assistenza degl'Inglesi 
vedendosi liberato dal blocco e padrone delle 
navigaaìoni del [golfo » risolse di soccorrere 
i Tnrchi che gl'insorgenti tcuevano bloccati 
nell*^ Acrocorin to. 

Fece dunque imbarcare mille dugento uo- 
mini de* quali prese egli stesso il comando, é 
dope la ' navigaciòne d'un giorno intero, die- 
de fondò la mattina del sussegaente a Lecbè^ 
avendo spiegata la bandiera della croce sulle 
antenne di tutte le barche. Sebbene gli asse- 
dianti fossero informati della ritirata degl'Idriet- 
ti 9 - suppeiserò in vista della bandiera aoiicaf 
ch6"rosiiéf loro recati soccorsi, senza riflette- 
re Aè sàrebbersì mandati senza far il giro 
della Morea o per la via d' Argo, o pure per 
il vicino porto di Genchrea , dove la marina 
greca tetiévìi una 8ta7Ìone. SI accostarono 
alla cpibggie 9 e malgrado d'essere ^tWti sor- 
presi* abbastanza lungamente si opposèir.o allo 
sbarco de' nemici per dar tempo a} lòiro corpo 
d'armata d'incendiare il bel palazzo di l^^-a- 
niil bej e parte della bassa città di Corinto. 
Dopo questo disperato colpo, gì' inaor^<&u\\ n^* 
loci jttei corso come i più a^ili cavaWv % -ìx^m^ 
avendo JwpedJiueati d* itviì'zvitti^ t à\ eis^v- 
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pi^gi, si ripararooo oollemootBgneden'i^tiiM^ 
dove i Tnrchi ne avevano' i meisin uk ìti,.ynr 
ìonìÌL di attaccarli . . / . . . 

, Otto di dopo questo colpo di nanOf Ae. 
divulgossi a CostantÌDopoli come fosse ana 
vittoria fatale ai Grecit Joasoaf pa3càà» mn- 
traodo in Patrasso, ebbe contezza della triste 
situazione dei Scypetari di Lala, cittik 4là 
monte Foloe» fatta a quartieri separati» sicco- 
me Sparta nell'età dei Dioscnri (i). La teae^ 
va bloccata Colocotroui fino dal cominc|a« 
mento dell'insurrezione con i più rifiuti pa* 
li cari del Peloponneso» allorcbè vide gii}gne- 
re in suo ajuto il conte Andrea Meta^^if - di 
Cefalonia» che gl'inglesi dichiararono jtaipiqo. 
e decaduto da ogni suo possedunento' qaHudo 
seppero aver esso abbracciata la causa dei 
Greci. Aveva seco condotti trecento ciuquanta 
Cefaloniotti e quattro piccoli cannoni da mon- 
tagne^ ed il nome di lui riunì ^^sto.fotto.le 
sue bandiere più djl mille cinquececta. ffiora- 
sciti di Zante» d'Itaca e delle isoleK d7|^de 
erauo stati scacciati dagli agenti britannici » 
che a guisa dei cadi turchi, trovarono pji|»pe- 
dieote il sopprimere ì processi <;be non il-igiu- 
dicar]j.,PoiCO dopo furono segi^iti da grande 
quantità di £ente dell' heptarchi^ bramo^ di 
vendicarsi; d'una lunga serie d' insultj*. di 
avanie e. di bastonate, che. i.^Lalìotti» signori 
proprietarj della santa Elide » ave vanq loco 

(qJ Vedi il mio Viacaio ìnOttcXA \w X^ v^.%35, 
a^4> 3'«^ 323, • 3Ì4, 
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fatte soffrire oaalunque volta il cabotaggio ia* 
dispensabile alla loro esistenza li conduceva 
ne' porti di quella provincia. Alcuni ^avevano* 
pure vendette di sangue eoi Laliottiche non 
potevano pagarsi che col sangue. 

In conseguenza facevan loro una guerra a 
guisa di cacciatori in cerca della preda che da 
gran tempo avidamente bramavano, e le gole 
erano con tanta diligenza custodite, che i La* 
liotti non ottennero che a forza di astùzie 
d' informare Jousouf pascik de'lle loro angustie. 
Scongiurandolo in nome di Dio a soccorrerli^ 
gli annunziarono, essere determinati ad àbbari^ 
donare una città circondata étd "superiori f or* 
Kffp che andawana "Ogni giorno éréscéfidà* e 
-di rijugiarsi colte loro famiglie 'vèrso Patras^'. 
so: il metrcpolitària d* Olerios &' Procopio i^ 
scovo di Calavryta opponevano ad ogni sorta 
di capitoiationet che altronde^* dopo giurata' 9 
sarebbe 'rotta dai Greci deW Elide e deHe 
sette Isole» 

■ Portava tal'>^i|era la data ide) iS di giir- 
gno, ed -il 19 il '-conte Mataxair, arende adtt^ 
nate le sue gentf ^ attaccò eOsì vivanietite i 
Torchi che ne fa scossa 1* Arcadia. •••ÀI rim- 
bombo del cannone ripetuto- daì|;Ueeo, gli ahi* 
tanti delle yMx del Landone e 'dell' Alfeo 
accorrono in folla alle chièse, e saonano \^ 
campane e le siMandre (i)» i pvéti fonnaBdo 



/ !• 



(i) Simafù'dra; Y&stra di toro usata' dti Greci, In 
mancania di csmpanè « per chiantare i fedeli .atiaL 
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IfUnia, ossia processioni, traggono dietro loto 
il popolo, Intuonano il salano della bftttagliat 
r Exaudia^f chiedendo al Dio degli eserciti 
di disperdere i barbari» di confondere ia spe» 
ranza degli assiri e di accordare la paima 
della vittoria a^ suoi Jiglu Le donne appen- 
dono le loro nuziali corone agli altari della 
Vergine madre» e si dichiarano vedove se per 
viltà i loro sposi fuggono in faccia agi' infedelip 
Le fanciulle depongono le pi& belle Testi , i 
ricami lavoro- delle loro mani » i fusi , le co-- 
nocchie innanai alle immagini dei santi cosse 
doni votivi peri^hè degninsi di proteggere i 
loro fratelli, ed amici- I veiccbi prostrati aoUe 
vette dei còlli stancano il ^cielo eolle preghie- 
re* piangono i CinciuUi chiedendo \amri che 
loro si negavo; ed i vóti, le preghiere^ le la* 
grime non ' cessano che al tramontar del aola 
che riconduce la calma» senM metter fine alla 
ìnqerjtezae intorno all^ eaito di quella giornata. 
Andrea Metazas ed i suoi eransi ritirati sen- 
za sapere d'es^re vittoriosi (; bensi i Maomet- 
rani conoscevano la propria «sconfitta, qnando 
pochi giorni qQpo» avendo ri^t^^uta la lettera 
che gli ^scrivevanp » lousouf pascià» uscito da 
Patrasso con duemila jiomini» ottenne, mal- 
grado gli ostacoli che' furono opposti dai cri- 
stiani, d' entrare in Lala. Ben tosto ebbero 
luo^o saoguinpst xuffe; ed. il a^ .di giugno i 
Se jpetari che avevano fatto ogni loro appa- 
recchio (per partire, avendo ottenuto di tenere 
alquanto Joi|taoi gV insorgenti, preaera la via 
ài PatràBBo dopo avtc ^%\o Vk. laocA Va viMi 
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i quartieri della città. Restava loro a farsi nn 
TÌaggio di ventiqaattr'ore per disagiate vìe» a 
traverso alle noontagne. 

Il visir lousouf, essendosi posto alla testa 
della vanguardia, fece porre nel centro le don- 
ne« i fanciulli/ le bestie da carico e le man- 
dre, perchè volevasi portar via ogni cosa. La 
retroguardia fu composta del fiore de' Laliotti» 
che camminarono facendo spiare in sui fian- 
chi la fanteria leggera. Fu duopo venire alle 
mani all' ingresso delle prime gole cui si ac- 
costarono il 3o di giugno , e sostenere vive 
suffe* che non impedirono la ritirata : ed una 
Lialiotta figlia d'un maniscalco, vedendo un 
Greco ferito, scesa da cavallo, troncò la testa 
al moribondo e la presentò a Jousouf. Era av- 
venente ed il pascià non seppe mèglio atte- 
starle la sua gratitudine, che colio sposarla 
appena giunto a Patrasso. Era costei la terza 
donna cni con tanta liberalità egli dava la ma- 
no ed il cuore , dacché lordava di (sangue la 
terra di Pelone. All'ultimo dopo sei giorui di 
cammino e di scaramurce, nelle quali soffri- 
rono gravi perdite, i Laliotti seguiti dalle lo- 
ro famìglie e da otto e pìd mila bestie cornute, 
entrarono in Patrasso. 

Becavano due sacchi di teste e di orecchie 
e trenta contadini zantiotti presi in viaggio 
mentre questi erano pacificamente occupati 
ne' loro affari, che si ebbe la compiacenza di 
fare tutti impalare sotto le finestre del conso- 
le di S. M. B. ed alla presenza di suo CraX^U^ 
che mvevm cndutQ di tornare a PaltM«o t.^* 
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dameote raccbmaodato dai senrìgj che i laoi 
«ompatriotti avairaao resi ai Turchi. Le gentile 
testimonianza di gratitudioe che gli si dava * 
soddisfaceva degnamente a tatti ì riguardi; 
e perchè un tale gastigo non ricadeva che so- 
pra i Greci t il governo protettore dell' He- 
ptarchia jonica era troppo consentaneo a' suoi 
principi per lagnarsi non del fatto in se stes- 
so ma del senlpiice procedere di lousouf pa- 
soiii. 

Questi non aveva motivo d'essere egualmente 
contento del procedere de'Lalietti» che nulla 
trovando al loro arrivo da manomettere » in- 
trodussero i loro armenti nelle vigne. Promet- 
tevano entro sei settimane un' abbondante rac- 
colta d'uve di Corinto, che Sua Altezza, aveva 
anticipatamente vendute a persone in ogni cir- 
costanza pik zelanti del proprio interesse che 
delle incombenze della loro carica. Avendo 
costoro anticipate su quest'oggetto alcune som- 
me di danaro » sì addirizzarono al loro illa- 
stre venditore» che tentò invano di reprimere 
i Scj'petari. La guardie campestri del pascià 
furono maltrattate » dicendo i Laliotti che le 
bestie non potevano somministrare il vitto, se 
non mangiavano. 

Questa disputa ne produsse nn' altra. I nuovi 
ospiti chiedevano alloggio; e perchè pih non 
esisteva la citta furono ricevuti nella fortezza, 
dalia quale scacciarono subito i Turchi patras- 
sesi che inoltre spogliarono avanti di lasciarli 
Badare - a Lepanto ^ e lo stesso Jousouf pascià 
fu aJbhastansa {òrlunaVo à^ ^Vvcit ràfnvetKe 
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sano e saWo nel castello de' Piccoli Oardaaelli 
pofllo Bai capo Rhion. 

lu tal modo i Scjpetari di Lala occcopar 
rooo la fortezza di Patrasso, al tatto deter- 
ininati di seppellirsi sotto le sue ruiae, ed a 
farvi stabile dimora ove ascissero vittoriosi 
dalla coroiuciata lotta, dimettendo ogni pca- 
siere di rifare la propria città che avevano to- 
talmente distrutta. Con tale proce:lere pone- 
vansi in rrvolta tra al visir Jousouf e gPinsor- 
geoti greci , ch^ avendoli strettamente inse- 
guiti nella pianura di Patrasso, loro toglievano 
gli armenti, li battevano e bloccavano entro la 
fortezza di cui si erano impadroniti. 

Qoesto bi^rrascoso spettacolo formava uno. 
strano contrasto colla ingannatrice calma delle 
Itole Ionie compresse dal governo brittannico. 
La sua polizia modellata su quella di Venezia 
si estendeva anche ai suoi agenti,, ponendoli tra 
loro in. uno stato di rispettivo sospetto. Veruna 
lettera, veruna carta penetravfi le .barriere delle 
isole senz'essere assogi^ettata ai penetranti occhi 
dell'alta polizia. Sottilissime sfingi sparse nei 
luoghi pubblici proponevano dubbj ai quali 
era egualmente pericoloso il rispondere o il 
declinare la quistlone. L' approvazione che da- 
vasi alle misure della autorità passava per Iro- 
nia; la censura risguard evasi come un delit- 
to e. lo stesso silenzio era preso in sinistra 
parte. Per ultimo si venne all'estremo di ri- 
sguardare la concordia tra le diverse comu- 
nioni cristiane quale tendenza a criminosi di- 
segni. 

'17 
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Informata la polizia che il Tescovo cattolici 
romano doveva essere il giorno ai di giap" 
accompagnato nella processione del Santo 
cramento dal clero e dai fedeli del rito gr' 
gli fu segretamente vietato di uscire in ^ 
Elico. Onde evitar Io Beandolo il prelato 
forzato di porsi a letto protestando nn atti 
di gotta, ed allontanò con tale condiscendi 
l'istante della sua separazione da una chi' 
da una popolazione cui le sue virtù ave 
renduto carissimo , come lo avevano reni 
cospetto agli agenti brittannici. 

I cristiani dal canto loro alzarono gli 
cielo : ma quando seppero il supplicio de'l — -- 
Zantiotli impalati a Patrasso, la potenza delFir 
qnisizioue non ebbe forza di comprimere là 
pubblica indignazione. Si maledi scopertnoeiril 
tìn governo che sembrava avere favoriti iTtt^ 
chi per far uccidere i Greci Si giurò vendetta 
alla prima occasione, contro persone che oVi 
avrebbero dovuto abbandonare gli Jonii qos" 
d'anche fossero stati colpevoli. La pietà diceva 
altamente, non è forse l'ultimo dritto Jeffl 
sventura? In fatti un pubblico agente cheavetf 
fatto un passo, sebbene infruttuoso a fsto^ 
degli Jonii , senza pretendere di gìnstifican 
avrebbe conciliala la politica colla morale il 
che agli occhi degli slessi infedeli, meno ai 
ra vigliati dell'aver venduta Parga al satrapo i 
Giannina, che de'Zantiotti abbandonati da d 
loro che pure erano i loro naturali protettili 

Dopo questo fatto i Turchi si credettero tati 
permesso contro ì Franchi; ma efaninando^ 
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Ticino la fede punica, si può credere ch'ella 
non abbandonasse in tal modo gì' Jonìi che ri- 
sgitardandoli quali partigiani della Russia; per- 
chè una nave procedente da Malta carica di 
polvere e di palle per conto degl'insorgenti 
fu loro esattankente consegnata. In pari tempo 
si permetteva di venderle ancora le armi! 
Gercavasi così d' ispirar loro l'idea di non avere 
speranza che nelle proprie forze % onde eman- 
eiparsi da se stessi^ salvo l'appoggiarli quando 
se ne mostrassero degni% onde opporli albiso* 
gno come un argine alle ambiziose pretese cha 
ftuppooevafli nell'imperatore di Russia* 
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Insurrezione di 5amo-LeTa ed organizzazione di 
trupjpe regolari - Furore dei Turcni asiatici -Di- 
sordini che commettono ai Dardanelli- Arrivo 
della fiotta ottomana a Mitilene ed a-Lesbo-Lft 
squadra greca 1' insegne - Bel fatto d' armi di 
qnattro brick greci -Distruggono una nave da fila 
nemica - Fuffa della squadra navale ottoÌEnana- 
Frogetto dei Greci sopra Smime - Si dirigono 
verse Cidonia - Incendio e distruzione di questa 
città - Gr insorgenti salvano gli abitanti ^ Cri- 
stiani venduti dai barbari -Sbarco dei Samiotti 
sulle coste dell'Asia minore>Cameficine di Smir- 
ne - Bella condotta del signor David console di 
Francia - Zelo> carità^ protezione della reale mari» 
na verso i Greci - Assassinio delle A ntorìt A tur- 
che -Ochlocra zia Monsulmana -Nave sarda sagri- 
ficata; suo equipaggio assassinato- Cause e con- 
seguenze di quest'affare. 

i^enza prendersi pensiero de' gabinetti euro- 
pei i Greci spiegavano le vele per andare con- 
tro la flotta ottomana che apparecchiavasi ad 
entrare nell'Arcipelago onde attaccar Samo. 
Quest'isola» come abbiara detto, erasi sol- 
levata allorché ebbe notizia delTassassinio del 
patriarca Gregorio. I primati adunatisi a Yatbi 
grossa borgata posta alla foce del fiume Im- 
Ensos, che Giunone onorò co' suoi primi sguar- 
di, proclamò titìdì^auà^taii'^^^'^V^^QV^m^re- 
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Ta intanto uccisi il cadi ed i suoi satelliti 
ebe colle loro iniquità sì erano acquistato 
l'odio de'Samiolti. Le campflgne avevano se- 
guito quest'esempio» i pochi Turchi che v'era- 
no scomparvero , in tutte le. chiese furono 
reotlute Grazie al Signore» ed i contadini eb- 
bri di allegrezza, accesero tanti fuochi sulle 
montagne che sembrava che si celebrasse un'al- 
tra volta la vittoria di Michale, se non si fos- 
se ben tosio saputo essere il trionfo della cro- 
ce , di cui essi avevano inalberata l'insegoa. 

Il consiglio degli anziani , presieduto dal- 
l' arcivescovo» ordinò di spedire immediatamen- 
te due de'fluoi arconti a Psara onde parteci- 
pare a quei valorosi abitanti l'eseguita rivo- 
luzione. I consoli delle potenze cristiane qua- 
31 tutti indigeni, si affrettarono di sacrificare 
il proprio impiego all'onore di servire la pa- 
tria. Gli uomini atti alle armi si presentarono 
volontari per difenderla» e nel breve spazio di 
due giorni si adunarono sei mila persone da 
caldo amor di patria animati. Si ebbero bea 
tosto dagli Psariotti bastanti artiglierie per for- 
tificare il porto in maniera di non aver che 
temere dalla banda del continente separato sol« 
tanto da un canale non pia largo di un mi- 
glio» che^può essere attraversato sopra zattere. 

Questa specie di diorjrctos o fossato forma par- 
te delle fortificazioni di Samo» cui non si può 
abbordare che per il porto di Yathi» percioc- 
ché le coste dell' isola in tntta la circonferen- 
za di oltre sessantasei miglia sono inaccessi- 
bili Boche alle p/& piccale baTc\iie« \^ \\a«m^ 
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porto t circoscrillo a breve distanza ( 
scese montagoe a traverso alle quali 
può penetrare cbe per alcune angntle gc 
sono dile» col far dall'alto rotolare 
sassi che formaao valaoglie aisai pih ■ 
li delle artislierìs. I Sani} non igoor 
vantaggi della loro silaaiione, ed un i 
toro pensamento li collocò tutl'ad ni 
nel primo luogo dell' iniurrezioue. Bis 
ioao la loto itola come 1' asilo dei i 
dell' Asia minore, e la terra cbe divo 
«rate esultò allorcbò nel consiglio degi 
ni fu propORio di foraiare alcuni cor| 
plinali all'europea onde difendere qui 
luardo dell' indipendenia. 

Uolli Simiotti avevano nella spedi 
EkìUo militato botlo le bandiere iraai 
Iri avevano servito in Bntsia, ed alci 
vani addestrati sotto valenti mseatri ne 
ciij militari diventarono i precettori d 
lizie delle rnontague. In principio di 
tremila Saniiotti sapevano movt-rsi « 
l'armi a tempUi quando le persecuitit 
se contro i cristiani dell'Asia Minore 
ro a Samo molti proscritti d'ogni eti 
mero de'eoldati accresciutisi per tal 
ammontava in giogno ai qaattr^mila, 
lorOsa ed intrepida gente. E percbè i 
si ancora iotrntlotto il metodo delle 
gnie, furono distribuiti in reggimenl 
ui'Gciali della corvetta francrse, l« C 
ch'ebbero occasione di vederli fare : 
citj militari ne rimaseru matavigliati 
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tftni portavano il caschetto ellenico ed i sol* 
dati erano vestiti all'eroica^ di modo che se 
i focili non avessero fatta testimonianza ìa coa« 
trario sareobersi potati credere i vincitori di 
Ti grane. 

All'udire questo politico prodigio i Turchi 
freanettero , ed i Greci di Scala Nova , della 
Caria della Doride, della Licaonia ch'ebbero 
la sorte di sottrarsi ai loro pugnali, s'imbar- 
carono in folla alla volta di Samo. L'isola 
ehe ingombravano, sarebbesi tra poco per que- 
sta soprabbondanza di popolazione trovata nelle 
diffìcollà di Psara, se la vicinanza del perìcolo 
Dou avesse costretta la maggior parte de'fuo- 
rusciti consistente in donne e fanciulli a ri- 
tirarsi nelle pi& lontane isole . In tale crisi 
l'arcivescovo di Samos diventò l'appoggio di 
tutti gl'infelici. Egli provvide al loro imbarco t 
e quando fu terminato trovossi in mezzo a 
seimila combattenti eh' egli ebbe la rara feli- 
cità di conservare perfettamente uniti. Aveva 
consigliato il senato a tenerli in esercizio $ e 
dietro la massima: che la guerra deve nutrì' 
re la guerra^ sì risolse di attaccare il con- 
tinente. 

La prima spedizione fatta in Asia fu di due 
mila uomini, che tornarono carichi di bottino 
e seguiti da moltissimi schiavi turchi d'ogni 
sesso, che furono rilasciati dopo averne otte- 
nuta una grossa taglia. Otto giorni dopo i Sa- 
mioiti sbarcarono dì nuovo in fondo al golfo 
di Micale, dove la superiorità della m\l\Vvc^ 
discipìiaa li rese vittorioii conico \uì%Vc&x^^ 
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qoantitii di barbari cbe accaintamente si di* 
(eadevano. Per altimo rìnnoTaroBO eoa tasta 
freqaeora le loro scorrerie, cbe la parta del- 
1' ADatoIìa situata in faccia a Samo fu del tatto 
abbandonata dai Maomettani cbe si rilirarono 
entro terra. 

I Turcbi cbe sempre si vendicavano da "vili, 
rispondevano ad ogni vittoria de*Samiotti colla 
morte de'cristani abbandonati alla loro col« 
lera dalla impunità dicbiarata dal governa 
Quindi ad rigetto di accostumarli alla car- 
ne ficina si chiusero gli occbi sudi alcuni as- 
sassini commessi a Smime in principio dì giu- 
gno . percbè i gran colpi non dovevano aver 
luogo cbe alla comparsa della flotta turca. Era 
uscita da Costantinopoli alla metà di maggio» 
o in quel torno» equipaggiata con vagabondi 
di razza franca, con galeotti levati dal bagno , 
e con una mescolanza di assassini armati cbe 
avrebbero essi soli bastato a far minare la 
meglio ordinata impresa» quand'anche il vice 
ammiraglio non fosse stato in perfetta armo- 
nia di ignoranza co' suoi subalterni. 

Era costui una delle creature del capitan 
pascià Kara Ali, cb*era riroastto a dietro per 
allestire un'altra squadra, colla quale doveva 
raggiugnere il suo protetto a Mitilene. Dopo 
avere bordeggiato quindici giorni nella Pro- 

. pontide e nel T Ellesponto, gli argonauti della 
mezza luna, i di cui lieti intrattenimenti s'ag- 
giravano sempre intorno al piacere d'incen- 
dÌMre Ib navi greche» di ruinare le isole, e di 

smmas^tire inUri cai\cVù d\ \ft%\ft > ^tXNa&^^QA 
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Vancora ai Dardanelli. Il sultano, come «ep- 
pesi in appresso » li credeva di già arrivati a 
Mitilene; e cogli occhi rivolti al mare aspet- 
tava le notizie de' gloriosi loro fatti , quando 
seppe che questi prodi erano a poca distanza 
dalle porte di Gostaatinopoli. Avevano appro- 
fittalo di tale dimora t perciocché nel primo 
sbarco uccisero una sessantina di artigiani gre- 
ci domiciliati nell'asiatica città dei Dardanel- 
li. Avevano poscia saccheggiate le case e le 
chiese, e bruciato il Yillaggio di Matto posto 
sair oppòsto Iato dello stretto; ma ciò era 
ma niuia: poiché non erano periti^ che cristiani» 
parche riprendessero il mare. L'ordine fu di 
nuovo spedito per mezzo di spalmato battello 
che non U abbandonò finché non ebbero pas- 
aata capo Sigeo. 

Il .grande Imam aveva predetto ai Maomet- 
tani « che gli infedeli abbasserebbero la baitf 
dieta alla vista della mezza luna. Si correva 
oou tale fiducia alla volta d'Imbros, quando 
la veduta la yanguardia della squadra greca 
che veleggiava coli' insegna della croce. L' 
aspetto di queste piccole navi • la rapidità 
de loro movimenti, la precisione delle mano- 
vra che eseguirono intorno alle flotteggianti 
rocche de' barbari cominciarono ad abbassare 
l'orgoglio. de' Turchi. Pure i Greci presero la 
caccia, ed i nemici avendo continuato il loro 
viaggio verso Tenedos videro ben tosto un'al- 
tra squadra cristiana che f ' allontanò come la 
prima al loro avvicinarsi. 

Ma così ìuggeado , pareva che \q ivkhv ^^"^ 
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gl'ìasnrgentt si moltiplicassero, ed 
come sltretlaaie miotccioss diviniti 
alle ODde, di modo che gli Otlonui 
Ttno camÌDcialo a vederle dopo e* 
ne avevano conlate seitaota per lo ni 
di )(iugiiere a Lesbo. La loro aqaat 
Dardauelli rìsguardavasi coma di Ji 
superiore alla greca eolrà precip 
Della rada d'Earipo, oioderDanieDii 
Porto degli olivi, senza tirare nn 
contro il nemico, che non cesai d 
in quelle acque. 

Tanta audacia costemfc i Turchi 
DO agl'iaolani il nome di lepre (u 
«d atterriti arano vinti prima di < 
Se loro credavuii eransi poati in 
per guerreggiare, ma per ucciderei 
ni loro lappreaentati ricchi e aeni 
biabigli aotlentrarono ben tosto al 
gli equipaggi altamente ai lagnavai 
prudenia de' loro capì che li avm 
Bali. Qngati che andavano debitori 
m ai maneggi del jerraglio, non < 
Inquieti; percht n aspettavano d' e 
momento all'altro bruciali tolla r 
ai trovavano ; sema riflettere che i 
dissime loro navi ch'osai moniavai 
mettere alla vaia per coiiringere 
fuggire. 

Gridnotb lo sapevano. Conoact 
'SaftìcieBm de'loro meisi per altac 
mico } ma confidavano aulia preaen 
Maa de^i Ollomani, eh* awt bob 
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d'oecliiOf onde approfittare de' loro falli. X^el 
caso eh' essi si ostinassero a tener il mare » 
una burrasca» una cattiva manovra bastava- 
no per porli a discrezion loro; e se restava- 
no air ancoraggio , avevano di già pensato ai 
mezzi di distruggerli . Diciotlo barche trasfor- 
inate in bruloUi{i) carichi di materie infiam- 
mabili e dì projettili incendiar] , li rendeva- 
no sicuri dell^ vittoria. Eransi a tale oggetto 
«celti risolutissimi uomini per lanciarli . Sì os- 

- (i) I bralìotti sreci secondo la descrizione datami 
dal capitano Filippo Jourdain^ sono diversi da 
quelli di cui si è .fin ora fatto uso nella marina. 

Sono quelli dei Greci veccbie navi riempite di 
materie infiammabili^ come polvere , roccia artifi- 
ciale jMolverizzata sparsa nella nave. I cordaggi sono 
coperti di stoppa bagnata in una mescolanza di 
rooda artificiale^ salnistro, canfora, olio di sasso 
o ài lino, e di acquavite e simili. Sonovi alcuni 
jCondattori dal cassero ai cprdaggi, onde il fuoco 
possa immediatamente comunicarsi a tutte le parti. 
X^eir intemo della nave sonovi canali per portare 
il faoco da un luogo all'altro^ ed uno di questi 
mette capo ad una delle finestre delle nave posta a 
poppa. Presso alle finestre è collocato per di fuori 
un palco, sai quale sta il capitano per dar fuoco 
al brulotto; mentre la sua piccola lancia equi- 
pacgiata è sempre apparecchiata a riceverlo tristo- 
che ha posto il fuoco alla nave. 11 capitano che 
viene sempre scelto tra i migliori marinari osserva 
avanti sera il vascello che vuole incendiare, e du- 
rante la notte dirige verso il nemico il brulotto. 
Quando la prua è attaccata agli attrezzi del vascello 
nemico^ postovi il fuoco a tempo, il capitano scende 
nella barchetta e rag^iogne la nave che \q asv^NXa^. 
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servava il vento , e sospirava» l'istai 
laccare il nemico ■ di cui non conosc 
Gora il totale tcoraggiameoto ; gli 
gli greci cbe erann Giacomo Tombas 
jolls Bcladtei, Kill*ii(lToutiia edHa< 
gjiTts t non che stìiDolare i loro mari: 
VcvaDo moderaroe l'ardore. 



a egli ubbldicDti, che i 
gela volenti. Capi e iDarioiri lerv 
atesso Dio, pirlavaDo la medeiima I 
•rsDO BDimati dallo atcuo aentìmeDl' 
di viocere o di morire per la patri) 
oppositione coli' armata ottomana t i 
pD luDghe dispute tbarcali tre mila 
che il vice amrairaglio aveva allog^ 
priocipale citlì, io modo di ^vereii 
roveicio apparecchiita nna ritirala 
tal fine collocata ogni famiglia grec 
■Isdeìdo posto tra due case ch'erano 
ctipaie da soldati manineltaDi ; • e 
re disarmati lutti i Leahiolli , fa li 
consiglio di guerra per pensare ai 1 
uscire dal prricolo in cui li erano 

La aquadra ottcmana composta d 
navi di fila, di quattro fregate e ( 
tante corvette non osando esporsi in 
consiglio risolse con prudente accoi 
di spedire una nave d' alto bordo ti 
tinopoli per pregare il capitan poKÌt 
correre in aiuto delle navi di Sua . 
rifugiale nella rada d' Euripo dtlf 
MiUUua . E perchè i Greci «raiui «ti 



càvitolo fino %oy 

. ftcqae di Samo» onde i Turchi cedessero 
alla tentazione di uscire > si trovò senza dif- 
ficoltà un ufficiale maomettano abbastanza co- 
raggioso per arrischiare il viaggio fino ai Dar» 
danelli . Potava eseguire questo tragitto in me- 
no di ventiquattr* ora ; ed il capitano cui toc- 
cò questa o^.)revole commissione > avendo spie- 
gate le vele sopra una nave di settantaquat- 
tro cannoni con novecent' uomini d' equipag- 
gio , si rassicurò di trovarsi innanzi il mar 
libero \ perciocché non vede vasi una sola ve- 
la sospetta sia nello stretto , sìa nel golfo di 
Adramjtta. Egià inoltravasi con propizio ven- 
to verso il promontorio Lectum t e già si av- 
vicinava agli ancoraggi dell' Asia Minore al' 
lorchè quattro briclL idriotti nascosti in mez- 
zo alle Hecatonese comparvero improvvisamen- 
te dirigendosi verso il eapo d' Antissa . 

Il capitano turco le vede t mutando sa- 
hiffaraente il vento , vuole tornare al mal ab« 
bandonato porto . Si accosta alla spiaggia set- 
tentrionale di Lesbo ed entrando a piene ve- 
le nel' porto Sigrio che non ha nel suo ingres- 
so che poche braccia di acqua » la nave toc- 
ca il fondo ed incaglia in meno ^ di dieci mi- 
nuti . \k equipaggio costernato » tratta di ar- 
mare le scialuppe e di salvarsi a terra, quan- 
do i qnattro brick greci raggiungono la nave 
da fila. Questa poteva tuttavia fulminarli, ed 
il capitano malgrado la sua sventura » risolse 
di tentare! la sorte della battaglia. Incorag- 
giato dalla sicurezza di essere appiccato « ve>> 
deva che so1am§nie la vittoria po\ftH«i ^\x^^v> 



r€ il suo fallo: m^ era destinato a non a^cr 
pore il conforto di resistere. 

I Greci che a^vano circondata la naire ot- 
tomana prima d' essere esposti a' suoi colpi si 
avanzarono da due baude e giunsero due sai 
davanti e due alla poppa deTl* immobile co- 
losso. Tutt' altro ufficiale che il capitano mao- 
mettano avrebbe armate le sue scialuppe con 
cannoni di trentasei ed attaccati i Greci che 
poteva, rigorosamente parlando, prendere al- 
l* abbordat^gio . I quattro brick non aveva- 
no tra tutti che diciotto peizi da dodici f ed 
al piit cento cinquanta marina) : quindi le prò- 
balità erano ancora a favore dei Turchi . Ma 
questi per una follia che non poteva entrare 
che nella loro testa > credendo che bastasse 
far rumore per atterrire poche lepri , comin- 
ciarono a far^ fuoco dal destro e dal sinistro 
fianco sui nemici accontentandosi d* imbosca- 

■ 

re alcuni soldati sulle gabbie e sulle sarte 
per respingerli in caso che^ardissero sprezza- 
re il fuoco de' cannoni . 

I Greci, approfittando allora del fallo dei Tur- 
chi , si diressero a prora ed a poppa e tenen- 
dosi alla portata de' loro cannoni » nella qua- 
le non potevano essere offesi dai moschetti 
de'barbari, attraversavano colle loro palle la 
nave in tutta la sua lunghezza spargendovi 
la carneficina e la confusione. Le assicelle 
della poppa furono abbattute , gli alberi vo- 
lano in scheggio, gli ordigni son fatti in pez- 
sìf rovesciati i cannoni di caccia; ed i ponti 
.ted il casfero «is^udo co^!^t\À. d\ cAdaveri e 
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di rottami » comprese il capitano che torne- 
rebbe vana una più lunga resistenza. Tre par- 
ti del suo equipaggio ucciso o ferito , e le 
grida de' superstiti lo consigliarono » se anco- 
ra era in tempo» a porsi in sicuro. 

GV Id riotti poi eh* ebbero spazzato tutto ci^ 
eh' era in vista » avevano attaccate camicie 
solforate e tele incatramate al corpo della na- 
ve y cui avevan posto foco. Le fiamme pren- 
devano vigore e di già investivano le sarchie 
qnando centocinquanta Turchi all' incirca mi- 
sero avanzo di numeroso equipaggio » si pre- 
cipitarono nelle loro barche, onde salvarsi 
Suilft spiaggia. I Greci ormai sicuri della per- 
dita della nave voltano le artiglierie contro le 
barche e ne fanno colar nna a fondo» indi 
saliti sui loro battelli a colpi d' uncini attac- 
cano le barche dei Turchi , alcuni dei quali 
cercano di salvarsi a nuoto, e soltanto la. 
grande scialuppa degli Osmanli giunta salva 
a Mitjlene vi porta la notizia che quattro brick 
rajas avevano bruciata la nave . Il vice am- 
miraglio di Sua Altezza aveva dal suo bordo 
udito il rnmor del cannone , che aveva, fin- 
ché dnrò la battaglia , continuato a tirare per 
lo spazio di tre ore , senza che pur pensasse 
a soccorrere i suoi. Continuò invece a male- 
dire i Greci, ed adunò un consiglio per deli- 
berare intorno ài partito che sarebbe piii con- 
veniente di prendere . 

Spiegar le vele coi vascelli che gli. resta- 
vano , cercare i Greci • piombare a dos&ó 41V^ 
luro squadra e precipitarla iu Cbcido A \&^x^% 



tkrebbe itila U risoluzioas di Un 
carattere di Ratsau pascli . cbe vi 
■quadra d'Orlofl'a TeKsmki airial 
inù terribile per iconfiggere i tuoi 
I/emmo. Ha la Turchia pili. non n 
gran tempo che vili a feroci aieaii 
ce ammiraglio , col parere dal suo 

ordinò di metter alla Tela p 

prima cba i Greci ai riaoiaiero . D 
tcò oitacali nel «do viaggio . PaaMo 
ci* al Porto Sigri tide i quattro b 
inteuti a pescare i cannoni delta 
avavano arate la gloria di diatmgji 
nata (eco forza di vele , mentr* cj 
iniegoendolo fin preiao ai Dardanel 
lutarono eaìk ironicamenla con klco 
cannone , togtochè ebbe gettata 1' a 
to la proteiiona delle batterie del ci 
l'Aaia. 

Soddiafalti di siiere itali ■petti 
fnga dai Turcbi , i quatiro briclc to 
bito bordo , e Tennero ed annansi 
ni aqBBdra il glorioso fatto di Po 
traiporti di gioj*, e le salva dell' 
diffusero all'istante la notizia del i 
la croce . Furono spedili corrieri e ti 
le I dove tal fatto risvegliò un enta 
meno grande di quello eceitato dell 
di Salamina . Specialmente i marii 
no raddoppiarsi il coraggio ; chiede' 
■ere condotti ove potesiero cogliere 
reva cbe i quattro brik avesuro ti 
tei Yanina vela semic» moitrara» 
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beDiì PAsia presentavasi ai loro sguardi . 1 
loro fratelli si scannavano a Smirne» e si ri* 
•olse di salvarli » impadronendosi di quella 
grande città; perciocché quando loro riuscisse 
dì occuparla tutte le popolazioni cristiane del* 
l'Anatolia vi accorrerebbero. 

Gli Europei che dimorano a Smirne forse 
mai non ebbero contezza di questo progetto 
degli Elleni; ed io stesso se non avessi sotto 
gli occhi le principali disposizioni » sarei ten- 
tato di dubitarne; tantu il concepito disegno 
era sproporzionato alle idee che attribuivansi 
ad uomini che avevano poc'anzi spezzate le 
catene* Ma i Greci appartengono sempre all' 
audace razza di Giapelo, cui nulla sembra 
impossihile. 

Testimonj della generosa risoluzione del 
Samiottì che avevano eseguiti arditissimi sbar* 
chi nel golfo di Latmo , spargendo lo spa* 
Teiito tra i barbari da Mileto fino ad Efeso , 
i navarchi concepirono altresì il seguente pro<» 
getto di operazione. Mentre che i damiotti ad 
una convenuta epoca partirebbero dalle vici* 
nanze di Micale; Gidonia che proponevansi di 
far insorgere» portandosi per opposta via verso 
lo stesso punto, attaccherebbe i Turchi nell' 
istante in cui la squadra greca riunita nelle 
isole d' Ourlak presenterebbesi in faccia a 
Smirne . Sei mila prodi di già ammaestrali 
negli esercizi militari, sarebbero soverchj per 
tener testa ai giannizzeri ed alla plebaglia tur- 
c^y che non è valorosa che contro i yoUroui ^ 
quali sàao i crisUaai di que\la dosvùoi^^ ÀV 

i8* 
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t)i. Si doTevaao rispettare le proprietii , 
ai Franchi le più ragguardevoli guareiiii< 
risparnaiare lutti i Turchi che Mrebbero 
«portati nelle isole per rispaudGre della i 
reità dei Greci sparsi per le viciue provi 
contro I Quali si proporrebhe subito di i 
hiarli. Tale era il fondameolo del proge 

I capi che lo avevano meditato, fondai 
in pari tempo sugl'imbarazzi in cui trori 
il sultani»- in seno alla sua stesse capitale 
torno alla quale egli aveva chiamato nns 
parte delle orde maomettaas dell'Asia M 
re. Oserà egli allonlanarle nell'istante in 
tutto annunziava uoa rottura colla Ruasia f 
MOD sembrava probabile. Vero è che : 
bande potevano uscire dalle estremiti del j 
lolla, paese che contiene una popolaiìone 
oa otto volle maggiore della greca. Ma I 
te in massa, e sen-^a apprdvigio □amenti 
ale nnhi di Tartari si dissiperebbero ben 
sto alla pih piccola rpsisteaza che inconi 
fero, ammessa l'ìp0t«ai che giungessero a S 
ne . Si aveva Insìuga che potrebbero a 
di che Decaparsi nei proprio paese. Ave 
)chè sicuri iudìzj che 1 
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be dì riscaldare le sae pratiche quando arreb» 
be aTiito notizia dell' insurrezione dei Greci 
saoi correligionarj ; onde sembrava inevitabi* 
le la guerra tra la Turchia e la Persfa . Fatta 
astrazione da questa lontana considerazione ^ 
V invasione di Smirne determinava irrevoca- 
bilmente l' iusurre ziane di Ohio . La diversio- 
ne che produrrebbe , rendeva impotenti tutti 
gli sforzi dei Turchi» i quali più non poten« 
do mandar truppe in Grecia davano te*»po ai 
Moriotti di rassodare la loro indipendenza • 
Quindi fu risoluto di portarsi verso Gidonia . 
Questa città, dai Turchi chiamata Àivali(i)» 
nome corrispondente a quello di Cidonla» abi- 
tala dà trentacinque mila Greci felici sotto 
jl paterno governo da' loro proprj magistrati » 
uon avrebbe in vernn modo pensato di pren- 
dere parte all'insui^ezione» se gli stessi Tur-* 
chi non l' avessero spinti a tal pasao. Il pa- 
scià di Broussa » sospettando i progetti dei 
Greci, quand'ebbe avvisò della ritirata della 
squadra ottomana , si era posto in -istato di 
prevedirla . Quindi staccava tre mila uoihi* 
ni per proteggere A'ivali contro un attacco * 
o per tenerla io rispetto, se osasse insbr'gere: 
Gli abitanti che aborrivano i Turchi, si. vide* 
Yo perduti quand'ebbero notizia di queste di- 
sposizioni, e per salvarsi immaginarono dico- 

blicò a Parigi uua carta geografica divisa in tre 
logli delle coste e porti della Turchia Europea. 

(i) Vcd. per la dodcriaioue il t. IVI> 1^» \i«^,^<\ 
mio Viaggio in Grecia, 
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ionnieara li gorerno di Smirno i disegni 
■laTarchi d'Idra contro ta loro ciuh . Da 
ayera comìticìameDto la eoaruiionu I Di ) 
Greci p«r Tendicarit contro gli abiUnt 
Chic , accaiati di perfidia da che avevani 
cusato di prender parte aella causa pubb 
eranji presentati in faccia alla lóro città 
tro la quale lanciarono alcune palle- li 
Buito lasciando alia difisiona navale di I 
fa cara di soileTare Cidonia , entraroDO 
golfo Emetico, e forae Smirne cadeva ) 
nesso giorno, se, come si è di già osicr 
non fosse stato il loro disegno comanìca 
Maomettani. 

SventaDdo quello progetto) cradevaDO 
doniotti d' aver acquistati troppo gintti i 
tJ alla gratitudine dei Turcbij ma le ti 
della Bitiaia s'avvicinavano alla loro 
Tosto che comparvero, gli abitanti si «ini 
narono, ed il luogotenente del pascià di 
S4 cbe v' entrò il tredici di giugno con 
cento nopini, s'accorse dalla risia insort 
i suoi loìdeti ed i cittadini che la ana 
aenia riosciva pib che spiacevole. Gli «i 
che formavano il sinodo mnnicipale , lo 
girono a far bivaccare le sue truppe sop 
vicino poggio; e parte di buon grado e 
per forza dovette acconsentire alla loro ii 
sta. Irritato da tale misura, ch'egli risg< 
come un affronto, fece partire un corrieri 
tornò nel susseguente giorno con un rie 
di tremila giknnìiieri, cai quali occupò i 
eipali quKitieii dV Cidfimv 
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Malgrado ciò non lasciò di comportarsi con 
graa moderazione; ma il generale dei giauuizzeri 
avendo chiesto denaro» non tardò a scoppiare 
il malcontento tra lui ed i primati che ricusaro- 
no di prestarsi alle sue inchieste, protostando 
la loro povertà ed i loro privilegi. In fatti la 
città aveva perduta la passata prosperità a mo- 
tivo dell'einigrazione de' trafficanti, che si era- 
no ritirati a Fsara, e delle poche agiate fami- 
glie che si affrettarono allora di rifugiarsi nel- 
risoletta di Mosconisi posta all'ingresso del 
golfo; di modo che essendo rimasta la sola 
plebe f questa si ricusò apertamente al paga* 
mento di ana contribuzione di guerra. 

Tutti allora cominciarono a sloggiare* e la 
popolazione dalla città forse non ammontava 
a diciotto mila anime quando la flotta greca 
di settanta navi comparve ionauzi a Gidouia. 
Il progetto di Smirne non aveva avuto effettOt 
e I ammiraglio fu sollecito di ricevere a bor- 
do delle navi di Idra e di Spezia gli abitanti 
rifugiati a Mosconisi colle loro ricchezze. In 
pari tempo t i cristiani che tuttavia erano ri- 
masti in Gidouia , come pure tutti i consoli 
stranieri paKirono, seco portando i loro effetti» 
senza che i Turchi vi si opponessero. 

Giò accadeva il i5 di giui^no, e sebbene il 
luogotenente del pascià di Brossa avesse rice- 
vuto ouovi rinforzi nella precedente notte si 
limitò a stare in su le difese . Le bandiere 
europee sventolavano sulle case consolari, e la 
città era quasi affatto deserta quamlo circa le 
nove or« della mattijia una ^vaude cYa%\i\i\>^ 
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di barche greche armate di cannoni e cariefie 
di solcali si avvicinarono al molo. AHora i Tur- 
chi ch'eraosi appiattati nelle case vicine al 
porto per respingerle » cominciarono la tuffa 
che fu furiosamente sostenuta da ambe le parti. .-^ 
Ad ogni modo avendo i Greci col favore del- 
l'artiglieria occupato uno sbarco vi gettarono i) 
alcune centinaja di soldati che scacciarono gli -^ 
Osmanli, e molti ne uccisero. iVIa questi, giunti ^ 
nel centro della* città, si riordinarono; e dopo 4 
essersi alcun tempo coraggiosameote difesi li . t> 
sbandarono mettendo il fuoco in pi& di cin- n 
quanta luoghi di Cidonia. i 

La zuffa era durata due ore, ed i Greeff rn ^ 
masti padroni della città, essendosi sparsi per ; 
le case presero tutto ciò che potevano portar 
via senza che verun marinaio siasi pernaesso dt 
appropiarsi il pid piccolo oggetto. Riseuardan* 
dosi telici per aver potuto salvare i loro fra- 
telli, che la proscrizione avrebbe in breve di- 
strutti , non ebbero a compiangere che poche 
persone ch^ s'annegarono volendo imbarcarsi 
con soverchia fretta. Intanto il fuoco continoa- 
va, ma non potè raffreddare il loro zela ; ed 
attaccati i Torchi tra le mine e le fìannief 
ne uccisero cinquecento avanti il tramontar 
del sole. Allora la flotta greca mise alla vela, 
portando i penati e gli abitanti del nuovo Ilio 
alla volta di Psara . 

Intanto i Turchi testimonj dell' accaduto 
credettero di poter approfittare della notte per 
saccheg<^iare quanto pntevan trovare tra le rui- 
ue della città; dove non erano appena entrata 
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clie 1 Greci avendo nuovamente spedite le loro 
scialuppe annate in una cala vicina » loro piom- 
barono improvvisamente addosso e ne passano- 
no a fìl di spada più di ottocento. Tale fu la 
catastrofe di Oidonia, magnifica città fondata 
nel 17^0 da un venerabile ecclesiastico, chia- 
mato Oecooomos. Le sue cure vi avevano in- 
trodotto r amor del lavoro» e vi fiorivano le 
manifatture e le lettere : bastarono due giorni 
per distruggere ottant^annì di taote lilantropi- 
cbe sollecitadini. Gidonia più. non esiste* 

I barbari ch'eransi lusingati d'arricchire» 
inaspriti da tante perdite* rivolsero subito la 
lor^o rabbia contro gli abitanti delle campa- 
gne. Buona era la preda e senza difesa! Mol- 
tissimi caddero sotto i loro colpi, e quelli che 
la cupidigia risparmiò, furono condotti al mer- 
cato di Smirne e venduti come schiavi. 

Smirne usciva allora da una terribile crisi, 
che fu attribuita alle provocazioni di alcuni 
segreti emissarj di Ali pascià di Giannina, per- 
chè di que' tempi l' imputazione di tutti i pub- 
blici delitti ricadeva sulla testa d'Ali Tebelen. 
I suoi agenti erano due dervis, che, secondo 
dicèvasi, furono colti sul fatto, mentre arringa- 
vano la plebaglia maomettana onde eccitarla 
all'anarchia, che fu sempre la fedele ausilia- 
ria della sua potenza. Ma fosse il fatto vero o 
00, apertamente fi vide che il segno dei pub- 
blici delitti era stato dato, ed il sangue dei Gre- 
ci cominciò il % di giugno a scorrere sotto il 
pugnale delle milizie maomettane colà adu- 
late ceo wteuzicue di trasporlatVe Vu dt^^àa* 
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.Dopo iMnsurrezione delle isole erasi dovuto 
mettere da un canto questo progetto t • Btb- 
bene il governatore di Smirne» che wera 
vietato ai soldati di uscire dal loro accampa- 
mento, levasse ogni giorno sui cristiani grandi 
contribuzioni, sotto pretesto di provvedere ai 
bisogni delle milizie» qaeste mancavano di 
pane. Perciò si sparsero per le dampagoe » e 
dopo averle saccheggiate » entrarono in città 
aenza prendersi pensiero della consegna mi- 
litare» dovunque meno potente dell' imperìoio 
bisogno della fame. Si recavano da principio 
alle botteghe de' fornai» che fnron pubblica- 
mente saccheggiati, sen^a che i giannizzeri si 
immischiassero altrimenti della polizia della 
città che per ajntare quella sfrenata soldate- 
sca a rubare e ad assassinare i proprietarj 
greci di quei stabilimenti. Allettati da questo 
coxmuciamento» i fanatici che sedevano nel 
divano della città favoreggiavano segretamen- 
te i disordini. Ad ogni istante accadevano nuovi 
assassini, e cessò ogni dubbiezza intorno ai 
provocatori quando il municipale consìglio 
turco di Smirne osò rispondere al sìg. David 
console francese» che li scongiurava di prov- 
vedere alla pubblica salvezza: 1 Greci devo* 
no morire. 

La loro ultim' ora parve in fatti giunta il t4 
di giugno, quando un giannizzero avendo» 
scusa volerlo» ferito un turco di Candia, que- 
sto sciagurato » eh' era senza dubbio a parte 
dei segreto del comitato degli assassini » pre- 
Aedo to dal pasciki dis&c Ocl« ^\ c^V^ tS&e lo 
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'a ferito usciva dalla Bneslra d'una c^a 
^greca ch'egli indìcòy mostrando la ferita f9tnl 
dalla palla che lo aveva colpito. -'1* 

A tale -vista i Tarciii colà attruppati enttnr- 
tio furibondi nel quartiere de' Greci che for- 
tunatamente era vuoto da più giorni e sac<* 
^^g^f^oit quanto vi trovano, finchò giunti ad 
una porta cliinsa » odono le grida e vedono 
ben tost« una famiglia che ritiravasi attraver- 
aando le terrazze con intenzione di recarsi nel 
sobborgo de' Franchi. Fanno fuoco non inter- 
rotto contro quelle tremanti vittime, che giunte 
air^stremrtà del loro quartiere si trovano pre^ 
eluse dal laogo -cui tendevano i loro passi dal 
canale d* una strada. Era questa assai angusta 
come 4* ordinario sono le vie delle città di 
Oriente. Allora il padre di questa fu;^gente 
famiglia collocando una tavola per farsi stra- 
da al battuto^ una delle site figlie lo attra- 
versa in mezzo ad una grandine di palle, le 
-tien diedro un'altra, ed ambedue non ricevono 
danno. Ha il pericolo strìnge: gli- assassini che 
SODO di già entrati nelle terrazze bì avvicina- 
no I prendendo allora il padre un fanciullo 
tra le braccia, seguito dalla consorte, da un 
altro figlin e da alcuni servitori corrono velo- 
cemente tutti msit;me sulla tavola, che poc'anzi 
temevano che si spezzasse sotto il peso di un 
solo» ed arrivano ^alvi nella protettrice dimora 
ch'essi cercavano. 

Dodici case saccfheggiate e venti Greci al* 
I* incirca uccisi, dice nn testimonio oculare (^i) 

^ (i) fiaffcDcl . Istoria. idegU ay^cuvtne.Ti\X ^«>\i 
€ireciit cup, IV, 
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d44.quBlc ^o traila qu(jt»le particoUrìl^, al- 
Vi^t pnn ernno che le primizie d' una pà grao* 
de catastrofe. Quelli cbè soprarviveTtno fi ri* 
pai^vaqo nei consolati e specialmente io quel- 
lo di Francia quando la malevolenza dìmigò 
la voce avere la Ruasia. dichiarata la. guerra 
fila Porta ottomana. Questa notizia usciva dal 
banco del Pascià * per la doppies^a del aoa 
carattere tropnq diverso dai civili magistrati 
di Smirne», che dovevano ben tosto espiare 
l'onore d^Ila . loro, condotta. Il console del- 
l'imperatore Alessandro fu subito preso di 
mira difà faaatici » la di cui rabbia crebbe a 
dismisura per Vatrrivo.di una nave russa di 
settecento tonn<:Ilate. che diede fondo in rada. 
Aveva l'apparenza- d'una corvetta di guer- 
ra , e si pTele3e appartenente a gP.ìn sorgenti 
Più di dodicimila fors.eijinaU t gdutiati innanzi 
alla dogana volevano che si prendesse; ed il 
pascià invece, di' mosti^arsi • in tale occasione 
per calmare il movimento de' facinorosi 'si rìn* 
chiuse nel suo palazzo» abbandonando le io* 
comben/e governative alla plebaglia» la qnale 
chièse che jl.1 vascello fosse visitato'; e vi si 
acconsentì. Tre volte ne fece P inchiesta e tre 
volte i suoi .commessi dichiararono» che tatto 
era conforme alle leggi. Ma non per questo 
vollero i sediziosi m'astrarsi paghi» che gii 
erano in procinto di passare alle violenze» se 
un corriere procedente da Cidonia non avcs* 
8v annunziato gli avvenimenti di quella infe- 
Jire città. Allora il furore si volge altrove: 
tt^emiìa assassini scottoxio \« V\« della città | 
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i^cctden(1o tutti i Greci che incontrancs finché 
la uotte sospese t terribili efiViti rlella loro 
rabbia. 

Qual notte! Da gran tempo i Turchi piii 
non dorrulTatio. Passavano questa ne' caffo ec- 
citandpsi vicendevol mente alla carneficina, e 
la mattina, del 16 sorpresero un branco di- 
Greci della più infima classe e li uccisero: cre- 
dendo gli sventurati che non prendessero di 
mira che i ricchi recavansi a lavorare i cam-' 
pi , quando colle loro spose e coi fì^li peri- 
rono sotto i colpi de' barbari che si trastulla- 
TOQO a farli ia brani. Portando queste orren- 
de testimonianze della loro rabbia eransi pre- 
sentati innanzi al consolato di Rnssìa che avreb- 
ber saccheggi atot se non accorrevano in suo 
ajato le scialuppe armate della stazione frao^* 
cese. Allora presentassi qaale angelo salvato- 
rey il signore Normand de Rergrist che la ma- 
rina risgaarda come uno de' suoi migliori uf- 
ficiali. Un colpo di cannone tirato a polvere 
bastò per allontanare gli intrepidi giannizzeri 
che presero la foga; ed il console russo fa 
salvato. 

Sembra ristabilita la calma » quando alle 
dieci ora della mattina si videro accostarsi i 
Torchi al consolato di Francia per intimare 
al signor David di consegnar loro i greci ri- 
fngiati sotto IMnsegna del re. Fece loro rin- 
facciare da an interprete 1 loro delitti « e la 
loro audacia, loro intimando in pari tempn di 
ritirarsi^ soggiugnendo, che non spargerebbero 
il samguif de' Greci prima di av^tr versata 'v\ 
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treab alquanlo i furijioiidi che e 
il seconila ricinto del consolalo. 
pìvo delJA ficÌBlii|i}]e della sta^oDi 

La eoQdotla tenula dal coasolc 
e dal contr' ammiraglio le Normani 
Ferrand che comaodava uoa gsbo 
Mediai, cocvelta di S. M. B. area 
il coTa|>gio ai Franchi lutti si fee 
di accoglierà i Greci. La mafia»; 
•e Mccorrevole la tattao a tatti i pi 
la di(tin«ioDe; ed il ino eaempio 
■ameate imitato dalld marina, ra 
Eipitaoi, gli ufficirii , tatti fino 
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diil 



I 1 



iitst'i, le biancherie, il cibo ed ai 
aaro. Furono Irasforniali in oipe< 
infermi , lutti i luoghi sotto top* 
che gli ulTiciali e gli equipaggi ei 
Bull» tolda delle navi, che prole; 
grande quantità di barchetle disp 
a toro come tìmidi uccelli sotto 

Uentre che i cristìamì dì' Sorint 
no sotto la protecione della baa 
cese gli auRsilni cha tutto volevi 

Sere ai afTollaTano intorni alla ta 
ihi lupremo capo della religione 
nn ilent ond'easere eutoritzati m] 
Greci e ad incendiare la cilt>..-l 
sto venerabile magistrato rappresi 
nome delU reli^ioas l'enonoiià i 
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sfatto; g!3i scorre il suo sangue; egli muortf 
Tittima del rifiuto di sanaioDare il maggiore 
d'ogai delitto: rajao bachi, capo della poli- 
zia della città » spira beo tosto sotto i colpì 
de' ribelli» che occupate tutte le cariche» divi- 
donsi tra di loro Paotoritk. All'istante cessa 
la carneficÌBa, le fiaccole apparecchiate per 
y iocendio si spengono , ed i capi poc' anzi 
d' una licenziosa soldatesca fanno cessare il 
disordine. G>1 primo atto della loro autorità 
licenziarono la na?e rossa che aveva dato 
pretesto alla ribellione » dopo aver levati dal 
suo bordo una cinquantina di Greci che di- 
ce vasi, essere JoniL Furono condotti al console 
d'Inghilterra» che di troppo rigorosa coscien- 
za per reclamarli in massa» ne abbandonò al- 
cuni che furono assassinati. 

Tal fine ebbe la sedizionei; ma il fanatismi 
non poteva essere soddisfatto di coloro che si 
erano opposti al loro furore. Vìa V abbiamo 
detto» e questo fatto asserito dal tigoor Raf- 
fenel» non essendo stato smentito» (i)risguar- 
diamo per avverato» che i ministri delle po- 
tenze cristiane a Costantinopoli avevano au- 
torizzati gli agenti della Porta a visitare le niH 
vi europee» onde non agevolassero ni Greci Io 
vie di fuggire. La principale disposizione di 
questa inaudita concessione dichiarava: che le 
naiH europee a bordo delle quali sarebbero 
trovati passeggeri greci f verrebbero prowi^ 

(i) Vedi Raffentl, Istoria dogli avvenimenti dalla 
Grecia^ />. i^, e stananti. 
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turco, quando fossero prese in porte 

fitto de' capitani ottomani che le 

i/ero in mare . L' ambigiiilb dì qu 

' laicÌBVm incerto le dorcMa raMiPS 

i thi la prtndBVs la «ola dbtc, o 

'.il' «qaipaggi; e hIÌ nfHcialì maomcnai 

. , 1 garono nei pili larfjo mqso. Qaesti 

I «TB arala partecipata ai aonioU dai 

ambatoiadori ■•«■• veratia iatfucio 

■ti le comanicaroao agli^pnntori,' 

ci furono irreniislb il minte condanni 

' I Mtto la loare de' loro camefieL 

KrtDO le ooM in tale «tato 'rid 
principio che la bandlei^a euoprs il < 
nave travasati abrogatOi qnaadO'ai) 
da con bandiera franoece che sì era 
dlfnorE della rada di Smirne, a ce 
gabarra ed * molli vaicelli franca 
a pranderv • liorda oriitlani greci 
mente pagaYano la loro evalione, ' 
vela con dncento ainaotnta Greci 
di T*)»». Trovavasi di già tei mig 
dalla spiaggiai quando una gole! 
spedita p«r prenderla, la diede la 
eortrinae « F***^' '°'** '* pn»!") 
fregala la Giovanna d'Arco, elu 
■He violeBae della goletta barberei 
lano barbareico ìuTocando lobito 
mìone ignota al capitano della fi<e| 
mJ> il console di Francia dell' ac< 
■vanti che giagoesse la risposta si 
Mrs a bordo della Tregata tultì i 
d»Ut nan tarda. 



me GOaferenze ebbero luogo tra il pa- 
1 il console » nelle quali sgraziatamente 
venuto^ che sarejiibero consegnati ad un 
il gili coperto di delitti la nave sarda 
(tato Ì9 oui,si trovava quand'era iuse* 
un'algerino, Fu.a dir vero promesso 
Ila di funesto apcaderebbe uè aircqui<* 
né al suo carico di nomini 9 e quasi che 
ienza non avesse mille volte provato 
itersi fare fondamento sulla parola dei 
a razza «enza onore e senza fede» una 
del console di Fri^ncia autorizzò il ca- 
de! la fregata la Giovanna d'Arco» a de- 
dali^, proteziqae accordata a gente sven* 

di .cinquanta haUell^ carichi 4^ frenetica 
»0ri. accorsi da. Smime per essere tetti- 
.del trionfo de] harbarijimo si affollano 
} alla coufi:$ceta nave. Vi .spiegano su" 
bandiera ottomana tra il rimbombo del- 
liei'ia della .goletta algerina che feMeg- 
aita vittoria.. Rimurchia la sua predace 
data dagli assassini che in:»uUano la 
ra dei gigli , si accosta al porto , dov è 
I tra le scariche della moschetteria. Le 
'.e e le navi torche la salutauo » e fino 

i Turchi si abbandonano alla gioja che 
ipira la pretesa conquista di una nave 

(1). Ma ristringasi questo fauesto rac- 

lituetto alla preallegata opera dal signor 
il quelli che desiderassero conoscere tutte le 
>larità di (jucsio aifaie^ ch^ Vvx \uàa ^wuk». vw 
di trascrivere. 
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conto. Il capitano della fregata dovette rimel- 
tere i passeggeri e • 1* equipaggio fardo al con* 
at>le francese, che ayrà avute le sae ragiooi 
per cederli ai pascià» il qnale gU promise di 
trattarli con paterim cura. Il console ed it 

ftascià scrissero a Costantinopoli onde ottenere 
a decisione di nn' affare affatto nuovo nella 
drplòniazia d'Oriente. 

Erano passati molti giorni « ed ancora si 
iiegoziaya, si disputava; si sperava; e 'quando 
credevasi di ottenere favorevole deciaionet sep- 
fesì che il capitano sardo» il suo equipaggio ed i 
|)988eggeri greci erano tatti periti per nano del 
^carnefice. Alcuni Genovesi eransi fatti tUgliare 
a pezzi pinttosto che consegnare volontaria- 
tnente il capo j ed in isnll'esempio di qnanto 
«rasi praticato a Costantinopoli , quando per 
ordine del gran signore fu assassinato il pa- 
triarca» dopo aver lasciati i cadaveri di tante 
sciagurate vittime espiasti tre giorni alla ^isU 
di tatta la citili » furono abbandonati agli ebrei» 
che li strascinarono per le strade e li getta- 
rono ignominiosamente in mare. 

Fine del Lihrx^ Quinto» 
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JLja notizia della sveotura dì Cidonia e delle car- 
neficine di Smirne essendo giunte ad Idra neatre 
tutti tripudiavano per la vittoria di Miiilenei Ci- 
rillo' vescovo d' E^ina e delle isole del golfo di 
Saros » prende da ciò argomento per rammentare 
ai Greci i loro doveri verso )a patria. Ministro 
dell' Onnipotente non si valse degli artifiaj delia 
eloquenza per infiammare i fedeli. Semplice eo- 
me la verità annunziò al popolo che uoa flotta 
turca più numerosa di quella che aveva dato fon- 
do a Lesbo , comandata dallo stesso cfcpitaa pa- 
scià Rara AH trovavasi ai Dardanelli. Meditava 
di attaccar Samo ; ed il tenore del firmano datalo 
d al la staffa imperiale del Tartaro asorpatore del- 
la corona dei Costantini » ordinava: che UUUiStif 
mioiti che avevan cvmpiuti gii otto anni sarebbe' 
ro passati a Jil di spada (i) . A tali parole uaa 
voce unanime risuonò sotto i portici e noi tempio 
del Signore: sollevatevi venti della vendeitmlml' 
la vela Idr lotti ! partiamo. 

Tutto era da più giorni apparecchiato per Tal- 
lestiraento di una seconda squadra navale; e gli 
elementi secondando idesiderj de'marinari, lesavi 
eh* essi m(>ntavano raggiunsero nel susseguenti 
giorno le squadre crmbinate dell'Arcipelago. 

Tanta premura era totalmente opposta alle 
notizie divulgate a Smirne» ove la cal^nnia rap- 
presentava i Greci costernati in balia fieììtk civile 
discordia. Avevano, si diceva • assassinati i loro 
ammiragli . Il senato d' Idra era sotto il gio^o 
della piebaglia . 1 marinari della Spezia chiede- 

{ij Spettatore OrienX^U ^* \^> w^. V 
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no tre mesi di soldo prima d' imbarcarsi ; i rie* 
i armatori si disponevano ad abbandonare un 
sse vulcanizzato; i Moriotti erano sdegnati per- 
b il fratello d' Hjrpsilanti » invece di tesori » non 
>va loro recato che il sito mantello e la spada . 
i pascili di Giannina che preferivast al pia puro 
ig«e de' Cristiani si era riconciliato col sultano, 
queste stampate menzogne il giornale turco di 
lime aggiugneva vili calunnie contro la prò* 
k degP insorgentlt che rendeva sospetti di pi- 
jeria: tant'ò vero che nulla rispetta l*awele* 
ta penna dello scellerato (i). Ma i Greci sta- 
no per rispondere alle ingiurie coi martirj e 
a inaudite vittorie. Un uom dabbene» dopa* 
o dell'Europa incivilita» era giunto nei mari 
Ila Grrecia per essere spettatore della gloria de* 

Sileni , e rendere testimonianza alla yeritli • 
L'Ammiraglio Halgaa la di cni nazionale ripu- 
MiHie non può essere pareggiata che alla saa 
Klestia ed alle qualità del suo cuore , era H 
*deraiore sen%a paura e senza rimproveri che 
maestà del re cristianissimo aveva mandato per 
> rispettare la sua bandiera in mezzo ai Greci 
ai barbari in ferocissima gaerra impegnati. A 
est' nomo, che non respirava che l' amore del- 
imnnitè» era dal dovere prescritta nna rigorosa 
•tmlità tra le parti belligeranti senza però vie- 
rgU di aver compassione degli sventurati^ qua- 
nqne si fosse la foro condizione. Conosceva gli 
mini e le cose a motivo di una campagne fetta 

Levante nel 1817. Aveva preveduti gli avve- 
nienti, ed il penetrante suo occhio ^U feca «a.-* 

'ij ColUzioàe 5, e €• 
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namente giudicare la pròpria posizione. Sapeva 
r insalto fatto alla bandiera fraDcese nell'alTare 
della Daye terd» che le divine ed umane leggi 
ordinavano di proteggere. Ma il male era irre- 
mediabile; e tosto che fu a bordo della fregata 
ìa Guerriera, entrò ne' mari illustrati dagli fi- 
leni vincitori a Sjgrium ed a Mjchale. 

La Grecia, che ormai poteva darsi Tanto di al- 
cuni valorosi fatti, s'avvicinava a piii grandi av- 
venimenti. La persecuzione, vantaggiosa alla ma 
•causa , le procacciava nuovi campioni . Creta sot- 
toposta ad inumano militare governo, c»pprèssa 
dagli Agà ohe non permettevano ai Greci di con- 
-trarre matrimonio senza loro licenza , né di ascire 
dal proprio cantone, dove le schiave popolasio- 
-ni rispondevano de' privati delitti senza peraltro 
impedire la specialità delle pene afflittive, né le 
-personali vendette de' dominanti, aveva inalbe- 
rato lo stendardo della croce . Durante tatto il 
mese di eiugno i Turchi candiotti, ( la più feroce 
razza dell'impero ottomano) che dimorano nelle 
città murate della parte settentrionale dell'isola 
avevano assassinati moltissimi cristibni, appiccati 
molti ecclesiastici e profanate le chiese , quando 
dopo una grande carneficina di Greci eseguita 
-alla Canea il 24 dello stesso mese, i barbari si 
-supposero abbastanza assicurati col terrore che 
ispiravano per intimare alle popolazioni del mez- 
zodì dell'isola di consegnare le armi.' 

Tale inchiesta doveva inasprire gli abitanti del 

monte Ida, i quali videro passare Romani, Yanda- 

lif Saracenif Genovesi* Veneziani e Turchi sen- 

2» mai piegare il- ca^o soVVo \\ ^\o^ ^^>\%. ^^hit« 

ritù. 5udditi della Porla ào^ ^\ UH^VLVai8à.v^- 



Teaimenti dèi 'i;r;ro (i)» i moatanari non averanó 
pagato che il canone del fornimento del ghiac- 
cio e della neve necessaria alla sensualità dei Tur- 
chi di Rhetjmos e della Canea . Ogni inverno 
Bomministrayano pure alcuni sacchi di sceltissime 
castagne raccolte ne' monti Bianchi a titolo di li* 
Tello e di vassallaggio al serraglio del sultano; ma 
la consegna delle armi era un tale oltraggio che 
le stesse femmine sfakiotte non avrebbero sen- 
ta indignazione sofferto. 

U territorio di Sfakìa , nell* isola di Gandia, e 
da remotissimi tempi libero ed autonomo , ossia 
Bubordinato alle proprie leggi. I suoi abitanti 
aparsi- in piccoli villaggi sul pendio meridionale 
del monte Ida, che i moderni chiamano mon^t 
bianchi per le perpetue nevi» hanno un porto che 
i navigatori incontrano dopo aver scorte due iso'^ 
lette » dette Gazzo di Candia » drizzando la pro- 
ra al nord mezzo quarto est per dieci miglia . 

Il villaggio o borgata di Sfakia non è per la 
via di terra che poche miglia lontano da Rhe- 
tjnos y e gli Sfakiottt andavano debitori al dia « 
Iraacma del monte Ida che percorre l' isola nel 
ano maggior diametro» ai suoi burroni « alle sue 
frane della loro pressoché intera liberili» siccome 
i Cretesi loro antenati » de' quali hanno conser- 
tata il coraggio » la forza e la costumanza di dan- 
Bare armati » non che cruella d' espatriare per 
aervire in straniere contraile. Abbiamo di gili par- 



fi) Sollevati ed abbandonati in quest'epoca dai 
Bosdi che li sacrifì^carono, quindici tq\\«l aux^^ «^ 
modo penetrati nelle loro montaf^ne» \v co%Vcva%«t^ %. 
icaaoMcere l'autoriU dei Ballano* 



laro del valore di coloro che mprìn 
rìosameDle oella baitaglia di Skull 
Prnlh . Pcreib , (osto che i giroali 
Sfakia ebbero notili* dei dÌBc^i dei 
d>ropo depntotì «gli Abadiotti Ioni 
^dbIÌ furono toalo d' accordo rigpol 
contese frequenti tra i Domadi accoi 
minare in privato le loro diapnle . 
' QaMl'altra popolaiiione, discMa < 
nia militare che i Saraceni, second 
tradiiione, maadarona ia Caadìa 
colo, sotto il comando di uno chi 
Abadia , ai i cònaervata fino al preai 
do la primitira religione di Maom( 
puro deismo. Peratlro ■ wccome k f 
I neofiti del {>Torela non rinnociasse 
trillo al aabeiamo, ossetTansi tra 
■lenne orme dell'antico cullo degli 
l'idolalrla quasi naturale degli non 
ai allontanarono dalla credenza d 
Quindi gli Ahadiolti si prostrano 
Isna quando l# parte illuminala del 
senta nel euo pieno, e fetteggiano 
lappareccbiando menie carirbe di fi 
erceiione de'Ieprnii, sono ammessi 
erme i corifei della feita. Del riraan 
diotli, somiglianti ai B^daini , banno 
broDB, bei deolj, ocrhì brillanli sebi 
compressi entro le orbile, la stalura 
carattere cupo e feroce. Ayndo i <li 
kia fatto loro coDOSCcre essere la libi 
di mioacciata dagli Osmanli ruppi 
iPtji palarono il sale eolla carne de' 
randa lotti* diioMVVcwb'» ^\ ^ 
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eostante anione nel comune perìcolo contro gli 
oppressori delle pubbliche liberti. 

Gli Sfakiotti» evanti che sapessero l'esito del la* 
loro ambasciala Terso gli Abadiotti , avevano ri- 
sposto alla intimaaione del visir della Canea « che 
non potevano rilasciare le armi f ma eh' erano 
apparecchiati ad unirle alle sue per difendere 
Creta comune loro patria. Sparavano che tale ri- 

3)osta» conciliando le loro costumanze col rispetto 
OTOto air antoritli » basterebbe a mitigare la ri- 
soluzione del visir , quando seppero che ì pasciti 
di Candia della Canea e di Rhetimos si concer- 
tavano per attaccarli con ragguardevoli forze. 
- Sebbene i vecchi fossero sbigottiti per la me- 
moria dei guasti fatti dai Turchi nel cantone di 
Sfakia dopo l'insurrezione della Greoia nel 1770. 
il martirio del patriarca Gregorio, quello degli 
altri prelati del sinodo e di tanti cristiani uccisi 
tn diverse province dell' Eliade t loro non la- 
sciando che la scelta di vincere o morire» ad al- 
tro ormai non si pensò che ai mezzi di prevenire 
gl'infedeli. 

Furono spedite a Malta due grosse barche con ca- 
rico d'olio» cera vergine e mele» con ordine di 
cambiare queste derrate in munizioni da guerra ed 
in armi, e di far sapere ai commercianti di quella 
città» che si desiderava dì vendere una maggior 
quantità di mercanzie per far acquisto d'altre er- 
mi e munizioni. A questa risoluzione dei vecchi 
tenne dietro quella -di prendere l'offensiva. For- 

^marono il progetto da eseguirsi, raccogliendo tut- 
ti ì Greci atti alle armi sparsi sulla su'^^x^^^ ^ 
vna dello più grandi isole deVV ktcV^V^^^^^'i- 

ste tribàg che disperse com' ermuo aaivftóVwe^ *^^^ 
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yìttint -dai btrbarì* potevano rioDitc formare 
armala di TentìmiU HomÌD^, abbastanxa forto 
cosiringeré il nemico a chìaderai nelle terra 

. rate, éoxe terrebbesi bloccato pur terra e per 
re, finché si aTCsaero i mezzi di aisediarlo rego 
mente. La quale circostanza avesse effetto % 
o tardi, in quilnnqne supposto, si otterrebbai 
pre di sottrarre la popolazione greca ad una e 
imminente mina. Questo divisamento fa acc 
con entusiasmo ; ed i Sfakiotti avendo inalbe 
r insegna della croce, afBdarono^leomandode' 
dati a qne'di loro cbe avevano militato in ] 
se straniero» che attraversando il monte Ida 
novecento nomini scesero nelle fertili pianure 
tate dai Maomettani. 

La Canea posta nel luogo dell'antica Cidi 
che Metello assoggettò ai Romani, ha nn porto 
meno mal tenuto, cbe difficìlmeote praticabile < 
le navi da guerra. La città riedificata dai Yene 
ni non è affatto priva di regolari edifici, ave 
ancora diverse fontane e fortificazioni fatte sei 
do il sistema del diciassettesimo secolo; ma lai 
ca cade in mina, ed altro non rimane del suo i 
gnifico arsenale cbe le volte sotto le quali fab 
cavansi le galere che si varavano con estrenu 
cilità. 

La città contiene circa novemila Torchi» 
mila Giudei e mille dugento cristiani, oggetto 
disprezzo e dell'odio delle due sette nemiche < 
la croce. Tale è la moderna Cidone che giaci 
l' estremità d'una campagna sparsa di orti 

€oIi/vMti, di uliveti, dì v\%net ^\ cvoi^v semii 

« grano, gV noi dagli aliti A\w\ ^«i t\x%«ìiKC 

/ai/ c/i arbusti d'agnocaato«d\ TO:\tlo%^\\va| 

^^ A breve distania trovavw\*\\moxv%«Xw^< 
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Bleatera » nome che ricorda la libertà da gran 
tempo sbandita da questa terra di schiavitù. 
- I Torchi che avevano scacciati i religiosi, era- 
no intenti a guastarlo, quaad* ebbero avviso che 
gli Sfakiotti erano scesi al priaao. Era il giorno » 
di luglio: loro si fauno animosamente incontro» 
ma non sosteugono l'urto degli insorgenti» e si 
danno ad una precipitosa fuga lasciando in mano 
ai nemici i morti ed i feriti. Tentarono nuova- 
mente la sorte deli' armi il giorno 6 dello stesso 
mese, e furono costretti a chiudersi entro le mura 
di Canea, 

Questa subita risoluzione, che aveva rotti i 
progetti dei tre pascià di Candia, chiamò da ogni 
nanda i Greci alle armi. Erasi fatto loro capo uno 
di quegli antichi cretesi di razza isterica , i di 
cui antenati avevano finto di abbracciare il mao- 
mettismo dopo essere caduta l'isola in mano dei 
Turchi. Koumourdgi, atracciando il suo turban- 
te, proclama la divinità di G. G. ed il regno del- 
la croce. I suoi fratelli , i suoi nipoti , che da 
circa dne secoli si univano tra di loro per prò* 
fessare segretamente la religione cristiana, imi- 
tando il suo esempio, adunano i contadini, for- 
mano alcune compagnie, mentre che le loro spo- 
se e le figlie, ripigliati i nomi di Maria, d* Elena» 
di Caterina e simili, si prostrano ai piedi degli 
altari per confessare la verità del Dio vivente 
e chiedono di rinnovare il loro battesimo. 

A loro istanza il monastero di san siorgio po- 
sto in vicinanza di RethjnMS fu trasformato in 
fortezza dai contadini di monte Kentro» che por- 
tano solia ìoro bandiera l' imma^xve ^\ «vGk*\>x^ ^ 
éliscepolo dell' ApoUoìo • I crì&liVLiu ^^ iS;^>N»^^ 
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Ilo, (li MesHria < 
cÌdì al fiume Plalania, le di gd 
Ite bagaavann le mura dì Dictjni 
r essi proclaoiBia l' ìndìpeDdeiiaai i 
battono i Turchi, cbt lì ripararono Ìd Ci 
io Suda, dove con vile sovercliieria li.' 
rono sugl'iDerini Greci delle iconfìru i 
aperla campagna. Fa «pano molto saogni 
Francbi furono costretti ad imbarcarsi 
tosamenle a bordo di mi brick della rea 
francese, cha li trasportò ■ Smirne, ot( 
no la DOiisia della generale inswrresion 
la dalle cento ciitb. 

L'ammiraglio Hatgan entrava allora i 
da di Smirne, e la presania di Ini ri 
coraggio agi* ioTÌliti abilantt ebe Tede' 
dentarsi intorno a loro nuove burrascl 
nel viaggio da Heloi a Smirne sistemai 
vigio della aUiioiie navale del re dì 
ne mari di Levante. Stat» contare la I 
sulla quale aveva spiegata la tua iosee 
«i le (regate la Giovanna d'Arco ed il 
Giglio; le corvette l'Arriege e la Boail 
barre la Lioaessa, l' Emulatione , Ea Li 
la Trota, la Capretta e l'Attiva; i bri 
vievn e l'Eco, e le golette il Furetto i 
fetta . [1 sno nome onorevolmente coni 
Oriente gli aveva conciliata la confi) 
Turchi, che si è sempre sicuri di Otte 
cialmente quando si hanno i meni e I 
di farsi rispettare. Come si disse poc' 
aveva veduta fuggire la Sotta del capii 
innanzi alla squadra greca pressa gli t 
tJi Mirale, dove il Ubuum si en e 
Buon gloria. 
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Abbiamo altrove osservato che il sultano ave* 
va risolto di sterminare gli abitanti di Samo ; 
B Je orde che si erano lordate di sangue nelle car- 
neficine di Smirne, credendosi convitate a nuo- 
ve amane ecatombe f s'avviarono alia volta di 
Khonzadach» ossia Scala Nova, moderna citta 
posta a breve distansa dalla foce del Gaiitro, nel 
golfo d'Efeso, dove Sua Altezza aveva ordinato 
4i adunare un'armata da sbarco. Lungo la via 
qaeste orde crudeli guastarono tutti i villaggi gre- 
ci esterminandone gli abitanti; cosa dininna ìmpor* 
tania I tanto erano i Turchi avvezzi a queste sce- 
ne d' orrore. Ma quando le deserte campagne più 
non offrirono clie mine e ceneri • il disordine scop- 
piò trai barbari cui la politica aveva sciolto il 
freno. Si sbandarono, e viaggiando a sciami, a 
guisa di feroci belve in traccia di preda, arriva- 
rono a Scala Nova , guidati dalla sete del sangue 
o dal bisogno di strage. 

Elez Agà» successore dei satrapi della Caria ^ 
uscito da una famiglia antica quanto i* ottomana 
dinastia » aveva il comando di Scala Nova diveo ta- 
to uno de' pi il fiorenti scali dell' Asia Minore. Era 
nella sua giurisdizione non meno sconosciuta la 
povertà che il cieco arbitrio che inaridisce perfi- 
no le sorgenti della prosperità. Aveva egli perdu* 
ta una parte della proprietà de' suoi antenati quan- 
do il sultano Mahmoud spogliò gii antichi baroni 
<leU' impero de'benì che possedevano fino dai tem- 
pi della conquista per formarne dei sangiaccatit che 
il divano ^vendeva per un anno ai pascià. Privato 
del titolo di Derè'hey^ ossia principe delle VMi 
• ridotto MÌÌM semplice condizione Òl\9i%^^^7'^^'^ 
iaUdvìM u^po ricco per iioa ieik\.^t«\% ^w^^^'^^"*^ 
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di un padrone in faccia la quale il maggior di 
ogni delitto era la ricchezza. 

Chiamalo a Costantinopoli sotto un Tago prete- 
sto, a forza di pecuniarj tagrifiej aveva avuta la ra« 
ra sorte di ripassare la soglia dell'antro imperiale 
che d* ordinàrio non si valica impunemente. Il 
monarca che non sente pietà che al suono dell'oro 
che cade nel suo Charonium , gli aveva fatto gra- 
zia, sperando di spogliare un'altra volta rinda- 
atre ape del territorio fertilizzato dalle acque del 
Meandro. Elez agà si era salvato col danarose d(^ 
pò tal epoca accarezzando i Greci che lo arricchi- 
vano» senza compromettersi agli occhi dì un so* 
spettoso governo, aveva ottenuto di guadagnarsi 
1 amore de' cristiani, e la stima de' maomettani. 

Tale era l'opinione di cui godeva, quando aeop- 

JMÒ la rivoluzione: ed il sultano ricordandosi lu- 
ora del suo schiavo^ lo incaricò della direzione 
della meditata impresa contro Samo. J^ón' sì do- 
vevano far spese. £Iez Agà aveva, secondo dice- 
Vasi, ventimila uomini al suo servigio per la polizia 
del governo. Scala P^ova, che era uno dei depositi 
deir artiglieria dell'impero doveva equipaggiare 
l'armata eh* egli penserebbe a vittovagliare. Dopo 
soggiogata Samo, speravasì d'imbarcarlo per la 
Morea; e Khalet Effendi autore di questo progetto, 
lusingavasi che giunto al termine delle sue cam- 
pagnc, troverebbe il mezzo di far appiccare un 
uomo la di cui eredità da gran tempo desiderar 
ta, gli procaccerebbe tesori e V occasione di for- 
mare a sue spese quattro o cinque pascialeggi per 
gratifìcare le sue creature. Ed in tal modo coloro 
che in ogni paese hanno \a ^otVwTk^ CCv vi\\cvtv%re il 
covrano, raie volte Irascux^iTOU» 'v ^\^^\\\TAK«sà-^ 
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F/icz agà che non poteva ricusar l'onore dì sera- 
li iere> pretendeva di mautenere come tu passato 
buon ordine uel suo paese. La cosa riusciva tau- 

pìù diffìcile in quanto che i Samiotti aven- 
\o saccheggiato e ridotti in schiavitù molti Tur- 
ì, avevano risvegliato un odio universale contro 
Ito ciò eh' era greco. Gli Osmanli chiedevano 
ngue; ma perchè il loro capo voleva che non si 
argesse che quello de' ribelli, compresse severa- 
3ute gli assassini che le sue truppe osarono com- 
;ltere. La sua fermezza ispirò rispetto; e sareb- 
9Ì conservato il buon ordine se i giannizzeri non 
esseru cominciato a susurrarè, chiamandolo par- 
ile per i Dgiaour. Conobbe che si compromette- 
; dovette ricorrere ai mezzi di conciliazione; ed 
solo uomo giusto in questi tempi di calamità, 
ì stato sforzato a tollerare colpevoli eccessi 
andò r arrivo di molte truppe straniere lo pose 

nuove diffìcoltà. 

Il rigenerato governo di Smirne invidiando l'o- 
revole condotta d' Elez agà , voleva liberarsi da 
a quantità di ladri, di assassiui e di Candiotli» 
e lo importunavano. Per ottenere quest'intento 
olse di formare di tal razza di gente un reggi- 
snto destinato a prender parte nella spedizioue 
e apparecchiavasi nel golfo d' Efeso. Fece per- 
I pubblicare a nome del sovrano: che tutti i 
ussulmani che sì arruolerebbero per la conquista 

Santo potrebbero' appagare compiutamente il 
ligi oso loro zelo; che si autorizzavano a passa'- 
ajil di spada tutti i Dgiaour; non risparmiane 

che i figli maschi al di sotto dell* età di otto 
ni, desìi nati ad essere ciVcojicUi» e le d.oa\x.t« 
Tomo Jf^l, ^ 
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le fanciulle che iarebbero vendute a profili 

vincitori. 

Va avviso di Ul sorta era proprio ■ risei 
upa plebaglia avida di caroeGciQa. Ben toi 
merote orde di scollerali si posero io vUgg 
it l»ro ÌQj{rt:s!io in Scala Nova fu accompaKa< 
divei'si aasas^iuj. Ma Blet aj;h trattò asprain 
pi'iiui a^iansLui. cbe feccprendareed appiccar 
za curarsi delle vocìferazioai de' fanatici, Qi 
£e[ii{jìi> spaveotò i vili, ed avrebbe ott«aata 
lutare effetto se altre bande ancor pili furii 
cbe nao erano te prime, non si fossero amni 
te cbieden do ^an« e sangue-li seraschierna 
lÈ f'ir aiL'iiie al lorreute. I soldati si dicbiai 
a favore ilegli ammulinati, ed un intero gion 

chiusu con alcDui (remanti servitori, il «acci 
HcIIr case, delle botteghe e dei bazar. Sicr 
«iKsiiiiato a perire come il venerabile (noi 
Smiiue, quando uno de' Suoi ufficiali che 
olleuuto di riunire alcuDe mi|;lia)a di soldati 
accorse in nuo aJLitn. l'iombaodo addosso a 
zinsi, riuscì a cacciare fuori dalla cillà Ì lad 
seco p'rlarooo i frutti de'loro assassÌD]. 
L'ordine fu ristabilito j ma nnn doveva 
nicule durare. Elez agà avevi> sollaulo oltec 
rilardare l'esecuzione de' sinistri disegni dell 
lare pleUaglla. Giuguevano ad ogni isrante 
truppe di turcomanni la di cui cupidigia > 
citala dalle milite accampate fuori dell, ci 
quali spiegavano innanzi ai loro occhi i fruì 
Je 'oro rapine, e li compianfjevaDU di non 
giauti ia leiiipo di preodei ^wTV^e &\WA.V\i&a 
-4 tal vista gU TÌearcaftVÀ w»,\iWvi »)«< 
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gli ordini cbe vietavaao P ingresso di Scala Nova, 
vi entrarono. Passeggiavano a gruppi per le vie 
della città, osservando le case» i! di cui esteriore 
annunziava V opulenza de' proprietarj, che lusio- 
gavantì di saccheggiare alfa prima opportunit»; 
ma gli avidi loro sguardi non vedevano Greci. 
Cransi questi rifugiati a Samo quando videro av- 
vicinarsi la burrasca, ed ogni notte nascondeva la 
fuga di que' pochissimi che non avevano potuto 
salvarsi ne' primi istanti della crisi. Intere fami- 
glie osavano esporsi sopra foderi di tavole per at- 
traversare Io stretto, che in questo luogo conta 
molte miglia di larghezza, e turonvi pure alcuni 
robustissimi uomini che tentarono di passarlo a 
nuoto. Parecchi di questi sventurati perirono; ed 
ormai non eranvi in Scala I^ova che mille dui- 
gente a mille cinquecento, che sebbene protetti 
dalle pattuglie d*Elez agii tenevansi chiusi nelle 
loro case , quando un greco che non aveva man- 
giato da due giorni in poi , usci per procurarsi 
qualche alimento . I Turchi del vicinato lo pre- 
vennero del pericolo cui si esponeva , ma la mo- 
glie ed i figli perivano di fame , e perchè quelli 

L che Io avvisavano non avevano pane da dargli , 

1 risolse di esporsi a qualunque pericolò per pro- 
curarselo. 

Le strad^e erano spopolate ; il Greco aveva tro« 
vati alcuni cibi, e già s' avvicinava ali a sua por- 

' i ta, quando ad un trivio si scontrò in tre Asiatici , 

• che avendolo raggiunto , lo ferirono con alcuni 

colpi di pistola, senza però atterrarlo. Alla vista 

del proprio sangue il Greco si scaglia Cwv\V:k^x^^^ 

BÓÓD3SO ad uno de* carnefici % prfenà^ \^ %^\vivAw«- 

' TM che portava alU cintura e ^Vi© Va \m\w«t>^^ ^^^* 
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tu intera nel corpo. I barbari fuggono» mentre che 
il Greco mortalmente ferito cadeva pochi passi 
lontano da quello che aveva immolato . 

Immantinente il grido di morte portato fino al , 
bivacco dei barbari , fa echeggiare 1' aere. Un cri- 
stiano assassinò un mussulmano . Le orde a t»l 
voce inondano la città . Le truppe mantenutesi 
ubbidienti al seraschiere si uniscono ai facinorosi: 
V ucccisione de' Greci comincia . Si rompono le 
porte delle case» intere famiglie sono accise» e si 
saccheggiano i magazzini ed i pubblici mercati . I 
consoli stranieri hanno appena quanto tempo ba- 
sta per salvarsi a bordo di una nave mercantile. 
Elez Agk si sottrae ai pugnali » e le tigri non ces- 
sarono di versar sangue » che quando crederono 
averlo tutto versato . Allora colle accette rompono 
le case di legno • che non erano poche ; e per ce- 
lebrare i funerali delle vittime del loro furore si 
ritirano dando fuoco alla città. Tale fu la cata» 
strofe di Scala Nova , di cui alcuni abitanti Tur- 
chi riuscirono a salvare poche case» che vedousi 
tuttavia sparse tra le mine che cuoprono una 
poc' anzi felice e florida città . 

Dopo questa sventurata prova » degna per ogni 
rispetto dell* armata di spedizione che proferì il 
saccheggio d' una città senza difesa alle ordinarie 
vicende della guerra, gli asiatici che ammontava* 
no a più di trentamila si sbandarono . I loro capi 
trassero seco le donne ed i fanciulli che vendette- 
ro come schiavi fatti in paese straniero . La spiag- 
gia d' Efeso restò deserta » e perchè non si omise 
di attribuire V accaduto alla debolezza d' EIcz 
^gà, si approfittò di ut\«i vi^\i\.\xt^ tW e^li non 
Mveva potuto impedire ^«t wì^^wVi >ìlO\vì.^>ì.- 



confiscati i suoi beni ; gli fu iostituito uno 
o pascià« e la Caria e la Magnesia si dice che 
!ro la perdita d' uq uomo che le aveva lunga* 
i governate con una esemplare moderazione* 
rata virtù e proscritta ne' tempi di rivola- 
! Non appena ebbe Samo spiegata la ban- 
della croce» che orribili persecuziòni ebbero 
contro i cristiani ovunque trovavansi al 
.to coi Turchi . Coo » dai moderni chìaroato 
dio f isola , dice Thev^t , lii cui non avvi 
il cielo la pia piacevole per f^li odoriferi 
he voi direste essere un paradiso terrestre • 
erta di un funebre velo . I maomettani chie« 
o teste e saccheggio con quel furore con cui 
ignati Romani domandavano pane e spetta- 
Costantinopoli aveva dato il segno della car- 
ia» ed il bel platano di Coo(i) che forse 

Il platano di Coo viene visitato da tutti i viag« 
k Cuopre colla sua ombra V Agora ; e sebbene 
i privo d'uno de' suoi più bei rami, non lascia 
tre un oggetto d' ammirazione. I puntelli di pie» 
a lo sorreggono devon essere antichissimi, poi-> 
ami che sostengono li hanno talmente legati col- 
» corteccia che li sollevano quando sono agitati 
ito. Si vedono in vicinanza due altari consacrati 
o si racconta, ad Esculapio; ma non rimangono 
nemorie del suo culto che alcune votive iscrizio- 
ne il nome d' Ippocrateè ricordato soltanto da 
•ntana termale che trovasi tre miglia in distanza 
:ittà. Ultimamente il dottor Clarke vide entro 
}vera bottega un mercante greco, che iu aspetta- 
li compratori, stava leggendo l'Odissea d'Omero 
critta, e corredata di commcnlarv t*ecc> ^vvw<>-^ 
:be i barbari uccisero! A dir veto <\)3Lt'^\.v\ita>a"*xv 
rgouo, ed è forse per tal motivo c\xc Vx^^>»:«^^^^ 
fresai certe persone. 

a* 
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«ccelse sotto la sua ombra i discepoli «i'Ippverattf 
fu trasmutato ia patibolo. Vi furono appirrati 
luolti ecclesiasticij^ed i due altari toIìtì consacrati 
agli Aaclcpiadi benefattori deiromanìtà furono 
coperti colle teste deMoro nipoti: la scure can- 
cellò novecento cristiani dal libro della TÌta. Tut- 
to sarebbe perito se il pascià trinceratosi nella for« 
tezsat fabbricata» com è comune opinione» dai 6e« 
Boyesi » trovandosi in luogo di potersi far rispti* 
tare assai meglio di Elez agli» non aves6% repressi 
ì Ciinnibali. Ic| mezzo ali anarchia il r^naole ed 
una nare della real marina di Francia saldarono 
molti proscritti , che si ritirarono nelle isole di 
I^ìsiros» altrayolta celebri pel tempio di Nettu* 
no, a Telos, oggi detto Piscopia , e per gli an- 
coraggi di Àlicarnasso. 

A Rofli la commozione fu ancora pih Ttolenta. 
Quest'isola che, Saturno ^veva donata ad Apollo; 
Rudi che la favolosa autfchità risguardaya come il 
jimite solstiziale dell'astro del giorno. Rodi reo- 
duto ettrnamenle famoso dalla gloriosa resistenza 
del gran maestro d* Aubusson e dai cavalieri di san 
Giovanni di Gerusalemme, fu tutto coperto di fune* 
rali. lafurmati i maomettani, che i corsari greci 
av« vano gettato in mare molti badgi e pe-legrini 
che tornavano dalla Mecca» arsero di tanto furo- 
re, che sacrificarono alla loro yendetta quanti ce* 
clcsiastici primati ed artigiani greci loro caddero 
tra le mani» e uon si ritennero dal versar sangue 
(he cjuaiido mancarono le forze per ferire . fja 
patria del saggio Cleohulo dWeulò la tomba dr-l^ 
^aart» pavie della po^o\u*i.W>e c\\b\\^\v% ^V «t^v\.v 
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iodici mila anime (i). Colè, sìcrome a'Goo, 9Ì 
riderò faribondi Turchi spingere i loro cavalli en« 
ro al mare per tirar colpi di fudle contro le isole 
o cai eransi i greci riiugiati, e* dalle quali il ti- 
nore degl'incrociatori nemici li tenevano lontani. 

Cipro, siccome l' abbiamo snccintamcnte riferì- 
;Oy aycTa provato in sul finir di maggio alcune fa- 
ali Bcosse; ma gli abitanti dolci come i nomi d'I* 
lalia, di Pafo, di Amatnnta , nulla cercando al di 
à dell'attuale loro condizione, avevano disarma-* 
i ì Turchi effeminati dal clima di un'isola' ìsem- 
>re riscaldata dal soffio degli zefiri. E dai Turchi 
ì dai cristiani non d^sidcravàsi che la felicitli de1« 
a pace . Le memorie dell'infanzia tra persone al* 
evate sotto le stesse capanne e spesiso nudrite col- 
o stesso latte ^ agricoltori uniti da un comune 
nteresse, o pastori come Abele non conosceva- 
lo il fanatismo. La chiesa e la moschea si tol« 
eravano, e si sarebber sottratti alle sventure dei 
ireaenti tempi, se la Porta ottomana volendo do- 
vunque colorire il suo diseguo d* oppressione 9 
30D avesse ordinato che anche i cristiani di Ci- 
pro si governassero colla verga di ferro. 

Al pasci4 d' Aleppo era ktato ordinato di assol- 
dar truppe colle quali occupare militarmente il 
regno di Cipro, collocando in seno alla prosperi- 
la ed all'industria caccialtìri di uomini. E noni 
appena era giunta in Cipro la notizia di qnesta 

(1) L'intera popolazione di Rodi ammonta a circa 
S^ooo abitanti sparsi sopra u^s superfice di iSomiiglia 
quadrate; de' qaaìì due> terzi sono l^urcXvv ^^ ^\ vì^Cv.Tv^ 
tranne un migli a jo d'£breij sono CTVtó^TiV» Va' va^^ 
ìs due città, cinaae villaggi ^urcVi, cvac^xt'V^^ V^ ' 
vMnntum rUUggt cristiani. 
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suprema disposizioDe della lublinae Porta, che si 
videro giagnere altresì quelle schiere più dìstrug' 
gitrici di quelle nuvole di cavallette che freqneo- 
temente consumano nelle pianure di Famagosta 
e di r^ìcosia le speranze del ricolto. Alcune schie- 
re erano state imbarcate nel golfo di Satalia, al- 
tre ne' porti di san Giovan d'Acri e di Trìpoli. 
Eransi aggiunti alle ultime molti abitanti della 
Siria» e molti Arabi del distretto di Palmira, che 
avevano lungamente combattuto contro i Taha- 
biti, e sbarcarono in numero di dieci mila e più 
a Larnaca. Il sangue cristiano comiqciò subito a 1 
scorrere. I bazar furono saccheggiati, i poderi 
vicini alla città desolati; i Greci che vi dimora^ 
vano passati a fil di spada, o fuggiti nelP interno 
dell' isola. Larnaca fu salvata dal coraggio del 
signor Mechin, console di Francia; le di cui ri- 
mostranze sostenute dall'artiglieria d'una gabar- 
ra » persuasero il vile governatore del sultano a 
stabbiare le orde sirie nelle terre murate, rimedio 

Eeggior del male, perciocché portarono la deso- 
izione ne' luoghi nn allora non contaminati. 
Tale era lo stato delle cose in Oriente il i4 di 
Luglio del 182 1 , quando la flotta del sultano 
uscita in tal giorno dai Dardanelli sMnoltrò, di- 
visa in due squadre, verso Samo. Una passò sotto 
vento di Lesbo e riconobbe Psara, mentre l'altra 
rasentando la costa dell' Asia Minore , venne a 
bordeggiare air ingresso del golfo Ermetico. Dopo 
avere colà incrociato alcune ore , spiegando tutte 
Je veìe, dirizzò la prora a mezzodì per riunirsi 
all'altra divisione in tacc\«L «^^"^^^^q. CjkAW in- 
fera squadra sì Irovb com^o&V^k. ^\ ^-^wx^ x»h\ 
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parecchr minori legni, clie il giorno lòentraro* 
no per il passo d'Arhogoos nel canale di Saino. 

Il Capitan pascià che toccando a Capo Colonna 
aveva avuto noliì^ia degli avvenimenti di Scala 
ISovat suppose di atterrire i Samiotti scaricando 
alcune bordate contro gli scogli di porto Vatlii; 
ina non tardò ad avvedersi» che più non erano i 
tempi» n£' quali la comparsa d^ una corvetta tur* 
ca faceva tremare l'arcipelago. Dovette voltar 
bordo vedendo che perdeva inutilmente le munì* 
zioni contro una costa sassosa, ed entrò nel golfo 
d' Efeso» ove gettò T anc€i<à presso alle tuttora 
fumanti mine di Scala Nova. In conseguenza de* 
gli ordini del divano trovò colà aduuatì gli avanzi 
delle orde che avevano saccheggiata la città , e le 
imbarcò in fretta, onde tentare un culpodi mano 
contro il porto di Vathi, il solo punto accessibile 
di Samo. GÌ' isolani videro senza timore avvici* 
narsi i nemici; e quando le scialuppe n'ebbero 
sbarcate alcune centinaja, ai quali non impedirono 
di internarsi nell' isola, onde non potessero csfKre 
proletti dall'artiglieria delle navi» loro chiusero 
la ritirata, e li uccisero. A tal vista le barche che 
portavano riu forzi, diedero a dietro; ed il capi- 
tao pascià si credette esente da ogni infamia fa- 
cendo saltare alcune schegge delle rupi della co- 
sta » contro le quali scaricò il soverchio peso del- 
le munizioni e della rabbia . 

Una densa nuvola di fumo copriva il mare, ed 
al rimbombo dell' artiglieria , sarebhesl potuto ere-" . 
dere che la flotta turca si trovasse impegnata ia ^ 
calda battaglia, quando facendo rotta verso setten- 
trione scoprì ia squadra greca coui\vo&Va ^\ c^vA^ 
cinquanta vele che usciva iu ordVu% Oi"vWvVa>'^\^ 
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dai canale di Scio. I più grossi vascelli greci Don 
portavano che trenta cannoai da vcnliquattro, e gli 
altri soltanto cannoni di d*ciotto e di dodicif ed 
era questo per il capitan pascià il propizio istante 
d* entrare in battaglia. Quale resistenza poteYaoo 
opporre tante navi » contro vascelli armati di 
cannoni da trentasei» e le di cui fulnaÌDaDti prò* 
re erano coperte di obizzi e di caronadef Ma non 
bastano gli strumenti sterminatori^ perciocché in 
sul mare la palma della vittoria non si ottiene che 
dal valore e dall'esperienza > ed i Turchi non ave- 
vano ne l'uno né 1' altra. Per lo contrario le poi- 
sedevano i Greci . Soldati intrepidi , espertissimi 
marinari conoscevano di non potersi presentare 
in linea in faccia al nemico a cagione della so* 
verchia sproporzione delle navi 9 ma che dove- 
vano tenerlo d' occhio, onde approfittare de' suoi 
falli. Quindi dopo averlo sorpreso col nomerò» 
vollero abbacinarlo coi loro movimenti. 

A guisa di delfini che sollazzansi in mezzo al 
mare, i Greci eseguirono tutto quel giorno, ch'era 
il 20 di luglio, le più difficili evoluzioni della sira» 
L^gia navale. !Nel susseguente giorno, mentre i 
turchi irritati di vedersi provocati da deboli brick 
che un solo de' loro vascelli poteva colar à fondo 
senza far fuoco, si apparecchiavano ad entrare in 
battaglia, il navarca avendo fatto segno di lancia* 
re due brulotti, gl'infedeli si diressero subito con 
vento in poppa verso il canale di Samo. Per que- 
sto cambiamento di fronte, i cristiani padroni del 
campo di battaglia, avendo divise dal corpo della 
armata le nove navi da carico le strinsero con- 
tro ìa costa di Mica\c, Aon© \^ V>T\xcÀwf«t4» ^<ì^ 
averle costrette ad mca^V\«^Y^. ^<i*^v^ ^%>\A^\> 
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caccia al capitao pascià, lo inseguirono durante 
tutta la notte del 22 di luglio, portando accesi i 
loro fanali, mentre il nemico aveva spenti i suoi 
fuochi» che non riaccese che quaado si trovo ia 
sicuro sotto CoQ. 

La corvetta francese la Bonite vide la squadra 
turca arrivare in quella rada con quattro navi da 
fila» cinque fregate e dodici brick. Aveva a bordo 
molti marinari occidentali, era in ottimo stato, e 
manovra\>a regolarmente» e solo mancavale ciò 
che dava la superiorità ai Greci* il coraggio. Tali 
infarai cristiani d'occidente salariati dai nemici 
della croce» erano vilmente fuggiti; e molti di 
loro non si vergognarono di lagnarsi nelle loro 
lettere» ch'erano stati dai Turchi bastonati. .. de- 
gno e legittimo premio deMoro servigi* 

II capitano del brick francese/^ Olivier ch'era 
stato testimonio della vittoria dei Greci innanzi a 
Samo» ne recò la notizia a Smirne il 28 di luglio, 
dove raccontavasi essere i Samiotti discordi tra 
di loroe la squadra greca senza energìa. Il capitano 
della Bonite (i) confermò la notizia della vittoria 
dei Greci. Egli era caduto il a5 di luglio in^raez* 
zo a sessantacinque navi greche che nel canal di 
Samo riparavano alcune avarie sofferte per un col- 
po di vento. I Samiotti sapevano» che il capitan 
I lascia doveva fare un altro tentativo contro di 
oro; al quale og<(etto proponevasì di adunare tat/ 
ti i contingenti drli^ Asia Minore ad Assem Ca- 
lassi; che aveva giuralo di ridurre in polvere la 
loro isola» e che non passerebbe il mese d'agosto 
senza colorire questo suo disegno. 

( i) Cario Felice S§Pfà 1 , a atirQ di l^%XV«i Vu^tit^^v^ 
W morto ii t5 di égoito a Smirne • 



èf) LI Ero " SK5T0 

IlìlaatD approfìttaudo gii Ottomani, come già 
veduto abbiamo parlando dell'Insulto fallo aiU 
bdiidiera francese, del nuovo diritto marittimo 
ìstiruito a Costantinopoli, ne facevano sentirete 
conseguenze al traffico francese (t ). Due navi aa- 
striacbe prese in vicinanza di Smirne da nn cor- 
saro turco, che loro uccise tre uomini e disperse 
gli equipaggi, erano state condotte a Ohio. Invano 
ì padroni avevano offerte le loro spedizioni, che 
si ostinarono a crederli Idriotti; ed in pendenza 
di più ampie informazioni il pascià aveva confi- 
scato a suo profitto il danaro e gli oggetti pre- 
ziosi trovati a bordo. Potevasi fofse reclamare 
contro questo procedere ? quest'affare fu sepolto 
come quello della nave sarda tra i cartoni nella 
cancelleria di sua maestà apostolica a Costanti- 
nopoli. 

L' alta diplomazia non si prende pcnsiere delle 
Specialità. Macchiavelli e Hicbelieu che deplorano 
la necessità in cui Trovansi talvolta i governi 
d'J7Mpiegare negli affari persone dabbene» sodo 
per questo rispetto da certe persone di corta vista 
ritenuti come autori irrefragabili. ?]e' secoli che 
al nostro orgoglio piacque di qualificare col titofo 
di gotici , un san Luigi o un altro Wladimiro 
non avrebbero, senza farne risentimento, udite 
tali bestemmie ! Ma sembrava che si potessero 
soffrire anche più gravi insulti, purché i barbari 
che calpestavano ogni socialte pudore, ottenesse- 
ro di .spegnere l 'insurrezione della Croce nel 
sangue dei Greci. 
/ contadini della Matedonla sapendo che si at- 

5peclaleur OrLenlaY, \. siomV.,'^» \^,^j:\* ^« 



CAflTOLO PATMO 2^ 

p|i|va alla loro esisteuza» eraasi rifiutati i'i ub- 
4ÌrUfai!fipm«ai che ordinavano la consegna,. deUe 
911. Qa gran tèmpo eccitati dai segreti e!iniii6arj 
i^Jij pascià di Giannina«)àyevauo dato iu inan^ 
iOtVec|uiVoci' se^ai del lutò malcoalantò. $i aia 
yerylito «che non frequeiatavano i: pub.blìcimoi- 
lÙ- «h^'icooiuna 9peoìe di riaervit che giravano 
tiriiiviUtaggi e forestieri a preti sconosciuti» e che 
^ì«opeita:.ferji]^ntazioQe. agitava gli spiriti. Ajd 
»ni modo la tranquillità -no». era. ^iDta turbata» 
L^ probabile che i cristiani -della. Gikidia sareb- 
%rclirì-mftsl,i.S0Q2a difesa, so alcuna .navi idriolte. die 
i.'lpffefcentai'QQB^' satto la baAdiera .della croce,:n«a 
/4a»4QQ Iproiannuaaiaio l'assassinio del patria.rt^a 
;4egQria^' » mh- 

Sii pigliarono subito le armi» non per attaccare 
4afirilagbii ima. per difendersi dal loro oie.eo faro- 
si -Bare tò« uè' prinrì istantii L' insavrezione scoppiò 
aI.$aiitio dei Greci per hitclare -la propria .vita» 
.l'ilrrita mento, spinse a; vicenda i Turchi ai coi - 
ivcjiie^cesai! che Abbiamo: comfiian ti. Ma qaan'io 
irdDO qaesti>ci!udflHraUrettanU> ai ikiostrarono vili 
ilfii^o'si li'afctò.'dirapriinere là ribellione della 
r^M^aia. ,La .paura che sempre io^candifice aìò 
lici«àUiiìa<pQrGa:và fioioa cini(uantia mila it^pomero 
i^L'margeotiy e crede vwiai:. aite porte della cU- 
1 quand' eraao .ancora JooAaoi<.Il gianni;uerp ikgà 
Dmtnciò allctfVf ìa^insiUibDfeeijle èU(ei</COiE»r(i». a^ gli 
srppl/ti «he* àVRjvaoQ: cipioperiito. alU loarne&cin^» 
iudicaA'do CQb.ragiaoe» ch»«|OQia.vevano a. sperar 
erd*?tto dai :Gr^i , s^ eratlOa vinoitòri.» offrirono 
• JTiif chi if-lQCo sQrVi^j.Jl 9^riultore li acQcttò^ 
forse ,» Vida p«r,la prii^aBw\Vaf_»Wi^V ^\^V>^: 
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Intanto approfittando gli Ottomani» o 
veduto abbiamo parlando dell'insulto fi 
bandiera francese, del nuovo diritto m 
ìstiruito a Costantinopoli, ne facevano se 
conseguenze al traffico francese (t ). Due 
striache prese in vicinanza dì Smirne da 
Saro turco, che loro uccise tre uomini e i 
gli equipaggi, erano state condotte a Chìo. 
i padroni avevano offerte le loro spcdizi 
si ostinarono a crederli Idriotti; ea in p 
di pìd ampie informazioni il pascià ave' 
scalo a suo profitto il danaro e ^\\ oggi 
ziosi trovati a bordo. Potevasi forse re 
contro questo procedere ? quest'affare fc 
come quello della nave sarda tra i carte 
cancelleria di sua maestà apostolica a ( 
nopoli. 

L' alta diplomazia non si prende pcnsie 
specialità. Macchiavelli e Hicbelieu che d( 
la necessità in cui Trovansi talvolta i 
d*Ì7npiegare negli affari persone dabben 
per questo rispetto da certe persone di co: 
ritenuti come autori irmfragabili. "^e* se 
al nostro orgoglio piacque di qualificare e 
di gotici , lin san Luigi o un altro W 
non avrebbero, senza farne risentimenti 
tali bestemmie! Ma sembrava che ^i p 
soffrire anche piii gravi insulti, purché i 
che calpestavano oj^ni socialte pudore, ot 
ro di spegnere l'iusurrezìone della Ci 
sangue dei Greci. 

1 contadini della Macedonia sapendo e 

Spectalcur OtuwViV, \» ^qmX.,'^. v6> C 
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brei, onde U sublime Porta fu ornata di gbirlande 
composte colle tristi spoglie de' suoi nemici e dei 
moi difensori. Finalmente avendo il seraschiere 
Dltenato pochi giorni dopo un secondo vantaggio 
contro i Greci I restò, padrone per pid miglia aU 
l'intorno di Saloniccbio. 

Intanto AchmetBejrdi lenidgè» che non erasi 
mosso • cagione della debolezza del suo presidio» 
avendo ricevuto rinforzi da Sedès borgata sei mi- 
glia ducosta da Salonicchio, immantinente si por- 
tò contro Yasilica » che conquistò dopo un' osti- 
nala difesa. Tutti i cristiani furono passati a Hi 
dì spada fuorché le femmine ed i fanciulli in te- 
Dora età che furono fatti schiavi. In appresso si 
imoiò alla volta di Galatzitta» che trovò eva- 
cuata; 6 di U camminando lungo la destra spon- 
da daU'Amoias» arrivò al villaggio di Polyhieros» 
cradato l'antico Olinto, in faccia al quale dispie- 
|5 il suo corpo d'armata. I Greci apparecchiati 
I Ycndcra a caro prezzo la loro vita , piuttosto 
eha perire inermi per mano de' carnefici» si difese- 
»: gagliardaoMnte» di modo che contando i periti 
lai campo di battaglia si trovarono quattro Turchi 
per cadauno cristiano. 

Colà» siccome altrove, i Muésulmani macchiaro- 
IO la irittorìa con meditate crudeltà: e la campa* 

Sm dì Crossea posta tra il Rechio e l'Amnias 
Tentò il teatro dei loro assassinj. Trattando il 
proprio paese come nemico» incendiarono i dovi- 
sioai TiUaggi di Kleratin ossia Antigade» di Pa- 
lloni aaccmato ad Effoni di Fanaraki creduto 
l'antico Smjlai di KoTjndros, ove fiori Gofoibt^a^ 
di T^mÌHh riscejiftfmtole fabbricato ^^t^ux^ %\I\- 
MMf/ d'OnmU m addieUo cVàaxa^XD %qX%^^ 
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c di Agios-MamaSr inalzato tulle mnie d*'Oljrii<lo* 
L« popolazioni cristiane fuggenti inodnsi ma Aeh- 
Ttiet bey si ammoecbiarono nella péntsola di PeU 
lène o'Cassandna al di cni ingresso il* general tor- 
co si" trov^ format» dalle fortificazioni htte 'tfai 
Greci iutoruo alla borgata df Pinacff^ posta' allo 
stretto che unisce la penisola al cantineote. Gli 
infedeli si ristrinsero da principio a Uisciara in- 
nanzi a questa posizione alcune ortas di gianniz- 
zeri , mentre che il corpo dell' armata -riprese la 
via di Salonicchto colle carovane delle tetumine 
e- de' fanciulli, che vendettero ae' bazar Hifriqbella 
città dai cinque fino ai venticinque IlilfMri^ prir'ogni 
testa di bestiame cristiano • VioUì ' istttiììti c6ùi^' 
perarono varj fancmlH che fecepa^^tch'tfone'dera^' 
altri ...non ardisco' termimire; meétfé thie gli 
speculatori, facevano acquisto di greche fanciul- 
le, che mandarono dopo lil-cun tem|>o e VeiMiere' 
a Smirne, di dove fu rono- condotte a Bengasi,* nel 
golfo di Sidra in Affrica^ che è abitata d« colobi' 
originar} dèlia Macedonia. '■: '• 

Il Gbersoneso di Pallone, da prime dinuMt» 
^legrè, ed ora Gassandria^o Gassanti r^,«'ateedM 
tra i golfi Thermaico e Toronaìco', dei- ■moderni, 
chiamato bogaz di SalonÌQchio «'di san'- MeniSf 
per una lunghezza di veliti quattro miglNiJmarit'- 
time, dalle porte Gassandriohe fino al promonto- 
rio Ganastreum o Palìoiiri. L'istmo che glMosOr- 
genti avevano tagliato con* una trincea -dt «irtìi 
settecento tese, era. difeso^! dietro a ouesl^i faìna, 
dal borgo di Pinaca,"che'pròbabiliifaate'è l'antica 
Polidea. ■ \'-l».^* . ■ .r .-.•. * 'i* 

La situazione dì queslcr «X.v^vVnasniX.^v'^^** ^Ihi 
£^i da delle monUgne tìwe ■ òwà^ìJo^ >ir * "^ 
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ei sa» maggtor diametro;' ne formò in ogni tem- 

an punto di tanta importanza ohe fa successi- 
amente oggetto d' ambizione per Ateli^» Spartat 
orinto, e per i rè macedoni.- I Greci-dfoveiiiaiiò 
aturalmente farne uno de- baluardi deUa loto 
idipendenza, combinando le Iota operazioni coi 
fademiti impiegati nelle miniere de' preziosi. me- 
lili» che là Porla Ottomana,; erede della sigao- 
a di Filippo, fa cavare .con buona riuscita. 

Questa razza d* uomini duri e bellicosi sarebbe 
Hita la vanguardia dei monae^dfe^ monte Athos, 
■a i quali trovavasi -uTia quantità di professi ctie 
rano stati molto tempo pirati ed assassini avanti 
i 'vestire il cilicio onde -espiare^ gli sregolamenti 
ella- passata vita. Gli- Elleni'BV0rMiò contato sai 
>TO ajoto» 'Senza riflettere/ che i padri dellasanta 
lOBtagna, divìsi da intern^nàbili dispute ^olò- 
ièhé, erano di quegl' ingegni d^colleeio» non di- 
er^r da -coloro che perdevansi in scolastiche af- 
uzifc quando il cannone di Maometto II batteva 
oBtatitinopolt. 

I chiòstri,- dove nemmeno si ammettono galU- 
e ne' cortili, tanto la carne de' suoi cenobiti te- 
le le tentazioni della ' lasciva , formano Tuni- 
erso de' monaci. L'impiccatura d'un patriarca 
ra per taluno di loro una buona fortuna, dando 
peranza d' avanzamento- agli hegoumeni » tra i 
oali sceglievasi l'alto clero ^^ purché non si at- 
sntdsse alle loro ent rafie , V egoismo monacale 
vrebbe udito, senza turbarsi, l'intero naufragio 
ella patria. Soltanto i vecchi alzavano U \n&i^v 

1 ciclo per io vacare le sue beaed\x\t>n\ vaÀ ^t«.^N\ 
ra quantunque ottime a non dab\\.^T«k^% ^>j[v.«^^Vw 
lU presenti eircostanze a^e^auo wia^%vov >ft^*^- 
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SO delle erliglierie degli Anteoreti cba decloro 
Tidi voli. Pochi peui dì cannoni lerali dal 
merli della Santa Laura, avrabbero rendnto no 
imporUntisiimo aenri^ ai Pallenti, chn Ibroiio 
•occorà dalia marina greca toitocliè le fecero eo- 
noseere i loro bisogni. Gli Psariotli loro spedi- 
rono sabito alenai Gaaaoai moutati sopra alTusti 
di marina, ed in pari tempo ricevettero na rio- 
forse di cinquecento Scjpetari^istiani comandati 
dal teotarca Diamantis. 

Questo nobil cnor di leone che la acbiafa El- 
iade annoreraTa tra i suoi capitani d* armateli, 
ireneranda reliquia del sacro battaglione de'Te- 
bnni, era sbarcato co* suoi palicari a Palionri ir 
sol finir di giugno, durante il quale a^eTaao ot» 
to luogo i narrati aYTenimenti. Attraversò subite 
la peoisola, ed il 4 di loglio troTOsai a Pinaa 
quando Jousouf pasciii, ch'ere succedato ad Ach- 
met bej nel comando dell'armata ottoonana, ri' 
solse di attaccare le porte Cassandriache. I sol- 
dati di lui, avvezzi a vincere si comportariMM 
Talorosamente nell'assalto della fossa; e sebbene 
due Tolte respinti , nel terso assalto la superaro- 
no. E già si avanzavano verso Pinaca quando ac- 
colti da una viva fucilata , la loro avaoguardis 
ripiegò sul centro , e Diamanti avendo fatto no 
movimento verso la trincea che avevano con tta- 
. t' audacia superata, s' udì improvvisamente tra i 
loro ordini il fatai gridò, si sahichipuò. Subilo 
ai sbandarono lasciando nella loro fuga setteccoto 
trM morii e feriti sul tuolo^ sette bandiere e aM>lti 
caasoai pieni di rounmonv d«^ ^Siv«ct% t^ vennero 
Ma mano dei Greci. 
Sfalgrado queato toNtióo,\wJwoi\i%aKfi».>»! 
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TB loltaTÌa bloccato l'ingresso della penisola di 
Cassandria. Aveva abbondante artiglieria di cam« 
pagna, ed un grosso corpo di cavalleria; e percbè 
i Greci non potevano opporgli né l'una cosa uè 
r altra, era persuaso cbe non ardirebbero attac- 
carlo al piano. Rassicuratosi da questo lato, cre- 
dette conveniente di sbarazzarsi dei Scjpetariy 
aegreti partigiani d* Ali Tebeien, accusati d' essere 
alati i primi a gridare» salvisi chi può , e di te- 
nere segrete corrispondenze coi loro coropatriotti, 
sebbene di diversa religione, cbe stavano a Pi- 
naca. Furono quindi licenziati; ma non appena 
ebbero abbandonalo il campo di lousouf cbe si 
fecero centro di molle bande cbe intercettarono 
le comunicazioni. Fiii non fu possibile di spedire 
. convogli per la via di terra da Saloniccbio al cam- 
. pò 4' Agio8*Mamas , cbe d' era dbcosto sessanta 
fliiglia ; e percbè non era meno pericolosa la via 
di mare a motivo degl'incrociatori idriotti, le 
. angnstie crebbero a dismisura. 

£ come accader suole nelle avversità, le male 
tinove si succedevano rapidamente. I contorni di 
Serres trovavansi infestati dai masnadieri. Era 
scoppiata la ribellione a Hierissos ed in una parte 
del monte Athos, dov'eransi riparati i cristiani 
greci per timore d'essere sorpresi ed uccisi dalle 
truppe turche che dirigevansi verso l'Epiro e la 
Morea. Finalmente le cose non si presentavano 
sotto un miglior aspetto dalla banda della Romelia. 
In mezzo a questi avvenimenti Mahamoori pa- 
. scià di Larissa chiedeva caldamente che gli si 
mandassero solleciti rinforzi. iLta aX?A.o \^^\x>òX^ ^^^ 
Zoaaxf9 capitano del monte OvWvtl,\ tsi^^vko.w 
del Pelion e dell'Ossa si tro^i^Mo W ^a^^^^ ^ 
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sfurrezione. Théocleto di M'acrinitza, distiDto 1etfé« 
rato» chiamava alle armi gli abitanti del ' monte 
Olimpo; e s^e gli riuifciva di sollevaHi» non era 
meno compromìéssa la sorte di Saloiiicchio » che 
quella di Larissa, perciocché venivano in tal mo- 
do a (Perdere la loro linea d' operazioni. Di gili il 
bey di Catherin suocero di Veli pascili, figlio del 
vecchio satrapo di Giannina, altro non era che 
nn ribelle placato , sul quale non si poteva far 
fondamento. Si temeva che movesse !(; popolazió- 
ni di Yedonia ; di Terrla, di léAidgèf, di IVous- 
sa (i); come pure i contadini già inaspriti dagli 
assassioj delle truppe di Khourchid. Tale era la 
situazione dei Turchi nelle prbvin eie parzialmen- 
te insorte contro I* autorità del Sultano. 

l^è Io stato della IVforea era ai Turéhi piii fato- 
TRVole. Era ai'rivatò in quella penisola Miiurocor- 
dato col generale virtemberghese Norman e molti 
ufficiali. Ogni giorno vedevansi sbarcare alcatii 
amici degli Elioni; ma a se richiamava l'attenzio- 
ne di tutti i Greci Maurocordato. Aveva di poco 
oltrepassati i treut*anni; molti Peloponnesii lo 
avevano couosciuto a Costantinopoli ed a Bukarest; 
quand' era colà impiegato presso l'ospodaro Gara- 
dja, suo zio, che aveva raccolte tante ricchezze e 
maledizioni, quant'era l'onore acquistato pel suo 
disinteresse del nipote. Un'aperta, dolce ad na 
tempo e dignitosa fìsonomia, maravigliosa pazien- 
za, intera aunegaziòue, modi graziosi e gentili, 
gli &)vevano meritati i comuni suffragi. Bastavi 
coDo$ cere \\ generale Norman per stimarlo: e que* 

CO V'odena^ Vcrria, 3emà2,c,ÌÌ^;voxv^^«.«'Hti^^\%V 
gio iti \'Jf recisi t. U, m pVÙ Ixxo^Vi. 
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sti dae €a|»i*€lìf6 vech-emo^^fyrimBggiare nel corso 
di qii«6ta'StDrniiion tatdtrono ad aTer6 molta par- 
te ne' pobblici ' aftarl. :' • •.• 

Si era nyata. la' notizia della presa di Navarrìoo. 
Cingueceoto Turchi, spossati dalle fatiche, esten' 
nnali^dafT bisogni, eransi fenduti a discrezione. 
Molti errino stati assassinati, altri trasportati in 
un'isola 'deserta;, eraoTi morti di rifinimento; e 
tanta ferocia póf^a ben rendere' la «ausa deiOre^*: 
ci odiosii air BtVropa. Non doTeyansi fftostificare i 
delhti dei 'rnreiii con empie rappresaglie » ed il se* 
natu di Caiemata pubblicò un decreto onde pre« 
Tcnire a tali disoi^dini. Il ti^ii* d* Egitto* Mech'emet 
Ali»- aveva dato, per questo' rispetto» «nn esempio 
dégno df essere 'ìfaitttto dagli Eiléni» faeton do an* 
negare nel Nil0|Xre TurcU candiolti èlke ftTerano 
tentato di turba» :I* ordine pabblico» provocando- 
ynccwiòn* dèV^driftlani'.^ Per «Ittmo l'interesse 

Sroprio dei Greci ricbiedeva: che fosssero nmani 
ndp fspìrare-abb astante confidentaai Turchi bloc-'. 
eati nislle forteai^V per* chiedere* di <;apilelare. Ta- 
li ' rafgioi|i' 'persuaiwro il senato .a spedire Demetrio 
Hjpaila^tly-airisèeampameuttf sotto Mooembasia» 
ODée''vff«ettare colla sua presenza la sommissione 
di qaeil a 'piazza ridotta all' estrM ita. 
:.- AobranKi •descritto* il cominoian^ento di quest'as- 
aedio intrapreso improvvisamente dai Maniotti» 
ed abbiamo detto con quale irtfdce barbarie i Tùr- 
chi,i che derisero la loro viltà, trasformarono una 
inilizìa di poltroni in eroi. I barbari , ben tosto 
chinai' nella Joro isola da Pietro Mauro Michalis» 
poi eh' ebbero sostonnto ogni maniera di ^t\sw^^^ 
ni» msmgiàodo i;aTalh\ asini» a mu\\« ^dko^^ %h%x 
UtmiaMto i'a/tinia nanaladi ^tmuo^ cXi<^ ««^"^^ ?^' 
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culatori non 8i vergognarono di vendere al presso 
di So franchi per libbra » ì| popolo oaò proonniia- 
re la voce che altra volta odìvasi nel arco di Ro- 
ma: Date pretium carni &iimajiaej perneltete la 
vendita della carne umana! 

Erano di già scomparsi molti fanciulH; ed il 
cielo vendicatore dei delitti , permise che i Tur- 
chi fossero condannati a cercare la preda nella car- 
ne de* loro nemici. Nelle sortite obs facevano» ris- 
guardavano come un colpo di forliiaa il poter ri- 
portare i cadaveri de' Greci che «ccidevano, ed 1 
di cui pezzi si vendevano fino a tre franchi per lib- 
bra. E questa sorbente ben tosto loro mancò. Ri- 
dotti a vivere d' alga marina e col mnaco che cre- 
sce tra gli scogli» che acconciavano coli' olio di 
cui erano abbondantemente provveduti ; vinti dal- 
la miseria e dalle malattie* il primo giorno dia- 
gosto acconsentirono di arrendersi a Demetrio H/* 
psilanti. Il trattato portava» che sarebbero loro 
somministrati viveri per otto giorni» entro il qual 
termine si apparecchierebbero a partire» e che sa- 
rebbero imbarcati coi loro privati effetti per esse- 
re trasportati nell'Asia Minore .> Si assoggeltarooo 
a queste condizioni» che veramente non aieritava- 
no; e le avrebbero eseguite se un segreto emissa- 
rio del capitan pascià non li avesse avvisati che 
sarebbero all' istante soccorsi. 

Ripigliarono leiarmi. Un furibondo grido scop- 
piò immediatamente nei campo de' Maniotti ; e 
questi uomini poc'anzi tremanti al fracasso del 
cannone» sormontano arditamente il ponte che dà 
comunicazione a Monembasia colla terra ferma. 
Arrivano alla portn de\\^lot\«uaL^t.x]À4%!OBB0^CaA« 
co, perchè mancaoU di: Mxtt\ v^ T^»&\«t\^\ «o«^ 



CftriTOLO VKIMO 3y 

tmiio nel ricintoi ed Hjpsilaotiy malgrado il 
giusto loro furore» avendo potato salvare 1 Tur- 
chi « accorda alle loro lagrime la capitolazione 
che avevano sottoecrrttja, e sono imbarcati sopra 
tre navi spesiotte.Mà invano si volle impedire 
ai Maniotti di saccheggiare le case degli agà di 
Monembasiéy che si allontanano ignudi ed affii- 
mati da un paese ove i loro 'antenati erano stati 
condotti dalia fame e dalla sete del saccheggio 
immnlabiie cagione dì tntte le gderriere spediaio* 
ni dei Tartari da Gengiskan fino al decimo nond 
secolo. 

Cosi: tèrmine Passédio di Monembasia, oggetto 
di tanti di? èrsi racconti . I prigionieri che i Gre- 
ci non potevano, sensa pericolo di essere trncidati 
•dai loro correliglonarj, sbarcare sulle coste mao« 
nettane, furono deposti sopra nno scoglio vicino 
a Samo. 'Avrebbero avuta la sorte dei- t'urclii di 
Vava^rino'che furono lasciati in un' isola deserta, 
se- ir^nor Bomfort vice 'cobsole onoratio della 
Francia a Scala Ifóvanon si fosse affrettato di 
■oceot^erii con uria mtfve mi^rcantile, sulla if naie 
li condusse uri igiol^P d'Efeso»' ove sbancarono ^1 
tg dì' -Agosto. ■ ■■ . ■ 's-»- 

Lavpresa di llonémbasia tectaipiva la conquista 
della Laconia, perciocché Bardolini, Patanflia e 
Mistria- erano da molto tempd in mano degrinsor- 
gent« I Maniotti scontenti del loro bottino, si'di- 
apersero subito per le montngne, credendo termi- 
nata la guerra. Il loro politico orizonte non sten- 
devasi al di là della valle ctalTayget! Noi sia- 
wno valorosi* nelle nostre montagne^ essi diceva- 
no éhe i nemici vengano piW*e od aUaccatet.. 
$i éUrò Ustsea » condorU a ('iU. wxVAxvo^ ^vlVw»s«^ 
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■ti di patriottismo; e l*eloquenia' del Tf^oerabik 
■vesòovo d' Helos parlaiido a -.noiiie del (Cft1o».p6^ 
solo strapparli da un. fatala tgoismq ftJABO^Ido- 
.atrando eoe la comuae ^pitria e Dio- «b/ fasi ade- 
-ravano: eraQO. minaociatii da. UO) nemico cJMaiwa 
ìgiutato ;ffaerra ^ aiorbe noa ^ad uiuio: tal .altro aa- 
-gòLo tdelia Greciai ma all'intera E^IUda^i- . 

Persuasi dai discorsi del. prelato d'Helo0,.ecci< 
(tati dal sacrificio di Costanzo. ZacharÀaa^ di&re- 
• vata cfipo. degli $p«r(aai«:da Kefalase da molti al' 
liriipaipiCani, i.MatlioUi risolsero di marciare. céa- 
tro Tripolìtza sotto il comando di Pietro MaiUK) 
.Miehaiis. Pàrtir'Oiio in ndimeito di cirG% i n|ìlle ot- 
tocento ,. precedali t dall'insegna dollafOr^Da avea' 
:te( .rÌB|pr«sa dei loro aattnati» a taiv^ KjIJìi aU] 
.•mentre altrettanti- Arcadi jcapitanati da CkAocóito- 
Xkì fi, da Canelos si aacampavano sul monte- Tricoi;fa 
o Itteaalor £ per tal modo tra in quattro mila-eoo* 
ladini'. armati di, :f «cebi fucili teQaii'.insiemfi- colli 
poifde, ^ di piccb|fif|kU^ncate oolU lQrfr|Éf oiL osi- 
iToup ;assalire . la cabit^del'Péloponiieao« Ma.taa- 
ta era U.loro coASden^.,?U'«|>erana(à-vi|roataJi] 
.pio» qbe sprea^aT4N90!.p<iKfinq la misura, jN^oì sia- 
mo cenciosi (Rourelias) » che importa » di^TaiK 
ea9if^ci ormeFemOitf »i veHiremo colle spoglie de 
nemiQi. ..; '.; r,'i ..■;■■, - * i-:->i» 
Tutto si può con tialLnomioi sperare. In- tal gai 
.tfa .cominciò il blocco in su) declinare di m«g^io 
in distanza di circa Mtto miglia da Tripolitza, ch< 
aveva un presidio di quattordici mila Turchi, die 
.pi mila de'quali c^ì cavaMoria. QuQSt'accamula 
zioae di forze proc^eva ilalle popolazioni d'iArca 
. dia « di Caritene, A^ ^asx^cv^ A\ Vk^\ivk«.rl« Ui Mi 

strm, it diluiti i .li^ttg|Uv;VHaLVwNV4*\\8;v'^xvx^^^ 
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il primo Scoppio dell' iosurrezione in Calavrjta 
iraao montati a cavallo. Il kìaja bej, ossia luogo- 
:eaente generale di Khonrchid pascià» vi aveva 
:oacentrata la saa casa militare, ed i spahis ed i 
inuiriotti di venti cantoni della provincia. 

Arnaout oglon eravi accorso co' suoi livellar) » 
M>me pure ILjamil bey di Corinto che non aveva 
notato rivedere la patria da che erano comincia- 
;e le turbolenze; ed Elmas bej PEpirota, dopo 
kvere guastata T Argot i de» vi si era gettato con 
re mila Scypetarì. Ed in tal guisa la popolazione 
irmata torca d'Argo comprese queste milizie am<^ 
aontava a piii di iSoo uomini. Per ultimo la cit- 
k difesa da torri» e da una rocca provveduta d'ar- 
iglieria» racchiudeva nel sua leno i tesori» la forza 
ile speranze de* maomettani di tutta la Morea. 

Qua! era dunque la temeritk dei Greci , o qua- 
i erano i loro mezzi per ardire d' avvicinarsi ad 
ma piazza di tal sorta f ci^ è quanto non sapreb- 
>e5Ì spiegare, che col farne conoscere le località. 

Il piano della Tegeatide» alla di cui Estremità 
i posta la città di Tripolitaa sopra un rialzamento 
iella base del monte iVltìsale forma un seno irre- 
plare circondato da brune ignude montagne . En- 
:ro onesti confini il suo maggior diam^^tro preso 
lai a. N. O. al S. E. è di diciotto miglia sopra 
love di raggio da occidente io oriente, fino a Vri- 
11 9 villaggio situato in snll' ingresso del Trochos 
>Kaki Scala, via tagliata spiralmente per la qua- 
le si scende nella valle che fa capo a Leroa. Al 
lavante d' iavarao s* apre la gola della Laconia ; a 
mezzo dì quella della Messenia per Londari ; ad 
Decidente il scnliere di Caritene*, e u^W^V^ ^v vtfix^ 
ovest l'abbozzo di strada clic couà.vxii^ ^^^^«oJ^"^* 

76/y» ri. £^ 
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nea Gno a Milias , rìialeado la vai 
a CaUvryta . Entro questo riciato t 
tza , che riceve le sue acque correo 
ti di Perdico Vrìsi poste al me££o 
condotte alla città per meno di 
Husa rolla , di antica cosIraiióiM 

Padroni delle altare, doT* eransi i 
nei nidi delle aquile, i Greci abbail 
per non scendere al piano, Uscìaren 
Bcorresiero le campagne della Tege 
tostò apogliarono con tanti cavalli 
che che dovevano nutrire. Intanto 
davauo metodicamente accostando , 
mano che ricevevano riafoni occop 
or l'altra gola, dove ai triocerav 
lìmo le avevano tutte occupate ad 
Trochos , quaado giunie Demetrii 
riicaldare da priocipio colla sua 
tufiasnio degli aisediaoti; iadi , i 
tra poco, a temìnarvi la discordi 

Questo capo, non sprovveduto 
cognizioni, mancava di tiitlo ciò 
per parlare agli ocohi di un popolo 
intera civiltà. Sebbene non avesse p 
t' anni , la calvizie con alcuoe rugb 
-vano M fronte ed una gracil voce ui 
no credere uomo di quarant'anai, 
grò, imbarazzato in ugni suo alto 
giato , tutto concorreva a non farle 
to , sebbene avesse fatta la campagu 
grado di capitano degli ussari, ade 
maggior generale dell' esercito ru$s< 
uomo leale e ben educala, ma ques 
^oferano euett a^^teezale nella pr 
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dizione » a lui affatto scoaveniente di delegato 
plenipoteniiario di suo fratello Alessandro , rispet- 
to al quale i capi degP insorgenti concepivano oc- 
enlti sospetti contrari indubitatamente alla sua 
probità . In fine per colmo di sventura Hjpsilan- 
ti non aveva al suo seguito che faccendieri » ac- 
corsi dalle rive del Danubio t che guidati soltanto 
da cieco interesse» e convinti della propria nullità , 
tenevano da lui lontani tutti gli uomini capaci di 
dirigerlo 9 e di secondarlo efficacemente (i)» 

Tale era lo stato delle cose nel centro del Pelo* 
ponneso in sul finire di giugno. Costanza Zacharias 
ed alcuni capi di Soulima eransi obbligati a tener 
d' occhio le piazze di Corone e di Modone in mo- 
do d'impedire ai loro presidi gli approvvisionamen- 
ti che potrebbero essere loro somministrati dalla 
campagna, quando gì' insorgenti dell'Acaja ricom* 
parvero al monastero d' Omblos 9 posto sul monte 
Panachaicos 9 di dove scuopresi la pianura di Pa- 
trasso . 

Le febbri e le dissenterìe , che prostrano colle 
forze fisiche il coraggio del soldato avvezzo a 
sprezzare la morte» avevan mossa una crudel guer- 
ra ai Turchi » senza spogliarli della loro ferocia, 
ce Ormai non v' hanno pia incendj » scriveva uà 
« testimonio oculare , perchè nulla più resta da 
«e bruciare ; ma lo spavento e la miseria son giun- 
te te al colmo in questa terra di lagrime che sem- 
tc bra dalla provvidenza per sempre abbandona- 
cc ta • Tredici Greci sottratti alla morte a gran 
ce prezzo , che da circa due mesi soggiornavano 
ce nel consolato di Francia» avendo ottenuta la 

CtJ Memoires de m. Voutticur^ ^. 6!^> Citi. 
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laro villtiggio, nscirÒDOJ 
mimili di UD bojourdi I 
ancor lontani un liro dlfli 
dai Turchi. Gli acmìniM 
:o decapitati, e le fennnifl 
donati alla brutnHlà Al 
cinati at rasFello e diclM 
« rati schiavi I malgrado il salvo coodotlo chi Ij 
«dicfiiarava liberi . Pacifici o ribelli, griiialijj 
ce proscrilli , ecco la sarte riserTata a luCli i afl 
i< 'stiani della Greciii : il crudele ordioe h alM 
ti dall'imperiale cimitero di Costantinopoli.'! *|! 
In mczEO n qne«lo conflitto, KhourcbidjKM 
che teneva «ssediala Giannina non era BcntaW 
Irinxa di comprimerà l'ìnsurretionB dell' Aun4 
aia. Aveodo olleauto di «occorrere Aria e diW 
bilirvi Hassao ptucii, uno da' suoi luogoteoeBW 
HsDlse di fare un movimcnlo per ricODquiitBTeH 
l-occho di Plaja e del Tpkà occupate dai Greci » 
olire dua mesi. Padróne del posto dei aoM 
l'uzzi , e per conscguenia della gran strada am 
conduce da Giannina al golfo Ambracico, MI 
partire il suo Selictar con tremila nomini. AyR« 

3uesti crdine di prendere ad Aris altrellaali uh 
ali che presidiavano le rive del golfo onde nr'" 
tì ad una divisione che usciva da Prc ' 

quale vcirebbe raggiunto ad Azi 
Insieme contro le rocche . Sapev 
provvigionale; perchè i condannati di Sui it* 
Iczza , dai quali erano stale cedute, avevano pra* 
TcnlivBraenle venduto la polvere a le palle i|;lt 
Insorgenti di Patrasso; ed in appresso i Grtd 
non meno improvidi , avevano levala l'artiglieriai 
i'erciù il serasch'teie ^^>iMac;1ùd poteva con kmf 



e%"esa! àM 
inde reciin 
essere lalll 
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damento lasingarsi di ana riuscita » che comunque 
facile f non avrebbe lasciato di suonare altamente 
m Costantinopoli . Sarebbe questa una specie di 
compenso della perdita di Alalvasia è .dr Narar- 
rino, sebbene non vi fosse parità tra due Specie 
di mulini a vanto 'goffamente fortificati con ba- 
•tioni e quelle piazze > annoverate tra le città di 
guerra dell'impero. 

La spedizione aveva avuto un comincianmito 
^esecuzione, quando il 'sclictar di Hhotiinhiél 
pascià , che era partito dal campo di notte^iOfieiO 
■i trattasse di tendere un agguato , fu Teduto il ìB 
di loglio in vicinanza del villaggio «di r.Gomboti (i) 
daela avanposti de** Greci • Han poteva pìii dare 
% dietro , sebbene i suoi seimila prodi fossero as- 
sai mal disposti ; ed essendosi attaccata la misoi^ia» 
furono cosi compiutamente sconfitti -, eh' egli 
■tesso perdette la vita. Hassan pascià che aVeta 
avuta la precauzione di non prendervi parte, cre- 
dette di non potere in miglior modo rivendicar 
l'onore delle armi del sultano, che facendo ucci- 
dere molti innocenti ostaggi , e mandar le teste 
al serascbiere, sfrodtaCanrieDte. scrivendogli essere 
teste di ribelir periti nell'affare di Gomboti; Ad 
ogni modo lo preveniva che reaita di questa 
agraziiita battaglia non poteva attribuirsi thè alla 
fatalità^ scusa propria dell* ignoranza e della vil- 
tà dei maomettani. 

Dopo questa vittoria i Greci ricomparvero to- 
sto sulle montagne vicine ad Arta , e certo Janaki 
capo degl'insorgenti di Lacca t contrada della 
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Cassiopiaf chiusa entrò alla Selleidé, ayendoi oc* 
cupata la gola- di! Gonrachadez » tolse an' altra 
volta a Khourchid pascià ogni comuniGasiaiit 
colle Provincie meridionali dell* Epiro. • ^ 

Il digiuno del Rhamazan, che allora fi osserfi* 2; 
va nel campo» non gii consentiva di pensare a it* ^ 
pristinarle ; perciocché durante tale pericolo di it* :^ 
ligiosa osservanza» i Turchi combattono di luh ^ 
«voglia come in .altri tempi gli Ebrei nell'ino «^^ 
sabatico. Sono dì cattivo mnore come i MoKih:t_ 
siti, ossia persone, che mangiano una sola fsita • 
al giorno» che per tale cagione, anno al ^ ^ 
d'Aristotele (i) irascibilif ed il seraschlM co* j:: 
noscendo il temperamento . del suo esercito, tia- 
vò opportuno di protrarre fino al principiò £ 
•agosto V esecuzione de* suoi progetti. A qnesl'eoiH 
ca doveva ricevere ragguardevoli rinforri dairìni 
Albania» onde sperava d' essere allora in situili^' 
ne di dare un decisivo colpo. 

Permise adunque die i suoi indocili solW 
celebrassero le sizigie e le quadrature della liiA 
del Rhaniazan . Pareva che anche Ali pascià i^ 
spettasse le antiche popolari usanze che le fnB 
truppe maomettane praticarono al segno di vili' 
tarsi agli avamposti vicendevolmente cogl'imp^g^ 
riali. Chiamavansi col dolce nome di fratellii^r 
giunse a tal segno il rilasciamento della militu^ 
disciplina nel campo di Khourchid» che il nena-^ 
co seppe approfittarne per sapere i piii minuti^ 
particolari di quanto vi accadeva. 

Seppe che lo stato maggiore del seraschierc^ 

(i) Arist. in phls. QuesX.. Q^oAmadmodum rcfcrt 
Apollou. in mirabllibus Vctiate. 



contando su1|a tregHH, di Dìq , .che è ana ipecie 
di taiciU sospensioae d'armi, osservata nella fé- 
«ta del fiairam, che è la pasqua islamica dei Mus« 
eulmaoi» doveva recar$l alla gran moschea posta 
nel quartiere di Loutcha. L'iaceadiol' aveva ri' 
spavmiat't durante ('assedio. e da ambe le parti 
era stato rispettato, questo ricinto sacro alla pre- 
ghiera. AU pascici che dioevasi ,essere infermo , 
indebolito dal digiuno, tornato a que' senti menti 
■dì pietà» che in mancanza di princip) religiosi» 
suole ispirare la paura, lasciava credere che non 
disturberebbe un giorno di pace» consacrato dal- 
la religione f ma straaaraente andavano errati co- 
loro che lo credevano. 

Il satrapo» avvi saia ìÌìxìÒl che si meditava, ave- 
va segretamente ordinato al suo ingegnere Garet- 
io di volgere contro la moschea trenta bocche da 
fuoco tra cannoni , mortai» ed obizzi. Bramava , 
disse ai suoi soldati mussulmani cui voleva tener 
celato il suo disegno , festeggiare il ba'iram con 
alcune scariche d' artiglieria. Recossi dietro tale 
assicurazione alla moschea di Gaio pascià » posta 
entro al ricinto dell'assediata fortezza; e non ap- 

f»eua ebbe avviso d'essere Io sfato maggiore del- 
' armata imperiale entrato in quella di Loutcha, 
che fece segno di tirare. 

Si rappresenti il lettore la subita eruzione d'una 
rocca cbe getta una grandine di palle, di obizzi e 
dì granate infiammate^ un edi^cio, che scoscende 
sotto i multiplicati colpi verso un solo punto diret- 
ti e la gente oppressa da ogni banda , ed avrà 
una debole idea di ciò che accade^^i w^Wtv ycvvx- 
schea tfi Loutchn. Dopo un qwaYV.^ OC <^\^> $sl\x^^j- 
ios/ j'I Caino, si vide uu aràeuVft cc^v^t^-» *^ 
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grandi clpreni «ha circoodtTMiw ' VaàìBi 

Giare conw fiaceòl» tcmus, illnttllme i' I 
di circa MitanU capi edii|{iettta aòMstiffcl 
ti Mito le Toitie del teiopio coniMbalo al < 
Maometto. 

JU poKÌà non è Morto, eiclaraò eg 
tante di gioja; e questa paroléi psasanda 
in altra bocca, unite al larToré dello api 
offerto allo agnardo degli aaiedianti, spai 
coateraaiione tra i soldati del leràlCliìttc* 
chid pascià. 
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demolizione delle chiese -OrgcgUo della Porta Otto- 
mana - Arresto del banchiere Danési -Reclamato dal- 
l' ambasciatore di Russia -Dichiarazione del gabi- 
netto di Pietroburgo -Risposta del divano alla sua 
nota -Il barone di Stragonoff lascia Costantinopoli - 
Arriva ad Odessa - Funebre pompa del martire Gre- 
gorio- Suo panegirico - Unanime voto dei Rnssi per 
la guerra * Il barone di Stragonoff incontra il suo so» 
vrano a Louga - Filosofica rassegnasione d'Angelo 
antico incaricato d'affare della corta di Costanti- 
nopoli a Parigi- Avventura ed arrivo di T. Negria 
in iVforea-Di Ba leste - Discordia nel senato di Cala- 
mata-Sakeris; suo carattere -Conciliabolo di Misso- 
longhi - Pastorale dell' intruso patriarca Eugenio - 
Anatema pronunciato contro la «uà peraona e le sue 
opere. 

o mezzo alle funeste notizie che da ogni banda 
iugnevano e Costantinopoli, il divano, colpito da 
DO spirito di vertigine» pareva correre ad inevi* 
ibile mina. L'arroganza del sultano ede'mini- 
:ri cresceva in ragione delle fatte concessioni. Do- 
avere sprezzato il cielo potevano ormai temere 
li uomini ? Neir istante in cui i cristiani greci ce- 
(bravano la festa della seconda apparizione dì 
r. C. che la liturgia chiama Giorno della poten" 
% (i) si era terminato di atterrare le chiese cho 

(t)Sfid^in roG. EMERA. 
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ancora rimanevano nelle principali città della 
chia d' Europea, I Turchi ed i Giudei d' Adrian 
li in tempo di queste sacrileghe scene» noa ai 
no cessato di bestemmiare gridando : O Crisi 
tu sei DiOf spiega la tua -potenza. Sven turati 
In tal guisa bestemmiando nella loro demenza < 
lo che è f operavano verso Dio, come fosse un . 
cipe terreno» cui una lunga serie di prosperltii 
rende invincibile. Pure la possanza di qaesto 
sto che i primitivi fedeli chiamavano li Gr 
Oriente (i^» mai non erasi manifestata piii t 
tamente che in una insurrezione non altric 
spiegabile che per gli autentici segni della ù 
dabne sua destra'» armata a favore dei crìst 
Ma V empiete chiude le orecchie agli avvia 
cielo . I9è le sconfitte loro date dai Greci » né 
rori de* suoi satelliti che avevano uccisi a Su 
i membri della sua potenza » non bastarono 
chiamare alla ragione il ministero ottomano, 
lo contrario la Sublime Porta davasi vanto d' 
tare il ministro russo, che aveva inoltre pera 
motivi di scontentamento. 

II barone di Stragonoff » personaggio di gei 
80 e nobii cuore, che avrebbe data la vita per 
tare del Cristo e per V onore del proprio sovi 
erasi , come si disse» ritirato a Bonionkdeji 
dove per mezzo de' suoi dragomanni contino 
reclamare a favore dei sudditi e dei protetti 
la Russia che non si lasciava dì molestare» i 
vilegi loro guarentiti dai trattati e dal pub 
diritto. Respingevasi aspramente le sue rimos 

CO Oricm, sic dcnominalur CiVvx\»\.\i*- N\\»Ta 
S' 6: 12. Lue. I> 78. Ma\ac\ì. ^,a. 
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se » rinfacciando di proteggere i proscritti. Ali* ul- 
timo il gran visir si lasciò uscir di bocca, rispour 
dando al primo interprete : che il sultano risguar^ 
dava il suo imperatore come una segreta molla 
chefacea muovere i Greci, Lasciando da un canto 
che tale dichiarazione attaccava V onore dell' am- 
basciadore » il quale aveva con una nota ufBciale 
resa pubblica riprovata l' insurrezione delle pro- 
vince altradanubiane, vi si potevano ravvisare i 
semi di vicina rottura. 

La Porta cui V Osservatore Austriaco dava ge- 
nerosamente innuraerabili eserciti » ingannata da 
quest' efemeride , che le dava contezza di forze e 
dì mezzi che mai non ebbe, aveva l'aria di desi- 
derare la guerra . Si presume , che si cercasse con 
tali esagerazioni d' ispirare confidenza ai Turchi ; 
ma a che servono la confidenza, il numero delle sue 
ordoff il fanatismo ad una nazione incapace di 
sostenere gli Sj^uardi di cento mila Russi , che giu- 
goerebbero nello stabilito giorno a GoslantinOpolt 
se entrasse nelle viste del gabinetto di Pietrobur- 
go di cacciare i Tartari circoncisi al di la del Bo- 
sforo ? Il signor Stragonoff mai non si allontanò 
dalle sue istruzioni , e sprezzò finché gli fu possì- 
bile le millanterie del ministero di Sua Altezza; 
ma questi attentò direttamente alle prerogative 
dell'imperatore Alessandro facendo imprigionare 
certo Danesi , protetto russo , tesoriera dell' amba- 
sceria , e parzialmente stimato dal signor Strago- 
noff . 

Il divano aspirava allo scrigno del banchiere , 

r^er ciò accusato di somministrare danaro ai ribel- 
i , e di mauiencre con loro una r^a ^Q^x\?k^Ki'cA^\^.- 
ia. Nel i8àG. era stata por uà' a^cvxs^ v^v vsCwx^^ ^\^' 
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portanza uccisa l' innocente famìgli» armena dei 
Oouch Oglon, non d'altro colpevole che d'essere 
ricca; e Danesi colpevole dello stesso delitto, aven- 
do reclamato come suddito russa « fu cacciato ia 
fondo ad un orribile carcere. La morte lo avrebbe 
imraediatamenie colpito se il barone di SlragonoCT 
non si fosse affrettato di chiedere la libertà del 
suo banchiere» che avendo ottenuta la oataralia- 
zazione russa, non poteva, né doveva essere gìn- 
stiziabile che per T autorità del suo sovrano, non 
nascendo gli uomini di proprietà diverun principe; 
ma la recente infrazione alla franchigia della ban- 
diera acconsentita dai ministri cristiani contro ogai 
specie di diritto, aveva a tal segno accecati ì Tur- 
cni, che credevano esser loro ogui cosa permessa. 
II gran visir arrogantemente rispose alle ìslanie 
del barone di Stragoooff: che Danesi il quale ave* 
va acquistata la protezione dell' ambasciatore t 
essendo nato raia , non era perciò niieno restalo 
nella sua prima condizione; che quindi sarebbe 
giudicato da] suo legiltirao padrone, e punito quan- 
do fosse trovato colpevole. Vedendo il ministro 
russo che si andava a promovere un interminabile 
disputa , giudicò couveniente di rappresentare 
con tutti i possìbili riguardi, che ricusando il sal- 
tano di riconoscere i diritti del suo sovrano, si di- 
chiarava in istato d'ostilità. Si volle mostrar di 
trascurare quest'indiretta minaccia e Danesi restò 
in prigione. Ma un ambasciatore di Russia lascia- 
to con affettato dispruzzo senza risposta, non do- 
veva tacere. Perciò avendo il barone di Stragou'iff 
tnaaàalo nel susseguente giorno il suo primo in- 
ierprelo a parlec\\^>avc a\ ^vm\ Nvsvr, la Porta io- 
eotreva il risealimeuVo àeV &\xo ^^\.«q\^ s^n^-wì^^ 
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3 noD rilasciava Danesi, il Chatir azem non fece 
lira risposta, che ordinare di traslocare il prigio- 
icre al castello delle Sette Torri, luogo famoso 
sr il pozzo di sangue entro al quale si precipita- 
> coloro che si vogliono punire senza pubblico 
mandalo. Allora l' ambasciadore russo si viderl- 
>tto alla necessità d* invocare gli ordini della sua 
irle» non gli consentendo il suo ordinario man* 
ito dì fare ulteriori passi di alcuna sorte. 
L'Europa cristiana era in aspettazione d'uà 
ande avvenimento. ISon appeua era partito il 
»rrìere spedito da Stragonoff a Pietroburgo, che 

Porta fece catturare un altro protetto russo 
I* era buona spoglia quasi conie Danesi. Un tale 
to nelle presenti circostanze era poco meno che 
la dichiarazione di guerra; onde l' ambasciadore 
{guardandosi come in paese nemico fece imbal- 
re i suoi arcbivj. Ad ogni modo tuttavia tem- 
>reggiando onde non lasciar dubbio intorno alla 
llcranza del suo sovrano ed alla propria modera- 
one» seppe indugiare finché tornò il corriere. 
scava ì' ultimatum dell'imperatore Alessandro, 
le accordava al snltsno il termine d' otto giorni 
dare una categorica risposta. In caso che il ti- 
lde consiglio di S. A. tergiversasse, il barone 
ragouoff aveva ordine di abbandonare alPistan- 

1a Turchia, di ordinare ai consoli dì ritirarsi 
igli scali coi loro nazionali, e di condur via 
protetti ed i sudditi russi dimoranti in Gostan* 
[lopoli. L'epilogo della dichiarazione dell' im- 
•ratoré di tutte le Russie era del teuor sc- 
iente 

Appoggiata alla Giustizia de suoi rcclarnV^ter- 
' ii attere inspirala a' suoi alleati la con.vxiv«»v%- 
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né della purità delle sue mire » la Russia assu- 
mendo la difesa di un generale interesse , non 
ha finora pronunziato i parziali titoli sui quali 
potrebbe fondare le sue rimostranze verso il go* 
verno turco. Tuttavia ella potrebbe invocare la 
stipidazione del trattato di Kainardgi {,1) ed il 
diritto di protezione eh* essa è autorizzata ad eser- 
intatte a favore della religione greca in tutti gli 
stati di Sua Altezza, Le sarebbe intanto permes- 
SO di avvertire una aperta violazione del trattato 
di Buckarest , citando le proposizioni che S. E, 
il reìs effendi ha poste nel registro della confe- 
renz'a del 25 (2) ; proposizioni tendenti a rendere 
illusorii tutti i diritti accor^dati da questo trattato 
aUa corte di Pietroburgo sullaF'alacchia ^ la BfoU 
daviut e che in pari tempo tolgono agli abitanti 
di quelle sventurate proifincie la speranza di ver 
der in breve terminati i loro patimenti. Il gover- 
no russo potrebbe provare che in virtù degli stessi 
trattati non può separare V interesse eh egli at' 
testerà al governo turco ^ dalV interesse che deve 

(i) Art., XVI e XVII del- trattato concbiuso nel cam- 
po presso Kout Schouk Kaiuardffi presso Silittria il io- 
ti i Luglio 1^74» ^ l'articolo VII della convenzione dir 
cbiarativa clello stesso trattato fatto a Costantinopoli ii 
IO marzo 1779; gli art. I e IV del trattato di lassi, 39 
dccombre 1791; e l'art. Ili del trattato di Buckarest 
t6- 28 itinggio 1812. 

M La Turchia aveva da gran tempo fissato di far am- 
ministrare senza appello le provIncie ultradannbiaue, 
togliendone il governo ai piincipi greci del Fanale, per 
darlo provvisoriamente ai bojardi, fìnchè potesse sosti- 
tuire agli ultimi \ 'pascvài. X.\c;\a. ftnora coloriti in parte 
/ 5uof disfs;nl : liio\trc VraiVVaN?iis\. a>\wx ^Sor v turchi 
sgombrassero da i\uc\\c «VssoVaX» ^toNfv\wÀR. 
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' a favore dei cristiani che popolana U^ 
europèa. 

$$ia vuole ancora a riguardo 4el gover- 
9 ciò cìCessaha sempre voluto, JP'acen.'^ 
ìncatnente conoscere i pericoli cui si espo* 
*a ad additargli la via della sua salvez%ai 
9 si ostini ad allontanarsene^.vole preven" 
sfargli conoscere, qt/Lole attitudine sareb* 
itta a prendere, 

me V imperatore ama di creder e^ è contro, 

della SubUme porta che. si eseguisfiano. 

lia le vioLsm^ii misure che opprimono, lijt. 

e V umanità^ S. M* L desidera che S, 

aver tuttavia V autorità di cambiare un- 

che tal q§tale -èg piii non permetterebbe 

ni cristiani di trattare ù fare accordi coL 

$wrco. 

tale supposizione» che Je chiese distrutte, 
ggiute vengano immantinente ridotte in 
servire ai santi usi cui sono destinate I 
. rendendo alla religione cristiana le suo 
ive • accordandole protezione come. if| 
guarantendo la sua inviolabilità in ov". 
si sforti di racconsolare l* Europa del 
del patriarca di Costantinopolif e delle 
H4fni che seguirono dopo la sua morte^ 
i prudente equitativa distinzione sia sta* 
'a gli autori delle turbolenze » le perso' 
H presero parte» e .quelli che la propria 
\a deve sottrarre alla severità del divano. 
al fine «ì assicuri un avvenire pacifico e 
i Greci che si conservarono sommessi^ o 
omnìetieranno entro un prejtnito termi' 
he in qualunque staio di cose iv procur 



'«""tri «■"■'■ Ji !'•■ ". ^ 
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to giorni di tempo alla Sublime Porta per rispori" 
dere alla presente nota^ 

Nel caso che la Sublime Portai appaghi i voti 
ed effettui le speranze di S, M» I. aderendo alle 
sue proposizioni, il sottoscritto è autorizzato ad 
accordare alla Sublime Pòrta un nuovo termi" 
ne, durante il quale potrà coi fatti mostrare al" 
rÈuropaf che non solo accetta le condizioni che 
devono attestare dal canto suo il ritorno te pili 
moderati principj, ma ancora che ella vi dà esc 
catione i' e che non solo ella non vuole il malot 
ma che inóltre può e sa impedirlo. 

In qualunque altro caio il sottoscritto ebbe 
ordine di partecipare alla Sublime Porta che de- 
1^ lusciare all'istante Costantinopoli con tutti 
gì* impiegati ed individui addetti alla legazione 
di S. M. L 

Softàs. il barone- Stragonoff, 
Souiokdejrrèf 6 — 18 luglio 1821. 

La dichiarazione del monarca russo» perciocché 
non era altrimenti il ministro ma lo stesso sotra^ 
no che parfava , era tale da richiamare il sultano 
ed t suoi ministri a piii moderati consigli. Pure 
tollero tentare » esagerando le Tociferazioni àe'pc" 
ricoli cui trovavasi esposto il' baron di StragO' 
noffi d'intimidirlo. M« essendo^ spirato il fatale 
termine senza avere ottenuto irisposta, il ministro 
ehe conosceva la sorgente di così fatte dicerie» si 
imbarcò a bordo della nave destinata a trasportar- 
lo fuori del paese del rnoderno Faraone. Aveva 
soddisfatto a tutti i doveri di modeteL\.o tW^V^^sA?* 
tico/ e le sue istruzioni pili non ^-^cTm«i\.VftH%t»a 
di ricerere la rispoatSL alV ultimatum. ^^ ^"^^^^ 
raore quand'erse spirato il teriaitie à\ t\^^^>^^ 
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s'allontanò , mentre il divano spediva a Piatrobar* 
go un corriere apportatore della risposta» edoa 
altro recava per parte di StragonofT la ragioBi del 
sao operato. 

S' egli è vero ciò che scrisse un moderno anto- 
re (i) che V ultimo cristiano dabbene è pia co^ 
starnato che il primo tra i filosofi deltaniiehità 
si converrà che la dichiarazione della Hassia è nna 
opera angelipa a confronto della risposta emanata 
dalla staffa imperiale» che riferiremo sommaria- 
mente. L'nna sebbene altera e disdegnosa rattem- 
perava ciò ch'ella aveva di special coir impronta 
del cristiai^esimo t che le dava un' aria di magna- 
nimità; n(ientre che l'altra uscita dal Pamdemo' 
nium degli assassini del patriarca Gregorio non 
attestava che la rabbia dei vecchi nemici della cro- 
ce f presi in fragranti» 

La nazione greca f diceva f cagiona di tanti di- 
sordini e dispute f trovasi essere di padre in figlio 
tributaria della Sublime Porta, che fin ora^ com- 
patibilmente . alla qualità di schiava 9 sempre la 
protesse' Specialmente gli ecclesiastici che sono 
i capi della naùone% ed i Greci del Panale^ sii' 
-mali ed onorati , godevano grandissimi privile' 
•gi (2). // governo non s* impacciò giammai nelle 
cose della loro religione (3)» né prescrisse limiti 

Si) Chateaubriand, Gen. da Christ. liv. Vl^chap. XI. 
a).I loro privilegi si riducevano alla tacita concesuo- 
ne di usanze tendenti alla conversazione non. di nomini» 
ma di animali utili al conquistatore. 

(3) Un tribunale turco presiede alle scelte del sinodo, 
vende le chiericatnre, e la. un «.vovomaco mercato delle 
dignità ecclesiastiche. lnoVV,Tesv«>VortMio V ^^v %d un 
sacrilego giuramento*. GWto v«^ K^oRW^iVa «à» isswàS» 
<i«i ci^Io il Vangelo a Gie»>x Ocv^V-o* 
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air esercizio del culto (^\\ né toccò le loro chie^ 
se (a). Intanto i Greci ingrati a tanti favori inai' 
berarono lo stendardo della ribellione contro la 
Sublime Porta loro clemente protettrice (3). Pu- 
re sempre misericordiosa e magnanimat si affret' 
tò 41 spedire lettere del visire al patriarca per 
esortare la sua nazione alla sommissione^ compri" 
mendo il seme della ribellione che germogliava 
mei cuore, di molti raias tanto nella eapitiue che 
nelle altre parti dell' impero. Ma tutf al contrae 
rio% il patriarca capo visibile ^ della nazione » era 
in pari tempo il segrego capp della congiura* Ed 
è in tal modo che. a Calavrjrta borgata della 
JWorea, dov'egli nacque 9 ed in filtri luoghi nei 
.quali divulgò i suoi ana^emit i raias Juro^o ipri- 
mi a sollevarsi 9 o ad , uccidere .molti mussulma^ 
ni (4)- 

La , sublime .Porta §bàe indubitate prove della 
parte attiva dal patriarca nella cospirazione » e 
seppe che V insurrezione dei raias era sua opera 
e di ^tri istigatori^ te quali cose erano compro- 
vate non solo da scritture cadute in sua mano, 
ma dalle giurate disposizioni di molti Greci fe- 
deli al loro dovere (5). Ora qualunque governo 

(i) Nessuno ignora le violenze sempre fatte ai Cristia- 
ni jpecisforzarli all'apostasia. . 

ri) A tutti è noto che le più belle moschee della Tur- 
chia erano templi Cristiani : e non si ottenne di fabbri- 
carne alcune che a gran prezzo. 

(3) £ chi non conosce la clemenza della Sublime 
Porta? 

(i) Quante menzogne! Basti \\ àlxe c^ì«ì \V ^^Vcvsx^'»^ 
Gregorio era di Domitzana, non dV Ca\«s^l^A. , 
(5)Eper^è condanaarlo se^ia ioim^ ^^ iì,vw^v»a» 
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ha Vantar ita d^ arrestare e punire senta miseri' 
cardia simili delinquenti; perchè quando traitaét 
di ribellione non dettesi aifere riguardo' né m rì- 
to, né a condizione; ed è per questo che iaSu' 
hlime Porta dopo essersi conmnta della reità del 
paifiarca e dé^suoi partigiani, depose il primo ; 
e perchè non restasse vacante V impiego gli die* 
de un successore. Quindi ridotto alla qualità di 
semplice prete lo condannò a pena capitale onde 
farlo servire d^ esempio, non attaccando veruna 
impàrtan%a al tempo ed nlVora dell* esecuno' 
ne {x) §en%a mirìtre a vilipendere la religione 
cristiana. 

In fatto il trattato di Kainardgi dichiara eke 
la cristiana religione sarà protetta; ma lareUgio* 
ne è una cosa, un'altra il delitto. I Greci inno- 
centi godono intera tranquillità; e se fu un istan^' 
te turbata .per certi rispetti,' non tarderà ad et' 
sere ristabilita in consegUenta degli efficaci mez« 
zi che la Sublime Porta si propone di praticare (2). 

jiltrende gli annali delV impero ottomano of- 
frono altri esempli di patriarchi che furono con- 
dannati a pena capitale; e non sarà fuordipnh 
posito di far osservare che la Sublime Porta non 
ignora dhe sotto il regno di Pietro I, czar di 
Russia, il patriarca russo fu posto a morte pei de' 
litti di cui si era renduio colpevole ; che anzi in 



fi^ lì patriarca fa appiccato come tale, e eo' auoi 
abiti pontificali, come 91 è «axk^VaLTMsoXA dAtto in que- 
Kta storia, 
(:ì) Mentre sta ancora d«Yv\seT»c«i^i* V«i\.«ra» i^ imìu- 
«f i Greci le iatogn^uo Va m*àti«Asst«' 
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tale occasione fu interamente soppressa nelV im* 
pero la dignità patriarcale (i). 

Procedendo poscia all'esame della dichiarazio- 
ne dell' àie basciadore russo, e continuando a ne- 
gare ed a recriminare % chiede che l' imperadore 
Alessandro consenta a consegnare i fuorusciti che 
avevano trovato asilo ne' suoi stati. Ayevx ancora 
bisogno di sangue I Questa risposta ali' ultimatum 
di Pietroburgo fu successiTanfcntè comunicata al 
conte di Lutzoff internunzlo austriaco ed al vi- 
sconte di Vi eli a incaricato d'affari di Francia. 

Mentre che ai compilavano queste menzognere 
repliche Stragonoff abbordava alle spiagge di O- 
dessa. Ti si erano celebrate !' esequie del martire 
Gregorio patriarca di €otlanfinopoU » per il quale 
la diplomancia' del suo padrone non manifestava 
a ella sua riàpoaia che una fredda commisera- 
zione. 

I fedeli che aveno da lontano iegnlte le trac- 
ce che il cadavere della vittima lasciava impresse 
nel fango» avevano nolafo il luogo iti cui fu getta- 
to in mare » ed alcuni destri palombari io avevano 
trovato. Dà principio fu deposto sotto la tettoja 
d*an povero pescatore greco dove ogni notte alcu- 
ne pie persone s'adunavano per dar sepoltura ai 
corpi de' cristiani che 1' onde della propontide ri- 
gettavano sulla spiaggia. Le reliquie del santo 
che le acque avevano mondate da ogni sozzura era- 
no perfettamente conservate , e la strozzatura che 
gli aveva colorito il volto» dava a' suoi lineamenti 
no carattere di straordinaria maestà. 

(i) GiuatìBcMre un delitio coVY «XWvLvnLC^ ^ JS^'^x 
tro^ aoM Jmrlmrie con an' altra Yat\»«cv«\ ^^mA^ ^'o**^ 
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o aveva desideralo di esser sepol 
in UDa cassa, cui si diede estrmaoie 
d'nnft balla di mercBDzie > ed imi 
spalmala pavé, che trasportò la morlt 
Giusto alle rive di quel Pgnio, 01711 
bre per 1' csiglio di Otidio, che per 
povero Arcade del maole Menalo . I 
soltralto ai discendenti dei Scili , chi 
neir auCichità coaosciuti che per le Tt 
nefice che esercitavano ia Atene , la 
quia del patriarca di Costan(inO[ioIì , 
Approdarono ad Odessa ne' primi { 
gÌOi BCCOmpaffnBle da bIcudì ccclea 
tisi alla, c,arQeficÌDa . Le auioriià rui 
TO rispellosameitle . Si deposero nel 1 
aspettanione degli ordini dell' impi 
Sandro, che prescrisse le funebri cer 
dovevano rt ad e re al capo della coro 
Il 18 di giugno corrispondente aU di 
fu. tlcsliuato per questo solenne rito 
go nel seguente modo . Il corpo pi 
feretro fu collocato BoHouT»\ia\&»ct\ 
la /Iella casa Jella c\vi»i:a\iWvia . \\ 
u/ììciali civili emi\iur"v\nNA!i\.v4^ 
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dro Theodorowitz Langeron si adunarotio di suo- 
no di tutte le campane della città nel Lazzaretto, 
dove arrivàfeno pure vèrso le sette ore il conte di 
LangefOn e le loro eihÌDenze gli ttrc'lvescoyi me- 
tropolìtaoi di Silistria , Gregorio »' tnètropolitauò 
di leropoli j e Demetrio vescovo di Beifdèr e di 
Achermawrs. . ' ' 

Poiché fu cantato il piccolo ufficio , il corpo fu 
pòrtalo dai preti nella cattedrale di Preobrasclié- 
uski . Intanto tiravano i cannoni- di tutte le navi 
e della guàVdia deglMncendj, e suonavano le cam- 
pane . 

Il coitvoglio si fermò in tre diverbi luoghi ptir 
leggere il vilrigelo e la méssa dei -iborti , cioè allo 
ingresso della città v tra la Scuola greca ed il liceo 
di Richelieu , e presso al òorpo di guardia » indi 
fu collocato nella cattedrale soprk un catafalco 
sotto maestoso baldacchino. Gola rimase tre gior- 
ni nel corso de' qnali si continuò a leggere gli 
evangeli alièrnativamenTè dhi pfeti e dai diaconi 
il giórno e la notte ed il 'giorno' 19 fu tumulato 
coir intervento di tottr i prelati e -delle autorità 
civili e militari e tra ri rimbomba delle artiglierie 
e delle campane. Costantino prete economo della 
metropolitana di Goslaotinopoli* pronunziò -1* ora- 
zione funebre del patriarca.- Tutto T affójlarto' po- 
polo » dirottamente piànrgeya'txdendò' il racconto 
delle sofferenze e deli' eroica costanza dell illnstife 
martire, e fu gagliardamente scosso quando V ora- 
tore esclamò: Dio di Misericordia t re supremo 
della creazione, degnali volgere lo sguardo ver* 
so il- tuo popolo] F'edi le nostre Si^enturel E fin 
a quando, signore, il nemico della croce \)e?l%m- 
mienà li ino nome? Fin ti quando scorrerà jX 



tMlli'iB sangue della tua ei edilà d' elezio/u 

^ ti, tu sei testimonio del furore de 

ai guailarona la Santa Sionne', i 
miniftri, rovesciati gli altari, e di. 
in mare le mortali spoglie dei gii 
Ifon tono ancora abbcutanta f 
delitti ? dovremo ancora lungame 
amaretta e bevere il vino del do 
o gran Dio, la tua collera! Salva* 
gttorc placabile 1 

O Dio, Dio dg' nostri padri, in 
gentÉ di grafie, riparatore, creatot 
luce, che rende i morti trionfatoi 
prendi il temuto fulmine. Percuoti 
lera It nationi che non lì canate 
l'angelo canjalalore verso l'umilia 
Se santo odi la supplicHevol voce 
Dirigi il tuo cristo, il pio, H filanti 
glorifiia, santifica la sua persona, 
ghino la fronte sotto i vittoriosi su 
tari nemici, che sona i nostri Set 
pre i Sussi nostri fratelli , la cittì 
le venerande ipoglie di Gregorio, 
del fio vasto impero, ed apri a l 
tori del tuo nome le porte dell' e 
.Qucfte paroÌB criao ia «rnionia 
aioDe di tulli i sudditi di AIcmbD' 
parti le sue amiate si iDovevano. 
«ettentrione a mezzo giorno, rnent 
deli adunavano latarno a Collanti 
■ccorse dal fondo dell'Asia. La gu. 
«ra ukILs da Coil*iitÌDup<>li, ed A 
aveva abbandonata la capitale, ine 
attnu Tcrto iV wa (\umUvn militi 
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Joiii bd 'il preti accorsi a vederlo lo'bonedivano» 
riiiamaodolo pioi religioso^ nieepharoi il Signore 
;l« iareva cooiscgQata la spada di Gedeone; la sua 
iradenza presagiva gloriosi destini all' Europa 
:rìstiana$ egli era vicino a colorire i disegni dei 
tuoi generosi antenati; I suoi soldati aspiravano 
I coofondere l'orgoglio 4' I^'*"*- ^ giornali favo- 
revoli alla causa dei Grecì'eraBO ammessi in Russia 
sd avidamente letti*. Le polemiche scritture che 
[iroclamavano la saDtità della loro causa si leg- 
gevano sotto ìa fenda ed in città; Tillustre e vene- 
randa madre d'Augusto aveva, onorata colle sue 
lagrime la morte del patriarca Gregorio ; il cielo 
B la terra si dichiaravano a favóre dei Greci che 
avevano proclamata la loro indipendenza sotto 
l'insegna della croce- 

Il barone di Stragonoff era uscito da Odessa sot- 
tor i suoi auspicj; Incontrò il suo signore a Luo<;a^ 
in mezzo alla sua armata f gli parlò della sua mis- 
sione» ed ebbe ordine. ;. <2i andare nd aspettarlo 
a Pietroburgo \ ., , Jl Signore a%^va cambiato it 
cuore di Salamone. Quale poteva essere la cagio- 
ne di taU metamorfosi in tempo che tutte le vo- 
ci* fatte le speranze erano volte verso il nipote 
della grande Caterina? Per spiegarsi su quest'ar- 
gomento convien aspetta re... .(^oii si vit» sup' 
peditet .., Seposui : rara temporum felicitate^ ubi 
sentire qaae veliSj et quae sentias^ dicere licet ( i ). 
Veramente il consiglio dei re non è che tròppo 
spesso soinigl ialite stìV Jgora d' Atene» di cui par- 
la Xenofoute (2). 

(lyTncit HÌ5l. Lib. I , e i. • 
A/ XcHofontc de Hepul). lib. IW* 
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1 Greci ehi etmiavano più e 
iuir»(sisteDza «leUa Russia i pc 
{otto AlflMindro Hjrpailaiilit eh 
ragioni tòro note lIcDaTiDo io pi 
doTatioTO «ércare in plA eleTsta ] 
.la loro cauM. Jibbiiinio àhrava 
pò quwta risolutiotid ovit'-itola 
■era laccorso alla diCtia <fella pati 
eo-ia qaaU maoiora -Oiorgin di 
•ottrattoai alla aTeoton di Drag 
re langamenla occupili ! Turco 
'nnbìo , onde non pntRsiero voi 
contro i Cristiani della t^orea, 
■pprofitiavano della diversione 
riordiaaril. 

Ogni siomo loro condiiceva 
tttil> pM Uro rriiitari laTéntì, O 
guiaiòni: a questi nilimi apparti 
gria i che la Pnila atfpva nomiT 
d'AfTarì pressn il re di Francia 
(alo di quest'occasione per allon 
•e ove è sempre pericoloso pnriii 
il pròprio merito ; sapeva in qi: 
Boltano ricompensare i suoi ser 
chiscimi sono felici al pari del i 
J'd tallii anni rafiTirKseatantedi S 
la corte di Francia. 

Questo Cincinnato dei diploii 
(li Bisanzio, prrsSn al quale Ne 
i tomi relativi all' importaota m 
afGilava , tornava a rìurrnilpre n 
sobborgo ili (.alila le hilftnre d 
Jbacco, abbanJonDlB per servii 
inquaUtkdì DimuUo.li«^qu\ e 
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lell' ingolfi tud ine dei padróni dèi mondo, delia 
lOifmeBO grande insensibiliil^ dei tribunali fran- 
esì f coi' quali aveva qu^ilche relazione a motivo 
l* alcuni debiti , che iti'Fran>cia tion possono pa-> 
prsi coi melodi praticati in Turchia. Quindi Ne- 
;rit a^eva lasciato Cobtaoiinopoli persuaso che -ia 
«a -sofia' sarebbe qneUa liet' &fi'j illustre prede^ 
(esaore;e berche il suo innr.recra meno fìlqsoficò 
li mallo u'Angelossi affretlò -di- passare a bordo 
legi' locrociatori greci che ìncouirò nelT Arcipe* 
■go . Loro partecipò la sua mis:»ione » gettò le 
^•deosiali in mare e recossi a Calamala dove fu 
tf brevef' alzilo cancelliere del stbato. Tale fu la 
irima colonaa del t-ipartiméo^a degli affari stra-* 
Ieri degli ElTeni^ che accoglie vaiVia-, come i ba- 
ceriCt- Romani, tutti gli UiMmùì di buona vo Ionia 
he loro mandava la Provvidenza . Altronda Tao* 
[aislo di Teodoro Ne^ris pat*Vd alile assai; co» 
ioaceado egli la lingua francfé^ e le usanze eu- 
opee. 

fien tostò i Greci ne fecero' un altro piii impor- 
ante nella persona del signor Baleste, ufficiale d( 
ommo- merito. Era nato in Marsiglia . Servì dieci 
luoi aotto le bandiere tlella Franciaf indi si ritirò 
»resso il padre che avevta formalo odo stabiliroen* 
o mercanl ile alla Canea nell' isola «di Creta ; dove 
mparò la lingua del paese t e conobbe le non roe<« 
ìtate sventure de' cristiani greci . Ali a' notizia del 
Bforrezione 9 ìlcuoreglt balxò in senese veniva 
id offrire U sua spada alla sacra' causa della cróce. 
Kra dagno di combattere' per la difesa degli altari 
t della patria . Aspirando a far rivivere , come nn 
litro La FeuiJJade , i bei giorni d\ \j\v\^\ '^^XN ^ v«v 
foeirisota ( Creta ) m cai' alcuni c^n^V^^^'v ^x^^tk- 
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cesi erano vanoii a dare illustri prore. di calore 
contro gì' infedeli , il senato gli concesse di forvi" 
re una compagnia di crociati veouli dall* Occiden- 
te, che lo stato assoldò» loro dando ciò ■ cha i Cfé'. 
ci ancora poveri davbnò agli stranieri » pane, e/i/^ 
co . Gli fu inoltre promesso di fargli dare , ^iMiido 
sarebbe possibile-, il comando di no ragguardefo- 
le corpo d' insorgenti» coi quali inlrapreoderebba 
successiva mente 1* assedio di Candia e della altre, 
foctexze. Il priutsipe^ Maurocordato fu quindi ÌDca- 
ricato'di concertare con Balest il progetto di .cam- 
pagna, .-.che non pQtevaai eseguire pr inifi.. dall' av* 
tuuno^ perciocché si era giunti al punta di poa 
I determinar veruna «ose senza discnasiooe. 

Il senato di Calatnata .aveva le sa» burrasche. 
La vanità de natali , ì' orgoglio delle rictbesxe t 
la persuasione della .propria capacità., i veri o 
supposti servigi reoduti alio stato , v^ eccitavano 
gelosie, che avevano pih volte compromessa la 
cosa pubblica. L'arcivescovo Germanos erasi ri- 
tirato nel nativo villaggio, Non sapevasi pìii tol- 
lerare il suo severo contegno» o piuttosto il suo 
ingegno, e più di tutto perchè caduto in sospetto 
di vuler rendere il clero dominante nel consiglio 
e nel campo. Peraltro tutti sentivano il vuoto ca- 
gionato dalla sua assenza» cui a poco a poco si 
avvezzarono. 

Demetrio Kypsilanti non aveva tardalo a vol- 
gere i suoi sgnardi . all' Etolia» dove mandò Sa- 
kcris, uomo generalmente stimato e stì^nabile. Co* 
stui aveva fatti i suoi studj a Parigi, ed ai van- 
taggi fisici aggiu^neva la conoscenza di quasi lu(« 
to le lingue dcV coxvVxtiLivVe «^^xv^^c^ &.• Parigi si . 
j3rendeva per francese', a. ^VìVcv>Wtv,^i*.ìì4M»^v 
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e le sue eognìzìooi unite ad una rara modeslia 
che dava risalto alle amabili qualità.del suo cuo- 
I re, l'avevano venduto caro a tutti gli amici. Pie 
^ aveva molti» cui spiacque la sua partenza quando 
la guerra dell'indipendenza lo chiarnò in Grecia. 
Era nato a Tripolitza« che salutò dalle cime del 
monte Menalo dopo quattordici anni d'assenza;, 
e gii Strategi che la tenevano! bloccata, avendogli 
accordalo il grado d' hjpotaxiarcat ossia luogote- 
nente colonnello, partì di là per passare a Misso- 
longhi. , 

Era questa città governata da dodici arconti 
che sembravano nati dai denti del serpente jche 
Cadmo seminò ne' campi della Beozia. Ogni gior- 
no mioacciavano d'uccidersi l'un l'altro, e tutta 
vi volle la pazienza di Sakeris per ricondurci a 
piii moderato contegno. Quando li ebbe ricon- 
ciliati, si convenne di cavare una fossa all'estre- 
mità delle lagune dalla banda che guarda la se- 
conda Pleurona. Poscia furono chiamati i capi 
1 degli Armatoli che fin allora avevano combattuto 
A senz'accordo nella pianura, i quali recaronsi. al 
1^ congresso con Tahir Abas, Alessio Noutzas ed 
^1 Hagos Bessiaris, consiglieri d'Ali pascià, da lui 
spediti prima dell' insurrezione della Morea per 
sollevare i montanari dell'Eliade. 
Era uno spettaccolo affatto nuovo per i Greci e 
» . specialmente per gli stranieri adunati a Missolon- 
-'/ E^*9 ^^^ ™^> ^^^ avevan udito pronunciare senza, 
sr- orrore il nome d'Ali Tebelen, di trovarsi seduti 
:f * in compagnia de' suoi principali ministri. Tahir 
' Abas avvolto nel suo sajo di pel À\ c»^t^^ \cyc(^ 
' ricordava colla sua gieantesca stalura e \e. ^V\Oà« 
cAe forme i Caonii, che tullaVia iii«o%\vi«»» ^^ 

6* 
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ghiande delle foreste dell' Acroceraania «;. paen^ 
selvaggio al pari de* suoi abitatori. L* asprezza del 
SDO aspetto, la' severità della fronte« T austero 
laconismo delle espressioni contratto' nelV eser- 
cizio di nn lungo assoluto comando, rammenta- 
vano r nomo eh' era stato venti anni il cajpo ^el- 
la polizia e dei carnefici ded tiranno dell'Epiro. 
' Hagò Bessiaris affetto ' da un'afonia cronica, 
più BOA era conoscibile che per alcuni di' dOé*^- 
raggìosi suggerimenti "che lo avevano rèndutò Ci- 
moso tra i Scjpetari. Rispetto ad Alessio Noatu« 
che ^partenevà ad 'una = si forile famiglia» non 
ta^daroiiò i Greci ad accorgersi che ogni suo pen- 
sieri era voltò A- favore d'-Alì. In' tempo della sua 
dimòra a' Soni i, aveva* ilfiliipre parlato ''con diiprez- ' 
zo de^suoi còn^eligìchar}^ burlandosi de' loro pto- | 
getti- d'indipendeozà'. Non potei^atiOt b parék* suOr 
e nbn dos^evàno aspirare che ad èssere 'governati 
dal visir Ali pascià^ éhè lóro* aveva pressa p(h 
co di già accordati fànii ■ privilegi , quanti pò- 
levano desiderarne. Bisognava dihqùe ^risolversi 
a difendere un principe^'- òhe dopo avMi da gran 
thrtipò ricevuti alla sua: cortèi t'ostoèh^ si vedes' 
^liberato da Khoitrchid pasciàt e per Vónseguen- 
za per sempre emancipata 'daìgoverno'di Costan- 
tinopoli, non mancherebbe di ' amnietterli in con- 
correnza coi Tàr chi 'iè tutti i pubblici impieghi. 
Bestemmiando per ta^e nVótivo contro "la causa 
della croce, ed' altro maletioh scorgeiidò neiram- 
tiilnistrazione déirimpero'ollomano fuorché l'es- 
chikione dei Greci daL^Vinh^feghi , poco curavasì 
JVoutza della serie de\ ^mvwvwv ^<i\Vv*^ ^ìodi 
Of t In ioni: dove r s i m gf^wwaT e \ cow\^WxC\ imv\^ ^- 
funere col loro ajulo aA feiNCt v^vVt^'^'^ ^5^^«>=-^ ^ 
'e età il fonilo dcUa sua o^jW^^^^* 
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Thair p\b. di lui sincero , (/a libertn ■voca- 
bolo ch'egli diceva di non aver mai inleso esseri' 
do una voce vuota di senso } pretendeva do' 
versif avanti di far novità , cacciare gì* Osman' 
li dell* Albania. Fatto ciò f egli 'diceva, Ali pa-" 
scià che da noi riconoscerebbe la^ sua salvezza , 
ammaestrato dalla sventura , indebolito dagli 
annif L cerebbe tutti vivere in pace e mangiare' 
tranquillamente il suo pane alV ombra della 
pergola. Souli rimarrà guai ^era anticamente . 
r'arnakiotls, Rhengos, gì* Ifyscos , l Tscellacova^ 
LepeniotiSf Stournaris\ comanderanno VAgro' 
potamoSf jégrafat lo Xero-Meros ed il F'iochos- 
come pthtTàavasi in \addietro. Noi altri Turchi 
vi tratteremo con. equità: e nello stesso tempo' 
avendo partalo Hagos Muhardar, i capi etolj che 
avevaijo data la parola d^ ordine ai deputati dc- 
^\i Blieoi , risolsero di servirsi tfégli strumenti 
del dèspoti^mp, per giugnere ài loro fini. 

Fu in conseguenza risolto di riunirsi, cristiani 
e maon[iPtta'ni, per assediare Arta» e'presa questa - 
portarsi a Giannina. Con qiiesto .'diyisamento si 
operiaiva iiiia diversione vauta«4giosa alla Morea 
contro' la quale sapevàsi che Oraer pascià ed il 
visir di. Negroponte proppnevansi. di condurre una* 
grossa armata. Si Separarono adunque collar for- 
male intenzione di ajiitaxsi ed ingannarsi a Vi- 
• cendaj perciocché Tahìr Abas ed .' i suoi compa- 
gni non erano più sinceri dei capi degli Elleui: 
ma anche 'questo progetto non tardò ' ad essere 
contrariato. 

Tt* invasione che i Greci avreì^V>ero -^oV^v^*^^'^'^*^ 
fh're, aveva avuto effetto. L* EWàAc Y\%\^t^^^'^"^**^ ^^. 
sattgu&) chi' il feroce Omer ed iV aei^^^>a:x^^^ <^^ 
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Negroponte» Rhar Hadgì Ali pascià, ^evaap for* 
zato il passaggio delle Termopoli. AtenCf loro si 
scriveva , soggiacque alla sorte di Patrasso I ^è 
gli Dei che lafondarono% né il Dio pia possente 
de cristiani^ né il suo riverito nome hanno potu" 
io salvarla» Atene tante volte desolatUf fu distrutta 
dal piiijeroce tra i Scjrpetari, Omer BrioneSf Te" 
be e la Cadmea ebbero la stessa sorte. Molte boT" 
gate de' cantoni d' Agrafa sono ridotti in cenere. 
Le atterrite popolazioni fuggirono tra gli seoscen' 
dimenti del monte Oeta e del Parnaso^ altro ajuto 
loro ormai non restando, che il coraggio^ la libertà 
perparolaf per segno di unione la croce* alla quale 
era attaccata V mtima loro speran%a*.IgHora» cosa 
sia accaduto di Odisseo, 

Questa specie di proclama risuoua^a a Misso« 
longhi y ad Idra e nella Morea , come V ultimo 
colpo della campana che annunzia i fanerali del- 
la nascente libertà, quando si ebbe notizia di una 
enciclica del patriarca Eugenio, dato dal sultano 
per successore al martire Gregorio» Questa pasto- 
rale fondata sopra un ordine del visir» in data i5 
di agosto era diretta a tutti i Greci ecclesiastici e 
laici, loro annunziando essere giunto l' istante del 
perdono. 

Dopo il formulano delle consuete frodi » que- 
sta strana amnistia dichiarava: Chiunque conosce 
la potenza dell* invincibile impero ottomane » 
comprenderà facilmente V estensione della sua 
clemenza e della sua filantropia; perciocché 
voi lo sapete % nostri cturissimi fratelli^ la nostra 
i^ita le nostre proprietà Jurono sem^r-e rispet- 
tale al pari di quelle d-c' niusiulman\.Gira«.A.\ «t^« 
»^ qu:-sti favori « l« nostra nawon* o^v^v^ 
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delle parziali cure del ^ sultano f avrebbe doi^Of 
riJleUendo.9Ìt far, benedire il 'sovrano che gostortìM • 
i suoi popoli dietro l'esempio della divina\,fhisie' 
ricordia. Afa oimè ! nostri catì fratellii moltissimi 
Grecia scordando i doveri della riconoscenza, òsa- 
reno prendere le armi contro il nostro oleme^'^ 
tissimo^e potentissimo imperatóre^ Pure malgrado 
tale condotta*, Sua Altezza, non volendo usarrir. 
gore contro tutti i traditori ed i ribelli, hu chìC' 
sto lettere di scomunica» Due volte nostri cari, 
fratelli y furono accordate » senza che. i fautori, 
della ribellione abbiano lasciato di ostinarsi nella 
diabolica loro disubbidienza,, Né ciò bastando' 9 
spingono il popolo nelV abisso, si mantengono nel 
delitto^ cuoprendo colla maschera della religione. 
V odio che portano ai mussulmani* ^ 

' Ld JMUme Por^a^ doveva usar rigore versa, 
faziosi con tanta pervicacia attaccati al. d^liHà.9 
ma il SMO, sistema essendo fondato .sulla óutik^ 
miserazione e la clemenza » eh* ella -sempre mi$r 
nifestò'f degnasi spiegare sentimenti . di .Jikài^ 
tropia per mezzo di un supremo ordine ,^ che ci 
Ìngii4nse » nostri cari . fratelli « di spedirvi le 
nostre- lettere esortatorict in ordine alla subordi" 
nazione eh* ella richiede. da voi, 
. Noi dunque vi scriviamo, nostri cari fratelli t 
e vi partecipiamo ed esortiamo in nome dello 
Spirito Santo a deporre le. armi, ed a rieMrar,e. 
sinceramente nei J imiti della sommissione. In al» 
lora la Subitile Parta a guisa di amorosa. Ma* 
dr^ ,vi proteggerà. Agite ^ come vi diciamo, .ed 
Mi^if^fnandqvi agli, ordini della Sublime -Pòrta i 
guardatevi dal contravvenirvi, Co&V«i\ì\\u^^q^v \*^ 
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Questo pstrìarcale dispaccio era accompagnato 
da uà firmaao diretto ai pascià , governatori ed 
nfficiali mussulmaoi dell' impero» col quale era lo- 
ro ordinato di proteggere i raìas fedeli. 
- Il giornale di Smirne* trascrirendo qnesta car* 
ta» dice: Da alcuni giorni in poi abbiamo il dclo' 
ro di veder di nuovo alcuni assassinj. Ultima» 
mente un povero hettoliere greco e suo figlio 90* 
no siati pericolosamente feriti i j eri un botta jo fu 
ucciso da due Turchi, che non si presero nemme^ 
no l'incomodo di fuggire. 

L'autorità che non prenderasi vernn pensiero 
deir assassinio del raias , che pure aveva ordine 
di- difendere, aveva fatti appiccare senza regolare 
informazione cinque Greci » accusati d' Byeré uc* 
ciso sulla strada di Magnesia un corriere raao^ 
mettano; ed il gabinetto ottomano parlava di 
elemenza? ed erano queste le soddisfazioni po- 
litiche che t suoi apologisti pretendono che fosse 
apparecc^iiate a dare alla Russia? 

Oimè! che quand' ancora la Porta T avesse 

sinceramente voluto ( ciò che non passò mai 

per la mente del monarca ) più non era in sua 

roano il calmare le passioni cui aveva dato li' 

bero sfogo; e pia non trattatasi rispetto ai Gre" 

ci come lo disse il signor de Donald » di liber' 

tà e di prosperità, ma dell* esistenza. Non era 

in arbitrio delle potenze cristiane, e né pure del" 

la potenza ottomana, il far abitare negli stessi 

luoghi i Greci ed i Turchi, e gli ultimi ^ queste 

parole sono profetiche» non sono forse pia in ista* 

io di mantenere relazioni £ amicizia coi cri» 

stt'ani. 

Gli Elleni 8ÌgQoregf^\al\ à«L c^wNx ^xw^rw Kw 
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uo profondo polìtico, pieni dell* amor di Dio che 
ji aveva suscitati, calpestarono l'enciclica d'Eu- 
genio» successore intruso di Giegorio. I prelati 
del Peloponneso fulminarono la scomunica contro 
questo apostata, cha Cvusolenaemente qualificalo 
col nome di Giuda Iscariotto; e l'armata cristia- 
na rispose alla pastorale del lupo coperto della 
pelle délV agnello coU'esdama2Ìoae di vincere 6 
morire '(i) 



(i) Circa querto tempo nUòrl lopaendo patriarca, cui 
per non meno illeciti messi aiiccesae Antonio di Nasso, 
arcivescovo di Smirne^ uomo chiamato ignoraute, fur- 
bo ed adulatore dal Sinodo naiionale del Peloponneso. 

■ 1 I. ■ 
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J[ «SuUpttì 9Ccupano.I\egma8fla<-X4Qiv9parzU]c'«IJr» 
Tentativi fatti contro Arta - Inquietano K-boni 
Danno a dietro per combatterei Chamidi-Li 
figgono -Successo di Marco Botzaris - Nella , 
mania, a Placa -Soccorsi giunti a Khourchid p 
Tratta con Ali pascià - Proclama dei SulioUi 

- abitanti di Ptatga -F^'Toxidi ribellati occiip 

• T«boien-Si araucano vepso Giannina - Si disf 

- : tlo-Raggaarde(Toli ajuti ricevnti'da Khonrchid' 

• tura jdelfe n«gozia«iani con AU pascià - Blocco i 
la levato -Progetti contro i Greci in generale 
parecchi dei Turcbi contro T Acaruania -lia 1 
donia-£ la Tessaglia -Diamantis sostiene gl'i 
genti di Cassandria - Forze dei Greci -Spedizioi 
retta contro la Morea^TBlpccó di Tripolitza-1 
glia del Trochos, ove Kahi Scala e Niceta ce 
vanta Greci battono 35oo Turchi, ed è quindi 
mato Turcofago- Arrivo dei signori Gordon e 
simo Raybaud sotto Tripolitza - Considerazioi 

\ torno agli stranieri sussidiar] dei Greci - Idea 
^^tato degl' insorgenti - Segno straordinario di 
nione-U demagogo Antonious viene sbandii 
Idra. 

JLa vittoria fece eco al grido dei prodi 1 

wonlagnc dell* Epiro. I Suliolli, che in certo 

modo avevamo perduti di visla in mezzo ai 

di /ivvrniincntt cW e\ì!\^CTv> \wo^«J«ò g. Costanlir 

^ullc coste deiV A.s\a Nlmot^ e. w^\C fcwx^v^ 
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itsersi rappattumali oo'Scjrpetari Chamidi 

'espriKÙa averano risoluto di mantenere la 

data ad AH» tribolando l'armata iroperia- 

Dipata presso Giannina. Avevano pid Telile 

le riconoscenxe fino a vista delle lande di 

lid, quando il iS di maggio uno decloro 

imeoti sorprese e sconfisse in vicinaoaadi 

il bey Tahir Papaoalis» appartenente alla 

celebre famiglia che nel i^ja minò la 

Qaesto capo ch'era sncceduto a Jonsonf 

nel governo della Cossiopia, irritato dalla 

I scoafilta, avendo osato nel mese di siu- 

illrarsì fino a Gandia» fa di naovo vioto 

prigiooiero con qaattrocento nomini che 

risserò alla sua sconfitta. Fa insieme ai 

Idati condotto alle rive del Cocito» ed im* 

fioche venissero ricattati» ne' lavori del- 

oltnra nella Paralia, in vicinanza alle pala* 

ernsie. 

olemarca di Soali c6e aveva cominciata la 
;oa con tali soccessi» risolse di trasportare 
nie il teatro della guerra fuori delle mon* 
onde circondare con una lontana insurre- 
r armata del aeraschiere Rourchid. Egli 
a dar la mano agli Acamanii» che dopo 
mi vantaggi ottenuti contro Hassan pascià > 
o pressoché abbandonato il blocco a* Arta. 
IO del ricolto li chiamava ^ ai lavori della 
foa» ed i soldati della patria costretti a la- 
per combatlere« erano tornati alle faccende 
(ricoitnra. Tagliavano il fieno» battevano i 
mentre che alcuni distaccamenti di palica- 
oacati nelle foreste del Mact\n-Ot^% ^ ^%à^>^ 
f- Oros, osservavano i moVwftfcxoìv ^'ò.'^'^^ 
ri. 7 
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chi. Ciò era quanto potevano farei nello stesso mo- 
do delie bande trincerate nelle montagne dell' A- 
thamania» dove sempre occupavano V Agnanda e 
la Djciumercaf da che i Turchi erausi impadroni- 
ti di Galarites e dr Sjraco, come altrove si disse* 
La conquista delle quali due piazze ed il respi- 
ro che la stagione dava al nemico potevano pro- 
durre fatali conseguenza per la càusa dei Greci» 
Suando i Suliotti avvezzi a raccogliere colla puoia 
ella spada risolsero d'occupare la scena. Sapeva- 
no che il saccheggio di Galarites e di Sjracc, che 
erano i grandi depositi delle ricchezze dei Greci di 
Giannina, avevano tal mente adescati i Scjpelari» 
cha accorrevano in folla dal Musachè e dall' aita 
Albania per porsi sotto le insegne del seraschiere. 
Bisognava rompere il talismano» e la sola spada po- 
teva rallentare lo zelo delle avide orde cuipro- 
mettevasi il saccheggio dei tesori d' Ali ed il boi- 
tino dell'Epiro, loro accordando di condurre gli 
abitanti in schiavitù. 

Onde celare il suo progetto Nothi Botzaris stac- 
cò quattrocento uomini alla volta di Yariadcs, i 
quali idovevano tenere in scacco un pascià incari- 
cato di occupare con mille trecento uomini l'in- 
gresso di quella gola. Essendo stata l'attenzione 
dei nemico richiamata su quel punto che condu- 
ce da Giannina a Souli, Marco Botzaris recossi im* 
prov%i:)amente verso Rcgnìassa, specie di torre 
trincerata che prese a viva forza, lasciandovi 
presidio. 

In tal modo non solo acquistava una posiz'ona 
iuilttarey ina una spii«^^ìa mariltima, per mezzo 
detld quale cuiuunic^viì c\i\\e ^vv)<£\^\^ \«^v^^V\«^ che 
avrebbero leuduU iuì\>oi\auV\wwìv %'it\v»ji ^%v.^a»»r 



CiPTTOLO TEftZO ^^ 

sa dei «ristiani» se ìe autorità inglesi delle isole 
Jonie» meno generose degli Algerini, non avesse" 
ro inventato un diritto di navigazione favorevole 
soltanto agl'infedeli. In appresso i Suliotti sboc- 
carono nelle fertili valli della Gassiopia» ed avan- 
ti che fossero passati quindici giorni» fecero insor^ 
gere tutta quella provincia. 

Religiosi fino allo scrupolo verso i loro aderenti^ 
pensarono sobito alla loro sicurezza. Sapevano che 
il pnese da loro sollevato diventerebbe il teatro 
della guerra e perciò persuasero gli abitanti a tra- 
sportare 1" loro famiglie tra le montagne di Soolìw 
Vi si fecero in pari tempo passare granaglie, mo* 
bili, sacre iraagìni , oggetti dedicati al culto ^ la-* 
sciando gli armenti in guardia ad alcuni pastori 
trasformati in compagnie di sploratori. Queste 
scolte avevano istruzione di additare per mezzo di 
fuochi accesi sulle vette dei monti le navi che si 
a>vit;inerebbero alla spiaggia, i Turchi che scno^ 
prirebhero nelle valli; ed i loro telegrafi di cui 
servlvansf i Greci ne' tempi dell'assedio di Troja» 
furono combinati in guisa di far conoscere s« tatti 
1 punti 'la forza e la specie de^ nemici contro i qua- 
li dovevasi combattere. In segnilo i Suliotti fissa* 
rono i' mézzi di riconoscenza fra di loro nelle sbbr- 
]'ei*ie notturne. Gonsistetrano ini)attere In modo la 
selce da farne uscire copiose scintille visibili al^ 
la distanza di cinquecento passi, di. sollevare agU 
tbfydofe una o due tot^cie di legno resinoso^ ed il 
ni'merO de' segni che còti tal mèzzo si facevano 
formavano una spècie di linguaggio. IndieavanSi 
eHresì i Villaggi cui appartenevano per mez:&b del 
cwitrf ài Cèrti uccelli che' i •St'J^^V^TV t[ì\« vr>>^^ 
àmtdegìtt Mperàao imitare. Ber tAl\«Wi iv^^t*-^^^'^ 
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ai messi opportani per raioire i soldati die resta- 
no a dietro, conveoendo d' indicar loro con rana 
spessiti e con incisioni fatte sai tronchi degli 
alberi la diresiooe presa in messo alle foreste. 
In peri tempo confennero intorno alla scelta dei 
nascoodigìi necessari per depositar?! le nannisioni 
da guerra e da bocca» che non pote^ansi carreg- 
giare senta imbarazzare i moTÌmenti di truppe che 
improvvisaTano gli attacchi e le ritirate a seconda 
delle circostanse sempre non prevedute. Per ciò 
le csTeme delle montagne furono trasformate In 
magazzini di riserTe» in arsenali e specialmente in 
ospìz) destinati ai feritit che in caso di sinistro ac- 
cidente si dovevano sottrarre alla barbarie del 
Turchi. Ai monaci» ai preti e ad alcune religiose fu 
affidata la cura di tali depositi» in guisa che do* 
vunque si guerreggiava» il soldato era pre«ochè 
sicuro di trovare a breve distanza, sens essere in 
balia del flagello delle amministrazioni militari» 
assistenza» rifugio, e per conseguenza sieuresza di 
buona riuscita. Del resto questi mesti non erane 
altrimenti nuovi per gli Epiroti» che pareva aves- 
sero inventato da tempo immemorabile la guerin 
delle montagne. 

■ Quando tali precauzioni furono da tnitl aecea- 
sentite, i Suliotti valicarono l' Aractn, al di sotto 
dell'antica Ambracia» dopo avere lasciato presi- 
dio nell'acropoli» che trovasi tuttavia sufficiente- 
mente conservato^ e si posero in su la via d' Aria, 
Avevano» secondo abbifun detto » divisato di oc- 
cuparla» e quando l'ivhpresa non fosse eseguibile 
eoa un colpo di maltio» bloccsrla con un corpo di 
ossertrazionet mantm cha i\ ^tV^taVvI^vQ alla vol- 
U di Gianaiaa. Dì c«b%^«^«oA k?iV»ai^ OÉ^^awa. 
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Gogos e Coutelidas» che comandavano neìle mon- 
tagne deir Atharaania, onde si tenessero apparec- 
chiati a scendere nella Catzana Ghdria (i) contra- 
da posta al mezzodì del seno dell' Etiopia. [1 ca- 
pitano Stournaris. capo militare dell' Aspro-Pota- 
moi, ossia valle dell' Acheloo » doveva contempo- 
raneamente ripassare il Pindo per attaccare Gala- 
ritea e Sjraco . Erasi dato avviso ai bellicosi abi- 
tanti di Godista, che abitano il ricinto di costru- 
zione i>clasgica diClimene, Citt^ dei Dolopi , di 
essere pronti ad occupare il ponte di D^'potami » 
situato al confluente dei rami Plndico ed Aliacmi- 
co (2) dell' Inaco, ov' esce dalla Pcrrebia: 

I ebani idi di Margariti , sempre maomettani » 
non avevano potuto vedere senza profondo av- 
vilimento i cristiani della Selleide strascinare in 
schiavitù il bey Tahir Papaolis ed i suoi Soldati. 
E riusciva ancora più amara cosa per gli stessi 
bev, lungo tempo padroni di quella contrada, il 
saperla coltivata dai Turchi dati in potere alle 
donne di Santa Veneranda , che li aggiogavano 
all'aratro e li cacciavano col pungolo adoperato per 
i buoi f a far solchi che il sudore de' loro tiran- 
ni fecondala per la prima volta . Il fanatismo dei 
settatori di Maometto erasi scosso a tal vista» ed 
il capitana bey che con parte della sua squadra era 
all' ancora a Syvota; aveva approfìltato della di- 
sposizione di quegli abitanti suoi correligiooarj , 
per eccitarli a vendicare la causa d' Islam-^ 

Un contratto di qualunque natura non è secon- 

(-1) Vedi il mio Viaggio in Grecia, V..\\, ^ì» x\^.^^- 
,CV ^ypotami. Via-go in Grecia, V.. \, \- ^^'^'» 

n 
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do i casisti maóniettanì > obligatorio verso gP infe- 
deli quando cessa d' essere vantaggioso agti eletti 
dei profeta ; e non può essere legittimo qoaod' è 
fatto tra Turchi e cristiani ribelli. IChaaiidi mossi 
menò da queste considerazioni « che dal timore di 
essere un dì aggiogati all'aratro e punzecchiati 
dalle patrizie dame della Selleide, cominciarono 
la guerra senza denunciare le ostilità. Erano se« 
gretamcnle entrati nel cantone di Lamari « ed ave- 
vano già bruciati cinque in sei villaggi , rul)ati 
montoni t e fatte schiave alcune cristiane, quando 
i Suliotti ebbero notizia della loro aggressione. 
Vincitori senza incontrar resistenza, i Ghdmidl 
si erano rapidamente inoltrali fino a Prevesa. Ve- j 
nivano colà ad offrirò gì interessati loro servigi a ' 
Bekir Dgiocador, che abbastanzii li conosceva per 
non dar loro ricetto nella piazza affidata al suo co- 
mando. Protestò, ciò ch'era pur troppo vero, la 
mancanza di vettovaglie e di danaro, onde scusarsi 
di non prenderli al suo soldo, come pure il biso- 
gno in cui si trovava di risparmiare le suTc polve- 
ri, confortandoli a vivere a spese dei Greci loro 
comuni nemici. J Charoidi dovettero ritirarsi con 
questa risposta accompagnala dai sarcasmi di tutti 
j buoni Osmanli, che loro prodigavano i litolidi 
zin goni e d' impuri. Eransi costoro allontanati da 
Prevesa non meno vinti da collera che da vergo- 
gna» risalendo alla volta della Cassiopia, quando i 
fuochi accesi sulle montagne, che additavano ai 
Suliotti le tracce de' nemici, fecero che li rag- 
glngnessero sulle rive del (lume di Navia, che i 
Turchi guardarono pet \.v\wte\at€\ ^ ^"sXxx-^Jiiw^. 
Errano tutti perduU \ CWtcù^v t\W^\^>:\ì\\\i^n^- 
Sia rovinala palancala m n^xmwo ^ oWx^^vvs^w^a 
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perciocché al primo avviso del loro tradimentOt il 
polemarca della ScUeide aveva mandato a gua- 
stare i loro appannaggi ed a prendere le loro man- 
dre. In pari tempo erano state spedite alcune com- 
pagnie per chiuder loro la ritirata dalla banda 
d' Elia , ed alla barca dell' Acheronte , ed era 
laevitabile la loro perdita. Costantino fratello di 
Marco Rotzarìs e Ghristos Tzavellas» che li te- 
nevano bloccati volevano ydare un esempio tale da 
intimidire U spen;iuri . Assistiti dai contadini ac- 
corsi in lor ajuto , di già circondavano il palan- 
cato di fascine, onde bruciarli vivi. I mucchi 
del rogo andav.ino crescendo , ed i Turchi ave- 
vano chiesto invano di capitolare » qnando dodici 
de* più attempati capi , sormontando una catena 
di rami » vennero a prostrarsi ai piedi dei Suliotti. 
Offrivansi vittime espiatorie per i loro palicari ; 
chiedevano la morie scnz.i potere ottenerla , quan- 
do un di loro ardì rammentare Cardiki* che cuo- 
prirà d* eterna vergogna la memoria d'Ali pascià. 
Air ist&nte un* unanime voci alzossi tra i Suliotti: 
che siano rispettati i Chamidi. Si rialzano subito 
gli agà» sono assolti , e con loro si conviene cnc 
rientreranno nel proprio paese dopo avere depcf- 
ste le armi . 

Questo avvenimento che aveva interrotto il pro- 
getto de* Suliotti , ebbe fine il i4< à\ luglio, men- 
tre il pascià accampalo a Variades con mille tre- 
cento uomin,i deponeva le armi innanzi a Marco 
Bolzaris , per essere condotto schiavo nelle paludi 
•lell'Acherusio, dove fu colle si.\a ^i»tvV^ VKi^^^^ya^s» 
ipcìh coltivazione del grano Oì'lw^v^k. ^ ^^ x\^^* 
A/fora fu che i superbi OsmanW , oe^^^^v V>^'^^^ ^^"^^^ 
icM eoa una berretta di cotone \vi t^^^^ ^^vv» 



dilla lezione, come lo sodo tutle que 
ria che non ammaeslrBoo ■veruno, per 
versili) più che ad istruire «erve «a in 
dì ch'ella percaola. 

L' org(i(;lioso pascià aveva consegni 
a Marco Balzsris, che atlraversaDcto 
chniaiii con seicealo uomioi, sceodei 
nura del Passiron. Vi trovò Ismael 
accainpattf con due mila scelti giann 
capitani , accesi da aniichi odj di ti 
nero subito alle mani. Pugnarono sv 
ni del teatro che aulicameote faceva 
re te acclarnazianì d'un popolo io 
l' Acropoli consacrato a Pai rade, tra 
vicino tempio; e Pacfao be^ sconfitto 
a cercar aalvezxa nel campo del serasc 
cbid. 

Lo stesso giorno, i5. diLuglìoi M' 
passò la notte a cièlu scoperto presso 
duro chiesa vicina a Cosnieras; e do[ 
do fallo in cui fu egualmente vinci 
chi, si accampò a Rapcbistas grossa 1 
tro miglia lontana da Giannina.' E p 
Ali pascià dall'alto delle sue torri s 
lina del 16. luglio la croce che sv 
campo dei cristiani. 

Padroni del lerreno, i Sultotti, si 
tempo, proponevano Ai unirsi agi' in! 
l'AtamaoìB, onde stnn^cTc W c^mi 
B toglitrli OKni coTOunvca^iotie, ^ 
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sTuto mvnao che il semschiere peostiTa a rlnforsa* 
re le gaamigioni di Galarites e di Sjraco» si af- 
frettò di occupare Placa posta in sai pendio del 
monte Djoumerka» in ana delle pia ardue regioni 
dell' Atama^ia. Cercò di guadagnare al suo par- 
tito i bellicòìii abitanti di Godista, ma questi ri- 
cusarono di prendere le armi perchè Botzaris noo 
poteira somministrare alla loro avidità settecento 
lallariy che chiedevano sotto il falso pretesto di 
far acquisto di munizioni di guerra. òccupaYasi 
intorno a questo trattato» quando vide inoltrarsi 
un corpo di duemila Turchi» contro i quali pu- 
gnò con tanto yantaggio nei giorni 29 è 00. di lo- 
gì io» che li disperse» dopo averne uccisi quattro- 
cento» fatti dugento prigionieri con due distinti 
bftj9 e presi cavalli ed equipaggi: ma il prode 
della Sei laide che con seicento palieari aveva ri- 
portata questa vittoria , trovandosi ferito in una 
coscia » tu forcato a sopendere le sue operasioni 
fino al 6 di asosto. 

Si apparecchiava a portarsi contro Galarltea 
qaand'ebhe avviso che Rhonrchid aveva ricevu- 
to ragguardevoli rinforsi. Il Kiala di Moustaì pa- 
f cik di Scodra gli aveva condotti tremila Guegni» 
che formavano la vanguardia di quindici mila 
nomini nsciti dall'alta Albania; e gli aveva re- 
cate abbondanti vittovaglie. Seppesi finalmente 
che Omer pascili aveva potuto invadere la Beozia 
e liberare Atene » come abbiaro detto poc' anzi» 
per aver ricevuto un corpo di truppe cne uscite 
da Dibres» avevano attraversaU la Tessaglia. 
Questo movimento oomlinato eoi aerasahiere sve* 
lava nn progetto generale di a^wmoX fi^tTuam^^ 
m^e poiéwM eacgoift atfnza letMt V%m^^ ^v^^a:^ 
Aiaa. 
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' Altronde il progetto era stato sconcertato dal 
Yn'f)VÌmento dei* Chamidì, cm i greci aTevano da* 
to troppo piii d'importanza che non meritavano) 
fi%rciocchè maturamente riflettendovi • sarebbeisi 
adcorti che il polemarca, che comandava a Soali 
aveva suffìcentì mezzi per gastigare i ChamidL 
Sarebhesi in tal modo terminata un'impresa ^ 
che piii non fu possibile di rannodare, tanto e ve* 
ro che se talvolta può improvvis: rsi nna vittoria» 
le combinazioni della strategia non^ possono 'es« 
Bere che il risultamento delld maturità e delia 
esperienza ; ' - 

•Marco Botzarìs addottrinato daHe lesioni di db 
padre allevato nella scuola della. gaerra e della 
Svedtura ; non volendo stancare la fortuna , pensò 
a rìi^f ingere -le sue posizioni . Quindi -lasciò a Pia* 
ca an corpo di truppe cbe appoggiandosi àgi' in-^ 
sorgenti del monte DjoUmerca e stendendosi nel 
^centro dell' Atamania» pqteva in caso di rovescio 
portarsi in Tessaglia o verso P Acaroania « edan- 
fcorà dalla banda' déiUSelleidc senza che i Turchi 
potessero impedirlo. Rèòosai qnind{= a Rapchistas. 
di', dove per Vwriades' e <Cosmeras aveva diretti 
rurtispondenssa' cO'n Sou-li : e pe^. tenere unite le 
aàfé «operazioni fece'- rinforzare il presidio del ca- 
raVanseres dei Ontjoe' Pozzi', tn questa militare 
foosieione risolse di a^^pet tare gli avvenimenti deU 
la campagna C'hé prèndevano^ cattiva: pieg^.' 
■ In fatto uh incendio cagionato daHe bombe de' 
gli assedianti aveva distrutti alcuni de' magazzini 
che Ali pascià 4èneva nel castello del lago. Dietro 
i'ìquaìe avvenimento , ^ebe avrebbe dovuto smoo- 
vere la àum costanza , '-«ràiisx ìn\«v^xA%.%fe tion lori al- 
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fu genero di Veli, era il negoziatore scelto da 
H-boufLliid per condurre ad amichevole accojuo- 
dameoto il vecchio satrapo t cui aveva dette que« 
Ste iDeinqrabili parole : Pensateci ^ viUrt gV infe". 
deli hanno sulle loro bandiere V emblema del- 
la croce , voi più. non siete che un istrumento 
bielle loro manij temete di diventare la vittimi^ 
della loro politica . Poteva dMiique temersi ui^ 
accomodamento . La Porta minacciata dalla Rus-* 
sia era capace di dissimulare i suoi risentimenti , 
e di valersi di colui , eh' ella voleva distruggere » 
per comprimere un' insurrezione , che doveva as- 
sai più temere d' un vecchio , i di cui figli erano 
iu suo potere. Se avesse meglio conósciuto i suoi 
yeti interessi, gli avrebbe perdonato a patto di 
ridurre nuovamente l'EIlsae sotto il suo ferreo 
scettro; ed in tal caso i Greci sarebbersi trovati 
iu cosi dinperata situazione, che difficilmente po- 
tevano so^tencrsi un anno contro le pratiche dei 
tiranno dell'Epiro. 

Quest' idea era veramente terribile, perciocché 
non avevano gli £lieni uuo stabile governo, es- 
sendo bultàiito diretti dai provvisorj regolamenti 
di un insignificante senato, la di cui^Corza esecu* 
tiva non stendevasi al di là del g<^fo di Lepanto. 
Erano specialmente da vive inquietudini agitati 
gli Epiroti, ai quali la defezione dei Chamidi, 
sebbene repressa, doveva loro riuscire assai più. 
fuucòta, che non lo furono ai Mòfiotti i soccorsi 
pregiati Ja^r Inglesi a lousouf pascili governatore 
di ratra:>9o. Cos) ravvicinando questi due fatti 
che cob(ar« no poacia tante lagrime e tanto sangue, 
pop si omibe d'attribuire la solievazioue d<ìv vi\9^<^ 
mtrfìétjjl U:f^roiL alle sugge»lÌQa'i OJv *ij\v;.^u!v &v^à?i^*. 
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terni sgenli della Gran Brettagna. All*liltimiri 
dubbj diventarono certeiza quando seppesl quan- 
to era accaduto a Parga nell'istante io coi i 
•occorsi dell* alta Albania gìugnetaoo al campo 
di Ebonrchid pascià. 

I Pargagnotti che aveTano disdeenosmoiente 
rifintala Tofferta di rientrare nelle loro case a 
condizione di diventar raias del sultano» non 
avevano perciò cessato di sospirare per la loro 
patria. Seduti snlle fiorite rive di Corcira nar- 
ravano le loro sventure alla sterile compassiooe 
dello straniero* senza potersi consolare d'aver 
preferito un onorevole esigilo alla achiavith. Te- 
nendo gli occhi immobili su quel braccio di au- 
re che li separava dall'Epiro , avevano adita' 
la voce deir indipendenza uscita dalle monta- 
gne della Grecia (i). Era loro stato diretto un 
proclama» e credettero giunto il favorevole istan- 
te di riconquistare la paterna terra» quand'eb- 

(i) Invito dei Suliottl agli abitanti di Parga. 

ao Giuffno igai 

„ Pargagnotti, il serpente fu schiacciato sotto la cro- 

,, ce. Gli abitaoti di Souli combattono per la libera- 

„ zione dell'Epiro. Fuggite lontano dalla terra ove 

y, dominano i vostri nemici. Dove sveutola T insegna 

„ britannica non vi è pei Greci che schiavitù. Gi'in- 

„ glesi sono gli amici dei barbari ; fuggite , accorrete 

„ sotto le nostre insegne. Voi mostratevi altresì no- 

„ bili giovani della Jonia ; cenerosi leoni sbarcata alle 

„ nostre spiagee ; voi sarete la legione scelta. La sacra 

„ bandiera della croce sventola dovunque sulla spiag- 

„ già dell'Epiro. Parga^nlottif, Jonii, unite i vostri 

yj sforzi a quelli de'Saliotti, le di cui bandiere porta- 

>> DO la croce ed una corona ^* a\VycQ.\AVATià^ religio- 

^> ne, patriaj ecco la tioiU«i AvjV^a. '^t^X^v ^ ^«.Na^ 



bero notizia dell' anionomia (i) dei Cristiani 
delk meteore della Selleide. Trovarono le armi 
foltratte alla sospettosa TÌgilanza degl' Inglési 
e si apparecchiarono a ricuperar Parga. 
- Era questa piazza custodita da un debole presi- 
dio tnrco. LnsingaTansi di sorpreòderla, e ripren- 
deado qne*beni che l'iniquità aTCva loro rapiti, 
non potevano che meritarsi gli applausi di quelli 
stessi che li avevano sagrificati. Valendosi del da- 
naro che possedevano eransi procurate bastanti 
munizicml da guerra. Avevano senta trovare osta* 
eoli nolegaiate alcune barche che dovevano tra- 
sportarli al capo Chimerio» e la polizia che non 
poteva ignorarne i dbegni, sembrava chiudere gli 
occhi, e tollerare le loro pratiche. Cosi credevano 
msif tanto èrano alieni dal sospettare che non si 
eeriMSse che 1* occasione di perderli senza riparo» 
liberandosi da tali ospiti che attestavano la perfi- 
dia del governo britannico. 
■ Partirono; ma non appena avevano oltrepassa* 
lo il Capo bianco di Cosfù* che si vedero innanzi 
Finterà squadra del capitana bejr ch'era stato in- 
lÌMmìato del' loro disegnol Si diressero immanti-^ 
■ente verso il po^to di Pazos ; ma ebbero torto di 
credersi in luogo di sicurezza in fondo a quest*a- 
ailo è protetti dalla bandiera di sua maestà britan- 
nica , eh' essi portavano • Furono raggiunti dai 

■ 

^j pace sia con voi. Npi vi diciamo la verit^ ; ma non 
,; nuBcano parsone cbe vogliono iii|;annarYÌ< 

I capitani di Souli 
Marco fto^zaris, Christos TuTellas. 
(ì) Stato dell« città conquistate che conseryano o ri- 
caperano il diritto di gottrnar&i cqUa ^^y^ycv^ V^^^ 

Tom. n. a 
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barbari, ai quali sfaggiroDO le truppe da sbarco 
gellandosi a terra; ma le barche forono cattnrtie 
coi raarÌDarii e rimarchiate fino a Prevfsa, do- 
Te le prime si dichiararooo di boooa preda, ed i 
marioai condannati a pena capitale sarebbero ft^ 
riti senza che il console di 5. M. B. facesse uà 
passo a favore di persone coperte dalla bandiera 
de) sno sovrano 

- Ma quest'onore era rlserTato al signor DrIio- 
cket Saintt Andrfe consoie del re di Francia, cìm 
ottenne di salvare molti padroni e tutto l'equipaggio 
\ conapnsto d'Anconitaai sudditi del papa che rt« 

i naamJò alla loro patria sotto banditore francese. 

Una cosi generosa condotta non poteva tenersi oi' 
scotta. Formava «oa troppo gagliarda opposisfo* 
( ne con quella del console inglese che sarè sempre 

ricordata insieme all'ordinanza del lord «Ito com- 
missario, che dichhro decaduti dal diritto di ài' 
tadìnanza e banditi a perpetuità dalle isole Jo- 
me ì Pargagnotti colpevoli d* aver tentato di rial' 
zare gli altari di G. G. accanto ai sepolcri del lo* 
ro anteoati. 

In tale stato erano le cose quando si videro 
presentarsi i Sniiotti sotto Prevesa. I Chamidif 
cui avevano fatto grazia , avendoli informati dei(e 
ristrettezze di htkif Dgiocador , credettero i Sa- 
liotli, che chiudendolo dalla banda di terra, n- 
rrbbe costretto a capitolare. Sapevano altrooiie 
che certo Passano d* Ancona , aJdelto ai servigi 
d' Ali pascià trovavasì in fondo al golfo Ambn- 
f ico con un corpo di Cefaloniotti, aspettando cba 
i;.*«ro ripigli wl Dorto d' Olpè alcuni leggeH 

«lire lomcttoaUau^uc^^^V'^^^»*^^^^ 
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di mendicarsi dello spavento ohe loro ihcutevaoo 
iiSttliotli y sui Preve&aui rvUtime espiatorie doMoro 
ioseqsaii furori . Trattavatio di ucciderli , e le 
JCAoe ìH CostantÌDOi»Qli sarebbersi rinnovate ucl- 
1* Epiro senza, la Xermezza del oonsole Duboucbetr 
Saìfit-André . In così xiifficile circostanza # jn cui 
il fanatismo era inaisprito dalla vicinanza dei cri- 
«tiaoi accampati sotto l' insegna della croce» ebbe 
là gloria d* impedire lo spargimento del sangue , 
di- salvare la città » e di calmare, un effervesceu- 
Sft che si dissipò tosto che i Suliotti» ch'ebbero 
ordine' dal loro polemarca . di ravvicinarsi alle 
«Motagae , ebbero, levato il blocco . , 
- Lo spavento era al oolmo • Khourchid pascià t 
'da che trattava d' accomodamento con Ali X>ber 
len • empiva le strade di corrieri : talvolta ne «per 
diva due in un dì al divano, che roantepeva coif 
loiiun' attivissijna corrispondenza $ di modo che 
^ayon congresso fece giammai maggior pompa di 
lAatiii staUette » e pon mancavano che le gazzetta 
par dare la debita 3oiennità a questa politica corr 
nspeuilenzB. Cosi, procede va la bisogna da .oltra 
ire settimane , quando seppesi che il satrapo > epi- 
«ota- .aveva rifiutato rWiimaliim della Porta: Ol^ 
ftomana* testo che» avendo- approfittato dal lenpa 
dftile conferenze» vide riparati gli approvvigiona- 
«santi' distrutti dall' incendio • mercè il segreta 
acquisto fatto "dallo stesso Kiaia diMoustair: 
'di bcodra » di :una parte della vettovaglie che 
•atì aveva portate al o anipo , 
-irlja dispula dal'C^^^^^ tra AU e 
diWMÒ intorno aUtJr Semmo ^caoBdmif 
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in genoajo pacifici ;tnittati col profcfitto • GÌ 
li eri di nuovo proposta 1' anniatM e dimoaticaii* 
sa del pastato a condixione di eomsegmar» U ea- 
gieilo di Giannina • pagare ) le tpete deUm gtier» 
ra e ritirarsi in fondo alV Atia Minore per yt* 
vere in privata condizione • ten%* altra guarenUa 
che la clemenza del Sultano • Le contraria propoa- 
(ioni del visir Ali non meno irremovibile boUxmIìo 
che nelle sue detennina«ioni|y poftavaao : dke 
prima di tutto , Ismael Pacho bey % suo amdeojo* 
miliare , colpevole di perfidia verso di lui , Jone 
appiccato per il buon esempio; in appresso ne» 
consentiva a pagare una determinaim sommo per 
le spese della guerra • a eondisiono che V arm a 
fa imperiale uscirebbe dall' Epiro ^ e che gU si 
lascerebbe a vita il governo ai quella provincia^ 
per ultimo s* obbligiufa di reprimere a proprie spe» 
se V insurrezione delle province che stemdensi dal 
golfo Ambracico Jino alle Termopoli. Dava per 
pegno della sua lede i figli e le loro fiumiglie che 
erano prigionieri del sultano. Non fu poasibilt 
d'aecordarsi ; e Siialei etfendi insistendo anlU 
sommissione senza guareniia 9 colla elaotola del 
perdono a piacere di Sua Allessa , Ali che troppa 
ben conosceva il senso di tal frase per porre, in 
balia del destino la propria testa » dichiarò ebe 
abbaodonava la decisione de' suoi affari nlla sor- 
te delle armi • ** 

Non aveva giammai nudriU altra speranxa $ e 

le turbolenze della mezzana Albania cbe scoppia- 

roao contemporaneamente alla rottura dello nego- 

xiaziouif provarono c\ie vtfm erasi ìlloto nn solo 

ifiaof e iotomo ali* etìUi d^ dorivivoA viw^^ 
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I Toiidi di Musachè fi) sollevati dai suoi 
emissarj STevano occupato il palazzo di Tebeien > 
ch'egli aveva fatto fabbricare nella nativa città 
dopo r iocendio che nel 1818. consumò la paterna 
casa • Diressero immantinente uu invito alle guer- 
rìert popolaxiooi dell' Acroceraunia , del monte 
lMaftros(2) e del Mertchikaì (3). Quindi si vide- 
ro le Iribèi dei Mali-Scnieles» ossia Teste ignw 
de (4\ di Argcnik (5)» di Ducates (6}$ i Lond- 
giarìdi (7) di Gormovo e di Ledi y gli Abanti (8) 
della Sachista e le popolazioni dell' Arboria ((^) 
accorse a questo nazionale invito » adunarsi sotto 
le insegne dei loro agà maomettani» e marciare 
contro Tarmata turca. Cristiani e maomettani di- 
ventati nuovamente epiroti e fratelli t animati 
dallo stesso telo» non nanno altri nemici che gli 
Osmanli 1. Al loro arrivo 1* intero cantone di Pon- 
goniani (la), abitato soltanto da Greci 9 insorse 
a favor loro, di modo' che arrivano in numero di 
seimila aomini e Dzidza , villaggio quindici mi- 
glia lontano da Giannina- In pari tempo il selictar 
agà del visir Ali occupava il ponte d'Ostanitza 
fair Aoos con mille cinquecento aomini, di modo 

fi) Maffacbè, provincia. Vedi Viaggio in Grecia in- 
dice delle materie. 

(a) Ismaros o Tomeros. Ivi nell' indice. 
(3) Mertchik. Ivi. 

^4) Mali Scrueles, Ivi t. I. p* 23a» 279 ec. 
^5j Argenik. Ivi. t, p. 23a> 279 ec. 
[6) Ducates. Ivi. Indice delle materie. 

7) Londgiaridcs. Ivi t. 1^ p. 34q# 349> ec. 

e) Abantes. Ivi, nell' indice. 
M Arhoria, antica Abantide. Ivv 
'^J PogotuMni o Paleo Pogoni. V<\. 

8* V 
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clic tutte' le comunicazioni coir Albania centrale 
si Iroyarono tutt'ad un tratto iutercettate. 

Il TÌsir AU pascià che aver* coooiepito questo 

Erogetto ,1 avrebbe potato lusingarsi a' essere It- 
erato, se come jperava, fosse stata eseguito in 
concorrenza degl* attacchi di Merco Botsaris, dei 
quali abbiamo parlalo. Kh^urcliid paacik chioso 
-entro ai suoi trinceramenti, intercettato su tutti 
i punti, senza comunicazioni ancora- colla Tessa* 
glia, sarebbe stato tagliato a pezzi; o ridotto • 
stendere le supplichevoli mani ai nemici. Ma i 
Scjpetari gtognevano allora quando il seraschiers 
rinforzato dalle truppe scese dall'alta AlbaaiafC 
-da molti contigentit che portavano la sua arma- j 
la a trentaquattro mila uomini di fanteria ed a • 
dieci in undicimila di cavalleria, non solo sarebbe 
stata temerità l'attaccarlo entro i sani trincera- 
menti , ma ancora lo scendere nella vallata di 
Giannina» a motivo delle sua cavalleria, che spaz- 
zava la pianura con tanta superiosità di mezzi » 
che i Suliotti si videro costretti a ripararsi nelle 
loro montagne. 

Non «pertanto si fecero alcuni tentatiTi. Si sca- 
ramucciò; ma come suole accadere a tutte le leve 
in massa, non ad altro buone che ne' colpi di ma- 
no, le tribii barbare accorse con entusiasmo, man- 
cando ben tosto di vittovaglie, si ricondussero a 
poco a poco nelle loro montagne, -e si dispersero 
saccheggiando i yillaggi cristiani che si erano 
uuiti al loro partito. Contente d'aver veduto a 
grande distanza il fumo dei bivacchi di Rour- 
cbi'l pascià, orgogUo&i ÒV tkoti «^mx« stati battu- 
''• ptibhlicarono, y^^^ cuoytxt^ Va. V>t^ 'H^>ìw^^'^n 
che il nemico noa avc^ai «liòSn» ^v %v\waw£<iu\ft 



stesso non può dirsi dei Greci dei cantV)De di 
Paieo-Pogoni, ch'erano da tuli' altro pensièro 
animati. -Comproméssi per setopre dà che errino 
insorti > non avevano' alternativa, bisognava com- 
battere. Perciò dovettero unirsi ai Suliotti; e per- 
xbè questi erano in sul punto d'essefe attaccati ^ 
decorsero in loro ajuto.' 

Rhourehid pa5cik che aveva veduto dissipare 
te leve insurrezionali de* montanari dell' Epiro» 
inve^ce d' impiegare * la totalità delle sue forze 
contro Ali pascià» risolse di attaccare i SulietH 
irhe difendevano i posti di Placa » dei Cinque 
Pozzi e di Variades, dove Marco Botzaris non 
bveva lasciati che alcuni distaccamenti d' osser- 
vazione dopo l'arrivo de'rinfoizi al campo im* 
periale. Era intenzione del seraschiere che si at- 
taccassero qnesti tre ponti isolati in maniera che 
nou potessero vicendevolmente soccorrersi: onde 
il 21 di agosto fece partire tre colonne, ognuna 
di due' mila uoitiioi. Quelle dirette contro Ya^ 
riadrs ed i Cinque Pozzi, avevano ordine di te- 
nere a bada il nemico, mentre che lo sforzo prin- 
cipale sarebbe diretto contro Placa. Snidali che 
fossero i Greci d& questo posto , dovevano inse- 
gnirli a traverso alle .montagne fino ai Cinque 
Pozzi , mentre che le altre due divisioni piom- 
berebbero addosso a Variades ; di modo che » 
iquando se ne fossero resi padroni» si farebbero 
•egire tutti i seimila uòmini aootro l'ultima po- 
sizione de' Greci» che rompevano le comuaica- 
zioDÌ tra Giannina ed Arta. 

1 Suliottì avendo avuta cònteii^ i^\ cy^>v^^^^ "cvwv 

meno specioso che mal comWwi^Vo ^to^^vv-^ % '^'^~ ^ 
soJsero di comune accordo di ^tetii^x^ "^ ^\\««^* 



•hra ( ed i Torchi non calcoUnilo ehe tallt vit- 
torw» tarebbero stati distratti se i cristiani che 
li attaccarono al Khan di San Dimitri» scarse^» 
gìando di manìzioni » doA avessero dovuto rìspar- 
iniare il loro fuoco. Pare li respinsero fino al* 
r ingresso del piano di Giannina» dove non osa* 
rono inoltrarsi a cagione della caTallerin. tnrca 
che accorreva in soccorso de' suoi fratelli Bm 
condotta dallo stesso Khonrchid» che traeva se^ 
co anche parte dell' armata» di modo the i Gre^ 
ci» sebbene in numero di quattro mila» dovettero 
immantinente ripararsi tra le loro montagne» sea* 
sa poter spogliare ì morti » le di cui giberne li 
avrebbero approvvigionati di numerose caricbe 
da fucile. Cosi perdettero il frutto della vittoria 
che avevano ottenuta; e la mancanza di nani» 
zionì 9 non meno le fatiche di una continua guer- 
ra» li costrinsero a rientrare nella Selleide. 

Rhourchid altrettanto perseverante» quanto in* 
faticabiiì erano i suoi nemici» non appena seppe 
essersi ritirati , che volse il pensiero ad Hassan pa« 
scià» che comandava in Arte. Gli sostituì Ismael 
pascià» cui diede seicento Tchoadari con una scor- 
ta di cavalleria, onde coprirlo fino al di là dei 
Cinque Pozzi. Partirono persuasi di non trovare 
ostacoli : ma giunti alla trincea delle roontagoc 
della Parorea, i Suliottf sebbene pochissimi fos- 
sero, li attaccarono vivamente e li respinsero eoa 
perdita. Intanto Ismaele che conosceva il paese» 
poi ch'ebbe licenziata la cavalleria» avendo presa 
un' obliqua strada a traverso alle montagne» passò 
rnosservato f ed arrivo «^d ktV.% l'ultimo giorno 
d'agosto. Cola prese a\VìS\«L\iVe A c.^tci%\i\^ ^i5\v 
piazza , ed Hnssan p%»cVa ^a^V^ \Ta^^*:\%\MBK«^fc 
con miìle uomiai a\U \o\V^ ^\ ^\wiuva%.- 
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jaiingavasi dì felice viaggio tenendosi discosto 
Cinque Pozzi. Ismaele gli aveva additato il 
smino e date alcune guide» onde rassicurato 
tali precansioni viaggiava senxa farsi precede- 
lagli sploratori, quando giunto al passaggio di 
irnchadeK sì trovò improvvisa saente attaccato 
Greci. Erano cinquecento uomini capitanati da 
reo Botzarist dai quali a stento si salvò ripren- 
ido la via d'Artat dove si ricoverò* Perdette 
metà della genie» la cassa militare, e le sne lu- 
ne» ossiano code* 

^al era la mobil onda degl'avvenimenti die 

tavano l'Epiro» sanguinoso teatro» sul quale 

m eominciamento la lotta de* Greci contro i lo» 

oppressori/ pereioccbè conviene attribuire ad 

pascià ^origine dell' insurrezione» La scintilla 

coel vasto incendio era uscita dalle case matte 

castello di Giannina, quando il satrapo svelò 

Grreci i progetti formati contro la loro esistenza 

delirante fanatifmo della Porta Ottomana. 

I aveva eoo ciò creduto d'armare i Greci in 

* favore! ma qniando vide quale aspetto ave- 
k preso gr affari nella Morea e nell' Arcipelago» 
lodi la rivolnzionè' cfc* egli aveva eccitata , e 

• cbe ormai altro non ,era in mano ai Greci che 
agente della loro emancipazione. 

fon pertanto» osservando qnest' avvenire, erasi 
sor Insiogato di signoregeiarlo. Perciò aveva 
posto a Rhourchid pascià di diventare la spada 
truggiirlee delta ribellione. Egli ancora^ noa 
lera tra i Greci cbe ambizione invece di pa« 
ittismo/ onde potrebbe eo'suoi tesori comiprave 
Mpi, the JVFvlMTaao ne* loro ^ toavevv vo^c.^^^aÀ. 
mnMQ di reoderri a piU-iAlo^tmA%Qsaa^^'^ 
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que volta piòtessero trattare con .fticortsza. E ton 
ciù sarebbero i Greci giunti alla mettt Q&aiàfestata 
-nel coDgresao di l^issoloaghi da Tahic Àbiaft.Gli 
Hyscos ed i Gogos sapebbero; stati posti sopra an 
piede di perCslta uguaglianza cogli agà ^ la vicen- 
devoie gelosia li avrebbe contenuti , e più. non 
parlavasi della liberazione degli Eileni. .Perciò 
dissero i Greci e lo hanno pi ii volte replicato do- 
po : che inai non. ebbero migliore ausiliario del 
sultano e del suo ministro Khalet effendi % che 
si ostinarono a rigettare h proposizioni ,£ Mi 
pascià. 

La fortuna che cominciava i^ sorridere a Khoor? 
■chid, aveva- portata la sua armata a quaranta 
■uiila uomini ; ciò che gli permisos ^enza BulJa di* 
iStrarre di • necessario, di far passare i coatÌDgeati 
tirati dalla Romelia sotto le bandiere de'suoilttOv 
■ gotenenti. Quindi in principio di settembre potè 
.riocGupare il caravanseres de' Cinque Posai ^rar 
.spingere i Suliotti entro le loro moptagae. Iit ap- 
presso fece levare il blocco d' Artay.repriatinòk 
sue comunicazioni con Pi^evdsa e scacciò gli Acro- 
,ceraunj che tenevano alcuni, corpi «d* osservazÌMie 
nelle vicinanze d'.Arglro-Castroo. .Far .allimo If 
burrasche non sono più rapidameuAe. disptjrsedal 
soffÌG dell'aquilone» di quel che lo foaseio.k 
bande òbe poc'anzi circoodavana il campo del 
generalissimo di Alaometlo. Khourcbid» libero da 
ogni parte assoldo il pachebotto ;del famoso caor 
.celliere del consolato di S. M. B. a, Patrassot che 
fin allora era stato ai .servigi di Jousouf 
per jnantcuerc \a sua.cQtTia^oodenza. 

Quasi fosse \)icco\a cos^ W U^\^tlkx% ^^ahur 
^» il gPYcruQ loaU^ ^ei voÀa^ .%à. ìiia.% «aa^^w^ 
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di triffirantp di stahilìrsì a Zante cMide'ai)provvi-' 
sionare le«forièzze dei Turchi» ed in pari teinp^ 
faceva: sequestrare una Dave carica d'firnii prove- 
niente! da Livorno» diretta agi' insórged ti > greci,; 
protestando che mantenevasi strettamente beti'^ 
Irate tra le parti belligeraoti» . - : .. 

Vedendosi cosi apertamente dalla (brtnna favo-. 
reagNilo Khourchid pascià, appena avuta notizia- 
ri eli' imminente arrivo della flotta tarea nel ma'r- 
foniOf* apparécchi ossi a far attaccare gli EHeni 
rvnnqoe potévan essere vulnerabili. Per consolare 
r'acho bej' della perdita del suprèmo comando , 
a. Porta eccM*dava a suo fìglioil titol<^ di ])asri» 
li Prevesa, e metteva a sua disposi/ione diciotia 
nii« uomini. Doveva per ordine di KhoUrchid ec- 
sordarsi col òapitana bey, ohe avevauna squadra' 
lì otto navi da guerra a Sy vota/ per agire a lem- 
io 'Opportuno, il quale provvisoriamente metteva 
I diitposizione di Pacho bey- cinque scialuppe can*^ 
looiere, dicnì era commoder certo Hussaioj on. 
le fare la^poKcia delia navigazione nel golfo Anr-' 
«rad ce. 

Ismaele Paòlìo bey che trovavasì ad Arta rice-' 
rette nello stesso tempo tremda cinquecento uomi- 
ijy coi quali doveva entrare'ueli' Acarnania, mena- 
re che suo tiglio Io ragginngerebbe' dalla banda' 
I^Asio per occupare i castelli di Plai'a e di Tckè.. 
HakstfD pascici ch'era statò di fresco bntrutoal pas- 
saggio dì Gourochadez, durante quoiita canipagna 
iveva ordine di presidiare Arta con mille uomini. 
lIagos*Lou Ali pascià, Soypeiaro Gue^o, che te- 
neva con' mille cinquecento uomini il |K>ito di Pia-' 
ca, era incaricato di tener di v\ftU y^' \\^*<ìt^««^^'^'^ 
òtìt* Alhamauia^ appiatUlÀ Ira ^\ iK«K*ttó\vfiwsJ^' 
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del Dioamirca e dell'Agnandb. Era Ttroiiau 
che si eetierebbero nella valle dell' Achdoo on 
anifui al capitano Stournarist capo degli Amop 
temiti» quando si trovassero spuntati da laiM 
Paco bej: ed allora Hagos Lou gì' insegnireb 
a traverso 1* A gride» ed ovunque potrebbe raggi 
guarii. Per ultimo il macedone Jousonf pascile 
aveva a Lepanto un presidio di mille uomini, i 
stava a disposizione del capitan pascià. Gl'on 
nava di concertare ogni sua operasione con qi 
st' ammiraglio» che» secondo dicevasi» conduce 
dieci mila soldati da sbarco per la grande spei 
aione, il di cui scopo principale era quello di ( 
levare l'assedio di Tripolitza. 

L'harem del seraschiere Khourdud» ed i sa 
tesori si trovavano in quella eittà» ed aveva eco 
giurato Khalet efTendi, il grande ammiraglio e tu 
ti i membri del davano a volgere i loro sguardi i 
la Morea : e sperando che i suol desiderj sarebl 
ro paghi, erasi accomodato a continuare rassed 
di Uiannina; perciocché in caso diverso avrebi 
implorata la gr&zia di comandare la vangaard 
dell'armata che doveva entrare iiel Pelopcmneifl 

Questa provincia era dunque in procinto di ( 
sere vigorosamente attaccata per terra e per mai 
Bairam pascià asiatico che aveva fama di valoro 
generale , trovavasi a Livadia con due mila cii 
quecento uomini. KharTHadgi Ali pascià di li 
groponte ne aveva raccoltisotto le sue insegne qua 
tremila. Il pascià Omer firiones che comandava 
Atene aveva altri quattro mila uomini» e certo 4 
cfamet pascià accamputo ed Eleusi comandava ni 
TAoguardia di daem\\a àvl^^uO uomini. Le qui 

difisioai aoildia^ft\«»xanuQ^%u^%%v^^%)il^a» 
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éì TaTanto » Zeitoun , Badonitza e Volo , ed al- 
ia Tessaglia, dovevano essere spalleggiate da una 
armata di diecimila uomini adunata a Larissa. 
* I seraschieri di cosi gran corpo di battaglia * 
Seim e Memich pascià davano piii che speranza 
di felice successo, per avere lungamente militato 
éoito il gran visir Kior lousouf pasciii nel Curdi- 
ttan e sotto Kbourcbid nella fortunata spedizione 
conila i Serviani. Finalmente apparecchiavasi 
on'àrmata di riserva a lenìdge Vardar sotto il co- 
mando di due rinomati pascià Ali e Bekir, i quali 
dovevano tener in dovere i contadini del monte 
Olimpo ed osservare i movimenti de'ribelli delta 
Macedonia transassiaoa. 

' Era probabil cosa che queste truppe passereb- 
bero a Larissa tosto che sarebbero a portata di 
porsi in campagna: perciocché i Groief macedoni 
ben potevano inquietare il pascià di Salonicchio» 
ma non recare serio impedimento all'armata che 
destina vasi contro T Eliade. 

' Abbiamo fatto osservare in qual modo i Gre* 
ci della macedonia troppo deboli per tenere la 
campagna erano stati respinti nella penisola di 
Pallene , e come al capitano Diaraantis accorso 
in loro ajuto era riuscito di fermare gì' infedeli 
all'ingresso delle porte Cassandriache. Da questa 
banda le cose dei Turchi erano da luglio in poi 
tempre peggiorate. I soldati del seraschiere che 
comandava nella Calcìdica andavano ogni giorno 
scemando sotto il ferro nemico , per malattia o 
per diserzione. II giannizzero ag2i di Salonicchio, 
era costretto t tosto che faceva notte andare in 
▼olla presso al ricinto della ciUK ond^ «.IU^dA».- 
stMra le bande de'flaecoinaai&i a A^* ^xMyc^tóS^ ^^ 
Tifm. ri. a 
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iDÌnacciaTano dì entraiTi a forza per metterla a 
ruba. Il signor Rombeau, console russo, cbe erasi 
due volte riparato sotto la bandiera fraoceset 
aveva dovuto» poiché fu partito il barone di $tra- 
gonoff, imbarcarsi sopra la cornetta francese la 
Trota e ritirarsi. I cristiani carcerati nelle chiese 
trasformate in prigioni» dalle quali non uscivano 
che per essere assoggettati alla tortura onde estor* 
cerne danaro, o per mandarli al patibolo, o per 
abbaadooarli alla rabbia de* Giudei. La costerna- 
zione era generale, e gli stessi più ragguardevoli 
personaggi turchi che vedevansi esposti al riseo- 
timento deglMnsorgenti, ed agl'insulti della sol- 
datesca mussulmana, si sarebbero di buon grado 
ritirati a Costantinopoli , se avessero potuto attra- 
versar il mare senza pericolo. 

I loro pericoli erano men grandi che non cre- 
devano; ma ben avrebbero avuto giusta cagione 
di temere i Greci se lo spirito di Dio che li 
aveva suscitati non avesse esaltato il loro corag- 
gio. Le Termopili non avevano per difensori che 
duemila cinquecento uomini; ma erano capita- 
nali da Odisseo, Dyovounitis od Ervè Gouras, 
che l'oracolo del l'antro di Trifcnio, dove profe- 
tizzava un'immagine della Vergine aveva chia- 
mati il terrore de* barbari f dichiarando cadessi 
soli valevano V armata turca adunata a Larissa. 
Makris occupava le montagne d'Agrafa eoa otto- 
cento uomini; Zongos ne conduceva quattrocento 
a traverso al monte Othrix. Stournaris. coman- 
dava a sei cento prodi nella Valle dcll'Aclieloo. 

Gogos e Koutelidas trovavansi con settecento 
uomini neir Athaniania. 1 SwWoVvX i^^^^xv^ uu cf- 
fetiiYo dì oltre cinqucinWa soYCl^v^ ^^ ^h^\ w^^ >mx 
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presidio di settanta uoniiDÌ a Regniassa. HjscoSt 
Lepenlotis, un nipote d'Had<;i Antoni occupa- 
vano l'Agraide con novecento Palicari. Varoa- 
kiotis e Rhent^os erano accantonati no' contorni 
del lago deli'Àcaruauia con seicento armatoli. La 
banda di Passano composta di dugento Cefalo- 
niotti s'aggirava ne' cohloini di Spartou-Oros. 
Quattro eroine etolie» ehe avevano u>rmate alcu- 
ne compagnie di amazzoni e di giovinetti» ave- 
vano preso sopra di se la difesa del punte di Co- 
racos e di Dguelli. Misiolonghi aveva un presi- 
dio di mille in mille dugento uomini, ed Ana- 
tolico UDO di quattrocento. 

La leva in massa dei cantoni del monte Oeta» 
deirStolia Epitteta, della Doride e della Locride 
Hesperia » erano bastanti per osservare i movi- 
menti dei Turchi chiusi nella fortezza di Patra- 
'deik e ne' castelli e nella città di Lepanto. E per- 
cnè si era concepito qualche timore per Gaiassl- 
dì» da che la nave inglese il Gambrian era ve- 
nata a riconoscere quel porto, si consigliarono 
^li abitanti a rinforzarne 1 ingresso. Ala quest'av- 
viso fu trascurato perchè rendevansi necessarie 
alcune spese; e somiglianti all'avaro che pensa 
alla borsa quando sta per naufragare» perirono» 
come vedremo in breve» colle loi-o sostanze, per- 
chè non consultarono che il privalo interesse » 
che mai non viene impunemente separato dall'in* 
teresse generale. 

Dopo il suo arrivo al campo » ove trovavansi 
Jdassimo Rajband e Gordon che aveva donati tre 
montai agli Elleni» Demetrio Hypsilanti era salito 
al colmo drJ favore. Ogni ^xoxuq \^ \\\\^'^'t ^^- 
S^éirmàta del blocco sì m^^uetm^^'^i*^ ^ ^>a.\w\». 
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ci' una in altra ad occupare tutte le golf, Niceta 
UQO dei loro capi s'inoltrò per occupare quella 
del Trochos ossia Kaki Scala. Non appena ave?a 
coioinciato ad afforzarvisi con noTaota Greci che 
vide avvicinarsi lo stesso Kiaja bey, seguito da 
tremila fanti e da cinquecento cavalli. Precedeva 
un convoglio di cento carichi di farine spedite 
da Lerna 9 ov' erano stale deposte da una nave 
inglese. Era questa la prima volta ctie i Greci 
si trovavano a petto dei Turchi; perciocché non 
li avevano ancora veduti che dall'alto delle mon* 
tagne . . . Kiceta ordina subito alla sua gente di 
riunirsi^ la colloca nel luogo in coi la gola co- 
mincia a ristringersi, appoggiando la destra alla 
montagna su cui è fabbricato il villaggio di Do- 
liana, e la sinistra alle rive d* un torrente che gli 
serviva di gabbionata e di fossa. 

I maomcltanif maravigliati da tale risol.utiooe 
si formano, gridando ai Greci : Idolatri^ abbas' 
sale le armi. Impuri f risponde Scicela « eonvi^Mt 
guadagnarle, A tali parole i cristiani atterriti dal 
numero dei nemici, tremano. A molti cedono le 
ginocchia e le tremanti loro mani appena sosten- 
gono il peso del fucile, quando Niceta ordina di 
far fuoco contro la cavalleria. Non ardiscono Jis' 
sare lo sguardo su dì noi 9 camerata^ JuocoX , , * 
Dice, e più di quaranta barbari cadono a terra. I 
Turchi danno a dietro e la fanteria che il Riaia 
bej aveva fatta avanzare, 'respinta in diversi as- 
salti, dopo cinque ore di fuoco fu costretta a 
porsi in ritirata. 

Io questo istante dugento contadini greci, ri* 
inasti spettatori deWa xvxUai d^V^Alo della ròon- 
'^À'oa ov'crano app\aX\a\\ , ft»*^tk\*i ^w\\tL v^ 
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di J^ìceiu: voi venite adesso cornuti , esclamò y 
non importa avventiamoci addosso ai Turchi. 
Terminaudo queste parole sfodera la sciabla onde 
tutti seguendo il suo esempio urtano precipitosa- 
tneote i nemici. Ben tosto il fratello del Kiaja 
bey è mortalmente ferito; Ali bey di Panari è 
ucciso; e tutta la via si cuopre dì Turchi morti 
o feriti» perchè dimenticando di avere armi per 
difèndersi , non sperano salvezza che dalla fuga. 
Così il luogotenente generale riconobbe la sua 
salvezza dal cavallo » che lo portò velocemente 
in Tripoli tza dopo aver perduti seicento uomini 
ed il convoglio caduto in potere dei Greci. 

Un cosi straordinario fatto che valse a Niceta 
il soprannome di Turcofago^ avendo rendati gli 
insorgenti piii coraggiosi, scese tosto dal monte 
Menalo per stringere la linea del blocco ad un 
solo miglio da Tripolitza, obbligando il Kiaja bey 
a chiudersi entro le mur^ con dodici mila uo- 
mini, coaservando non pertaqtOi a cagione della 
sua cavajlleria, la libera uscita per la porta orien- 
tale che guarda la pianura. In tal guisa rigoro- 
samente parlando ebbe cominciamento l'assedio 
della moderna capitale del Peloponneso. Dopo 

J|uesto movimento i posti dei Greci furono divisi 
ra Colocotronif Pietro Mavro Michalis , Canelos- 
capo della famiglia dei Deli-Ianei, Niceta, Kre- 
vata e molti altri capi, che si faranno conoscere 
di mano in roano che entreranno in su la sce- 
na ; perchè riesce impossibile il nominare tutti 
gli uomini , sebbene valorosi , usciti dal setio 
delle montagne » che si distinsero pei loro co- 
raggio. 
Fu vedalo nello stesso tem^o ^\u%xitx^ ^ ^"^^^"^ 

9* 



Io4 LIBRO SBSTO 

po rarcivcscoYO Germanos, ed il pio Tescòyo di 
Helos che a motiro della sua eloquenza sempre 
piena d' unzione chiamavasi 1' Amfiooe della san- 
ta Epanast:«sia« ( insurrezione )» di i;ui era il nao« 
vo Pietro Eremita. Il suo abito metà chiericale 
e metà guerriero gli avrebbe indubitatamente pro- 
cacciato il risevole soprannome di Cucullos dato 
al grande elemosiniere dei crociati» se la sempli- 
cità de' suoi costumi e della sua eloquenza non 
fosse stata conforme a quella degl'insorgenti. Ar- 
rivarono iu appresso Thaoos Ganakaris di Patras- 
so, Laudo dì Yostitza, Orlandos d'Idra, l'eroina 
Bobolina di Spetzìa di atletiche forme, il navar- 
ca Coodourioti^ 9 e moltissimi privati, onde pen- 
sare ai mezzi della pubblica salvezza. 

Non ignoravano che il Peloponneso era mi- 
nacciato per terra e per ' mare dalle forze del 
sultano poc'anzi enunciate » e dovevansi adot- 
tare tali misure» the l'armata doveva ignorare 
fino all'istante di porle in opera. I soldati era- 
no qnali potevano essere, indisciplinati ma va- 
lorosi. Ben di rado passava giorno che non si 
azzuffassero coi Turchi , e non ottenessero qual- 
che vantaggio , e non tramontava mai il sole 
senz'aver cambiali alcuni colpi di fucile coi 
maomettani e senz'essersi vicendevolmente in- 
giuriati e maledetti. Era questa la regola ordi- 
naria , e doveva temersi che tirando in lungo 
le cose e la stagione delle piogge raffreddando 
y ardore degli assalitori , non li persuadesse a 
tornare ai proprj villaggi , cui sarebbersi fretto- 
JosH mente recati se aNessero preveduta che una 
vicina invasione com^rom^VV^N^ \^ ^\^>3>x^T.t^ del- 
ie loro Aiiuiglie. 
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Esaminando la periferia della Morea era impos» 
sibile prevedci-e su qual punto la flotta turca, che 
dicevasi avere a bordo trenta ortas di giannizze- 
ri (1} , «seguirebbe uno sbarco; perciocché uà 
armata navale ha sempre il vantaggio di scegliere 
lo sbarcò pia opportuno a' suoi progetti. Per que- 
sto rispetto la penisola era press' a poco accessibile 
in ogni parte ^ perciocché i Greci non possedeva- 
no allora sul littorale che le fortezze di Monem- 
basia e di Navarnno. La prima era fuori di linea? 
per impedire una discesa. La seconda, sebbene 
eccellente porto di guèrra, non doveva essere le 
^opo d'una seria intrapresa, perchè non davsE 
decesso che dalla banda di Modone e di Corone. 
Uno sbarco in fondo al golfo della Messenia altro 
scopo non poteva avere che quello di foraggiare^ 
ma essendo quella spiaggia affidata alla vigilane 
2a dei capitano Baleste còlle sue compagnie disci- 
plinate» alle quali eransi uniti i Maniottt , nulla 
cravì a temere da quella banda; ma si aveva bea- 
si cagione di (emere dalla banda dell'Argolide^ 

Frattanto i Greci $ che in parte riponevano le 
loro speranze nell'ignoranze e nella viltà de' ne- 
mici» erano persuasi che indipendentemente dalla 
false misure che la Porta Ottomana adotterebbe» 
giammai il capitan pascià si attenterebbe di at- 
taccare Idra. Aveva di già sperimentnti ì terribili 
effetti de'brulotti greci all' ancoraggio di i^jcale, 
e non era probabile che osasse penetrare entro ad 
un golfo in cui pòtrebV essere bruciato dagli 
Idriotti e dagli Speziotti. Ma egli poteva rinfre- 
Èt^%re I9aoplia, e se gettava dieci mila uoiaiiiv ì^Sl 

' ^O Quindici mila uomini. 
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cacciatore d* uomini , trema tu stesso , replicò 
tranquilUmeote Geriiianos, perchè se una goccia 
di sangue dei ministri del signore fosse sparsa 
per mano d^ alcuni de* tuoi simili^ ben ne scorre* 
rebbe dell* altro. 

A tale risposta Colocotroni pallido» iaterdetto» 
non replicò; ma invano Diodoro Hypsilanlì, che 
presiedeva al consiglio, cercò di ristabilir l'ordine. 
I>fon ebbe miglior esito l' eloquenza dei pio arci- 
YescoTO d'Helos. I navarchi si ritiravano prenden- 
do la vìa di Lerna • mentre Bobolina , costretta 
di uniformarsi alla loro decisione, perchè in qua- 
lità d' ufficiale di mare era subordinata agli ordi- 
ni dell* ammiragliato ^ faceva omaggio delle sue 
navi alla patria. Pf/^gò Hjpsilanti a provvederle 
di capi e di equipagj^, facendo voti perchè Nau- 
plia non fosse veitov^gliata dagl'iofedelL-. 

Tale dissensione nelle circostanze in cui si tra- 
Tavan9 lasciava scorgere grandi sventure; noq 
pertanto nel partito preso dagl'Idriottì eravi anco- 
ra una guarenzia per credere, che relativamente 
alla lora topograflca^j^osizione, non oermelterebbe 
ripvasioDe dell' Argqlide. Un accidente accaduto 
nel golfo di Lepanto, giovò inoltre all'accortez- 
za dei Greci in guisa da mostrar loro che i Turchi 
difigevansi Terso Patrasso per legare le loro ope- 
1 razioni con quelle dielle armate del continente, 
! stabilendosi nel goìto. ,. . 

Una divisione tfi^jalé di S. M. B. condotta dal 
console inglese di Patrasso loro rivelò il segreto, 
facendo la mosca (1) (spia) della flotta ottomana 

' (i) Mosc^, vocabolo di marina che .serve ad vvidve.%r 

re U nave eaplorutrthu incaricata di sco]^mi& « tV.^^^^ 
/ ^frtt U posizione del nemico. 
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che aspettavasf in qaélle aeqve. I Tt 
cando la IVforea dalla baada occtdéaU 
una sìcara riserva a Zaote, di dove pi 
ìaole Jofrìe' ftfcrìmeote comauicariiàp- 
dell'. Epiro. Dppo avpre yettpyaglhiù» ' 
ilifémoo tanrtto frappe 'da' tbarieoybdflbe 
l^edietrelibere.iiiimaticftbilteente'allir t 
poKtza , ed in tale Spqleii , f Gréet^s 
poriftia . di Vedérli vèirire » 'pprclA'' 
i^iiklche Valfiti^^^b dàlia bÉftdà dfoltcr 
è jfpecUlmWie nrèlP Àttica/, Paronc^- 
^ihibhè elle (mteoe d* tbbondóa^Ve ' Il 
Tripolitsa bmgnàTa Hfproitaai^ìè ' 
iplercbè, éBÈétm tìtcnAiéSi di y«Mhléj^ 
si longameiHl éliUltftierééottlMiiBtiéd] 
Vedi Torìi^ijii^^ 

1tttt> nèf loro tfpl niòtiiltaH ^tàVehì 
^stuggiàe', ha fóiK^nifitaiiiéntè èaAkl 
'tjBC'^ atieiit*'ahiSt>W^ 1. sìioMaWgUi pr 
'SQp'iiJno tèrmìntito daÌ(è'altlB Adontagli 
ebe BiJ^ttòiarguts* ditiM^n^ 
'Tiob'aònò che ro ^vfliippanieiiE^ d'anit 8< 

•Mó'à THpoHufa'ln' pth trista via è di l 

itb miglia , pITfià 8C?ligiòfhii ^rcaMn/ii 

^pìWi ViùliTHi' a^f a^liVà^l ' tetfjpb' di' èo) 




' It^-'apsaio-dr- oiiàquftata«iiiMfue'-''nitglià 
'pogcin 'ìmpfAtVeahilé ore la - pgourallV Ut 
diafrAiiima detta mo\itm^xwàl^ 
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i) Njinfeo della TriBlia; ed un armata provve- 
I dì artiglieria e di bagaglio , noo può in ve- 
nodo attraversare i monti Liceo , Borea e Me- 
». Perciò gli assedi anti erano da questa banda 
operto . Abbiamo di già osservato essere vo,ro- 
I0 che il nemico non tenterebbe, di scendere 
.foce del Pamiso , perciocché lasciando da un 
'm gli ostacoli di cui si è parlato , troverebbesi 
mte le montagne di cui abbiamo parlato» le 
li ramificazioni si uniscono alle catene del Tajr- 
: onde i Greci non erano vulut'rabili che dal 
della Corintia , sebbene la penisola sia acces- 
le iu diversi luoghi. 

Turchi , padroni di Patrasso , dei castelli » 
a citUi e della navigazione del porto di Le- 
^^ dovevano approdar per mare al Leche t 
lapeltare sotto il cannone dell' Acrocorinto 
Ilo delle operazioni dei pascià che si trova- 
I al di là dell' Istmo . Allora , nel caso che 
•ero ottenuto qualche vantaggio , penetrava- 
1 traverso all' Argolide nella Tegeatide» e se 
pforgenti non avevano ancora acquistata Tri- 
Itt» non avrebbero altro scampo che quello 
|ilir«rsi nelle montagne dell* Arcadia . £ra 
ma» necessario che i Greci agissero immedia* 
iptte prima ancora di azzuffarsi colle armate. 
I Romelia ; ma era pur duopo avere un' il* 
Illa confidenza nell umano valore; perchò 
% di cinquantamila maomettani non si potè- 
|f opporre più dodici mila uomini. 
I^va altresì consultando sul modo d' altac- 
I^Tripolitzat quando si videro giugnerc al 
pe altri generosi stranieri, oltre i v^iù xvofvwv* H| 
sTcdQScbi pche venivano ad o^tmc v V^t^ '«t^^ ^ 
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vìgi agli Elicili . Oimè / essi aveTano 
taggiosamente opinato dei Greci ayai 
scerli I quanto ingiustamente li sprez: 
aver con loro conferito. 

I difensori della liberta, fino a > 
sbarcati sulle spiagge dell' Eliade , 
dmario distinti personaggi coperti 
conti , baroni , cavalieri » con accon 
di servi e di equipaggi . Ninno al 
sperato di trovare le feste d' Atene 
spartane, ma si lusingavano di otte 
impieghi. Aspiravano per Io meno 
colonnello e di generale ; -e ciò che 
mente caratterizza i figli di Marte de 
colo , eranvene tra costoro pochissin 
proponessero d'arricchire a' dìsmisur 
il loro disinganno! quale la maravigli 
si disinteressati stranieri cbe non ave 
nozione della Grecia ! Credevano l 
stabile governo, ben ordinate legìc 
ministrazione di provveditori , ospil 
tutto ciò che aveva ì* America in 
guerra dell' indipendenza . Trulla esi 
mile , ed invece di un augusto congrei 
va proclamati i diritti dell' nomo, 
che un'adunanza di contadini che a< 
mato il regno della croce . I Franklic 
i Waren del senato ellenico erano al 
simili a quelli della primitiva chiesa 
e seoz' altro titolo che quello di santi 
che portavano le txt^Vùcv ^^V laarli 
capi dì baadac\a'^ot?^Vw\\Tvt.%xiXi>:vCv 
del lavora. Essi \u^oc^NikX^ciN^^^tci 
5to , della y<irs\tie , àe\ coxi^^^v^^ 
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chiesero ai cristiani occidentali se volevano morire 
:on loro per il trionfo delle sante leggi del 
mngelo . 

Combattere e soffrire t tale era il linguaggio 
>er gli stranieri, non meno nuovo dello spettacolo 
:be presentavasi ai loro occhi . Vedevano invece 
logli alteri figli di Sparta e del Tegeo un popolo 
lotto 1' assisa della miseria cbrrere qua e Ik, con- 
adini armati di vecchi fucili o dì pistoiese spesso 
nancanti di quest'armi » che si dicevano soldati ; 
venturati che passavano a seconda degli avveni- 
nenti dal terrore alla speranza^ e che come i figli 
V Israello in tempo dell'assedio di Grerico » ora 
acevano processioni per prendere V Acro-Corinto 
confidando con tal mezzo di rovesciarne le mura 
»ra fuggivano ali* avvicinarsi di alcune centinaja 
li Turchi . Cristiani intrepidi in mezzo ai tormen- 
i , erano costernati dopo una sconfitta» e ripren- 
ievano coraggio alla vista della mezza luna quan* 
lo avevano chiamato in loro ajuto il Dio redento- 
*e : tali erano gl'insorgenti. Timidi ed imprn- 
lenti , vili e cor^^giosi a vicenda ! Spesso privi 
lijpaue, dormivano entro alle grotte delle valli o 
mila sommità delle montagne . Divorati dalle feb- 
bri , estenuati dalle fatiche , non eravi che la dol* 
:ezza d* un armonioso idioma , che Indicasse la 
loro Origine . Ma nemmeno questo caratteristico 
legno potè trovar grazia presso i loro entusiasti 
diventali sparlatori . 

Gracchiaude alcuni versi dell' Iliade e dell' 0« 
lissea ; siccome i Greci non intendevano la lingua 
america iravisata dalla nostra pronunzia scolastica» 
^li stranieri spinsero l'ingiustizia, a se^xiw d\ \!k^stv 
zonnscerc i d^U doli' Eliade pct à\^WiTk\^^v ^^ 
7h/n /^/. , \o 
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popolo eroico che Tabi lo in tempo del suo splen- 
dore. Quasi tulli si allontanarono iinmanlinente» 
maledicendo la barbarie e l'iogratitiidiae dei Gre- 
ci» che s' andavano spogliando in faccia al moudo 
della lebbra della schiavitù, da cui non eransi an- 
cora totalmente riscossi. 

Una voce sovrana loro aveva annunziato che 
dovevano essere liberi perchè erano crisiiuni. La 
croce aveva loro rivelata la celeste origine dell*uo- 
nio; il popolo, siccome avevano osservato molli 
stranieri, si elettrizava pronunciando il vocabolo 
Arche (i), senza corapreuderne il senao. Era una 
voce di rannodamcnio, parola d'ordine, una spìc- 
cie di talismano che abbagliava la moltitudine, e 
si ripeteva salutandosi quest' espressione , che 
fu quella d' Alessandro Hypsiknti , come pure il 
suo titolo (2) quando passò il Fruth, che sarebbe 
per lui stalo il Rubicone, se altri motivi» eslra* 
nei al tradimento de' suoi soldati, non P avesse* 
ro costretto a. rinunciare alla sua impresa. Ma 
qual era questo Arsèt o governo ì 



(i) Arxe, principio o arcbia vocabolo specialmcnle 
applicato alla monarchia perchè ba ([uniche cosa di 
un ordiìie supcriore.' Si dice aristocrazia, cioè j»ol«Tt 
dei grandi; democrazia, potere del pcìpoio ; oclilorr.»- 
ziti, potere della plebaglia, percbà può esservi ];(>tcre 
dovunque vi è forza, ma nou mai arcbia scuza Itgil- 
tiniità. 

(9.) Alessandro Hipsilanti assumeva il titolo del luo- 
gotenente generale deli'ArcIjia; clie senza conipni;- 
derlo come lo definiscono i Greci , fu tradotto j>-^r 
quello dì governo. Ciò può servir a spiegare per iju^le 
rufr/oiie i Greci hanno intaso VV \à\.o\<ì d\ Yro;io^»iiic, 

('j^roYYióorio») 



1 clero IO riponeva in una Teocrazia para- 
labile alla repuhlica di Platone, e conseguea- 
lente non praticabile. I capi militari rappll- 
ano alla pot&nza della spada che doVevàf ri- 
si in mano a qdel principe ' che Caterina II 
va additato ai deputati della Grecia, siccome 
ai che doveva essere un giorno il loro mo- 
ca ; ed un demagogo chiamato Antonious lo 
locava nella sovranità del popolo. 

ricchi armatori d'Idra, tra i quali questo pre- 
ante aveva alzati i suoi trespoli, temendo che 
to o tardila plebe sedotta dair eloquenza del 
>uno de'crucivia non mettesse a soqquadro i loro 
ichi, persuasero il senato ad esigliare quest'uo- 

misterioso (i) che scomparve in mezzo alle on- 
che lo avevano portato sulle spiaggie della Gre« 
. Siccome non era da at^rischiare che alcuni li- 
Latori strascinassero il popolo in false risoluzio- 

si risolse di occuparsi intorno alla formazione 
un governo» di cai tutti ne sentivano il biso- 

n pendenza di questa dichiarazione sì ricevet- 
3 alcune diplomatiche comunicazioni per par- 
ie! signor Bradish agente diplomatico degli Ma- 
Juiti d'America. Ma convien dirlo ad onore dei 
•ci che non erano in situazione di rifiutare aJcu- 
; o sia che i carbonari d* Italia ed i liberali di 
igna trovassero i principi degli Elleni diversi 

i) Antonious. Avvi qualche cosa di cosi straordi- 
■ìo nella comparsa di quest'uomo, che non saprei 
no spiegarmi a suo riguardo. Ancora uou è iewv^cs 
sollevare il velo che ci uascoud^ W *\Jk» Vc^"^^^ 
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dai loro , o sia che sdegnassero di entrare in cor- 
rispondenza con uomini che non conbattevano cha 
per l'altare e per la patria, mai non v* ebbe alba- 
na relazione tra i Greci e le contrade colpite dal- 
l'anatema della Santa Alleanza. 
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lonsiderazioni intorno alla causa dei Greci - Sorpren- 
dono un convoglio turco - Mofvlnienti marittimi -Ci-, 
prò, avvenimenti - La gabarra francese la Lionessa 
contribuisce al ristabilimento dell' ordine- Fermezza 
del console Mechain- Femmina francese marìtata al 
pascià di Gerusalemme - Monastero cattolico del mon- 
te Carmelo distrutto - Gl'Inglesi ajutauo scoperta- 
mente i Turchi - Arrivo della loro squadra a Zan- 
te - Libera dal blocco il capitana-bey - Martirio del 
vescovo di Corone e di Timoteo, diacono di Messenia - 
Di sua sorella e di uì^fanciullo- Vittoria delle Termo- 
pili - intera sconfitta dei Turchi - Parziali zuffe sot- 
to Patrasso -La flotta turca guidata dalla nave ingle- 
se la Zenobia attacca e distrugge Galassidi - Assedio 
di Tripolitza - Viene diretto da ufficiali francesi - 
Loro nomi - Maurocordato viene spedito nell* Etolia - 
Diserzione di Cantacuzcno - Demetrio Hypsilanti, 
ingannato, recasi a Calavryta - Conduce via gli ufld- 
ziali forestieri -EI mas bey ed i suoi Toxidi capitola- 
no - Avidità di molti capi greci - Malcontento dei 
loro soldati - Bombardamento di Tripolitza- 1 Greci 
assaltano e prendono la città - Diverse opinioni s« 
quest* argomento - Dubbi relativi alla relazione del 
signor Voutier - Ragioni a questo riguardo- Guasti - 
Partenza dei Scypetari - Loro minacciosa attitudine - 
Orribile uccisione dei Turchi e degli Ebrei -Giusep- 
pe vescovo d'Andreossa liberato prega per i suoi ne- 
mici - Affari di Zante •» Assassinio di un Inglese - 
Sommossa e sue funeste conseguenze - Andate e tor- 
nate della flotta ottomana^ che fa vela a levante. 



Vittoriosa o annientata» le cotone ^«i^^ ^^"^^ 
ano riservate alia Grecia. U sain^wià ^^* ?^x^>^^ 

IO * 
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tiri, laminosi successi delle sue sqnadre coperte 
dalla insegna della croce , ottenuti a Sjgriom ed a 
Michale , avevano sparso il terrore tra i barbari 
due volte battati nell* attacco di Samo» ove per- 
dettero il fiore de' loro soldati; perocché erano 
asiatici di Trebisondat di Sinope e di. Cerasonto 
cb'eransi imbarcati a Costantinopoli fermamente 
persuasi , cbe i Cristiaoi non potrebbero nemmeno 
sostenere la ferocia deMoro sguardi . Le loro teste 
cuoprivano la spiaggia di Yatbi cui erano aborda- 
li; ed il capitan pascià, testimonio della sconfit- 
ta, aveva fatta vela alla volta di Rodi. Colà ap- 
parecchiava naovi armamenti, e hi voce general- 
mente divulgata, che proponevasi di vendicarsi 
de* Samiotti , gli somministrava abbondanti re- 
clute , specialmente dopo che i Greci avevano ab- 
dandonato il posto di Castel Rosso. Ricevette ezian- 
dio i contingenti de* grandi feudatarj della Licia, 
che dimorano tra il promontorio Sacro e la foce 
delCalbis. Quand'ebbe terminato questo recla* 
tamento , salpò , onde scortare molle navi che por- 
tavano i contigenti degli agà d' Cski - Hisser, di 
Melasso, d*Assem Kales , d' Ufa Bafi, di &a- 
pousch, di Ortaki , di Guzzel Hisaar, di Tyrra e 
di Akissar ossia Thyatira, destinati a servire sot- 
to di lui . 

Smirne , che ardentemente sospirava 1* istante 
di liberarsi da una sfrenata soldatesca che da mol- 
ti mesi accampava setto il cannone della fortezza 
posta air ingresso della saa rada, aveva noleggìa- 
te alcune nay'ì , senza ^Teivdctsv pensiero di coJuio 
che VI si condensarovio • Nla\^t^^o\\ ^^^\^^\\^ A\ 
A/Zonianare tali ospìù» ^\ ^^^«LwttVv\^^\^%^^^\- 
^ioae si eseguirono co»\ VeiAatKAtiX*, ^\» ^^«^^^ 
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divisióne navale noo spiegò le vele che quando 
alcuni corrieri recarono la notizia dell'avvicina- 
mento della flotta imperiale. Le troppe ch'essa 
doveva ricevere a bordo , uscirono stfbito dal gol- 
fo Ermetico. Dovevano essere scortate da una go- 
letta e da on trabaccolo della marina d'Algeri; 
ma non appena avevano preso il largo che i bar- 
hareacbi voltarono bordo, augurando il buon viag- 
gio a coloro che non ardivano di accompagnare 
al di ih dei limiti che questi vili non osavano oU 
Ircpatsare . 

Li avevano abbandonati in vista alle Spalma- 
dori; ed i Turchi che si vedevano innanzi un vasto 
orizzonte affai to sgombro di navi, si sfogavano in 
millanterie. Avevano il vento in poppa, e già si 
avvicinavano alle isole d'Ourlak» quando passa- 
lo il capo settentrionale di Scio videro dodici brick 
greci che venivano a piene vele contro di loro. Più 
rion erano a tempo di dar a dietro o di ripararsi 
ne! porto di Scio . Non vedendo altro mezzo di sa- 
lute» prendono la direzione di terra ferma per inca- 
gliare sulla costa; ma i Grtfci li raggiungono e li 
attaccano avanti che possano effettuare il loro 
progetto, né apparecchiarsi alla battaglia . 

Da principio il fuo^o de' cannoni ficesi per go- 
mitoli di tre in quattro navi. I Turchi , che la di- 
sperazione rendeva coraggiosi , risposero vigorosa- 
mente; e molte volte si presentarono con intrepi- 
dezza alle navi de' nemici, i quali approfittando 
del movimento dell'onda, quando scopriva l'in- 
tera carena de' vascelli turchi alla loro arti^lic- 
ria, vi recBvoBO enormi danni. K\V\3\>Ivva^ ^vs^v^ 
fJiieoredi battaglia 9 conoscctìdo \ t\iT^\ ^\^«^ 
patere più resfptvre: si gettano ii«^V\ wìVn^ ^^ ^^* 
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Tarsi sulla costa, dando fuoco alle naTi. Molti si 
anuegarono prima di giugoere alla spiaggia i ed": 
i feriti furono preda del fnoco. I Greci rimutipifl 
droni del campo di battaglia , imbarcarono qui»*" 
ti cannoni nemici riuscì loro di ripescare t facca^J 
echegt^iare la vicina spiaggia , ripetendo mille ni^ 
le 9 viitoria alla croce . ^ 

I barbari che intanto abbordavano alle coite M4 
PAsia, non appena ebbero ripreso GatO|CtM|r 
avventarono a dosso ai contadini greci» occspiC 
uc' lavori della campagna «e ne occiseroqaaBli.M^^ 
raggiunsero. Indi postisi in sa la via di dciliH*: 
vay vi entrano per isCogare la loro rabbia M^ 
nuove carneficine; e sarebbero indubitataflMff 
tornati a Smirne, se il capitan pascià non li &^^ 
affrettato d' inbarcarli . 

Intanto non sapeva che risolvere» e la saa 
ta incatenata dal timore , divinità non meoo 
lente di quella che riteneva Agamennone nel 
io d' Aulide , era tranquilla spettatrice delle ì 
gure de' suoi convogli . Invano spirava pro[ 
il vento , che il capitan pascià non avrebbe 
presto levata P ancora, se due brnlottì lanciati^ 
Greci il 5 di settembre, essendo arrivati, sebbeil| 
senza effetto, fin sotto alla sua poppa, ooil^ 
avessero persuaso a salpare. Il giorno b naf'f^^ 
alla volta della Morea^ e perche gl'insorg 
avevano dato il segno di sparpagliarsi, si spa'^^S 
Smirne la notizia , eh' erano fuggiti in faccia vl| 
ilotta ottomana. Il quale artifizio era forse rtpL< 
nevole, ma questa volta andò fallito; pcrcifcc*?' 
navigavano i Torchi ristretti in modo che ^'■^'jk 
ro (li prora era quas\ setw^t^ ^^^t% ^\\^^qq«*r , 
ia precedente na^^'^ aVVA&XaLix^Q ca^ «à\&*^N»^ 
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more. Colla stessa cautela sì presentarono a Co- 
rone ed a Modone che vettovagliarono, e lo stes- 
so ordine teonero fino a Zante, ove gettarono te 
ancore il i4 di Settembre alle sei ore e mezzo 
della sera. 

Intanto le navi greche di Psara s'avvicinavano 
a Cipro per soccorrere i loro fratelli che ogni giorno 
cadevan sotto la spada degli Asiatici. Quell'isola 
poc' anzi tanto quieta era adesso divorata da una 
terribile anarchia. I tìrmani che la legazione fran- 
cese a Costantinopoli aveva ottenuti per ristabi- 
lirvi l'ordine» non si eseguivano; ed il colpevole 
visir che doveva essere deposto, continuava nel- 
l'esercizio delle sue incombenze anche dopo il 
Lai'ram. I villaggi erano spopolati ed il ricolto 
abbandonato. I Greci ridotti alia disperazione 9 
erano in procinto di ammutinarsi; i Turchi indi- 
geni s'inVisprivano» ed i soldati stranieri aspetta- 
vano impazientemente il segno o il pretesto dì 
qualche insurrezione , quando la gabarra france- 
se» la Lionessa, comandata dal capitano Ferraudt 
approdò opportunamente per salvare un* altra vol- 
ta Larnaca da pressoché inevitabile mina. 

Il console del re di Francia » Mechain » (per- 
ciocché tutte le sentinelle perdute della diploma* 
zia del re cristianissimo si coprivano di gloria in 
questi giorni di sciagure) aveva egli solo affron- 
tata la burrasca. Ed indubitatamente sarebbe pe- 
rito vittima del suo generoso coraggio 9 poiché 
non solo il comandante turco della città» l*agà 
dei giannizzeri ed il tesoriere trovavansi nelle li- 
ste di proscrizione del pascià per avere sottratti 
alla morte alcuni cristiani; ma l^lU \ Vxv^^Va^ 
dovevano perire , e Larnaca esaete ««i^OoA^^^èa^^ 
àaJ soldati. 
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Il greco navarca adendo quant' era aiccaduto m 
Cipro prese niioyo consiglio. Là sua apparizione 
poteva riaccendere" il sopito furore de* maometta- 
ni , otide ordinava ancora agi' incrociatori di riti- 
rarsi , ristringendosi a persuadere i Saroiotti a 
tentare nnovi sbarchi sul continente ,' onde sfor- 
zare gli Asiatici eh' erano in Cipro a venird a di- 
fendere il proprio paese . Sapeva altronde che i 
Sìrii sarebbero stati richiamati da quest'isola; 

f perciocché il pascili di San Giovanni d* Acri che 
i aveva spediti , essendo in aperto dissidio col go- 
verno del sultano , tutto annunziava una guerra 
civile in Palestina . 

' Io non farò qui parola dello sconsiderato zelo 
che fece scacciare le nostre missioni da Gerusa- 
lemme . Protetti non meno che i pellegrini d' Oc- 
cidente dalle capitolazioni dei nostri re , una don- 
na invigilò attentamente su questi privilegi , e li 
difese con molto zelo . Costei non discendeva dai 
Lusig!>ani , nò dai Falimìti . Non era una di quel- 
le privilej^iate fanciulle della provvidenza come 
la pastorella di Tifautcrre, o come la vergine di 
Vancouleurs , e né pui-e un' illustre solitaria si- 
mile alla nipote di Pitt , lady Stanhope che ora 
empie collo splendore del suo nome il deserto di 
Damasco. L'epica posterith non trasformcrri co- 
stei nò in un' Armida , né in una Zaìra , perche 
il suo nome niente ha di romantico : madama 
Grenovillot 9 moglie d' un tamburino della nona 
mezza brigata , fatta prigioniera nel ijc}^. in oc- 
casione della spedizion de' Francesi in Siria , era 
passatB dalla caserma all' harem del pasci» di 
Ceriisaìemme , cbe non ^i^eN^ ^A^»j;cv^\^ vU farla 
sua sposa, dandole V impeto àeW'i o^iXx^Oci^ \^ vm^ 
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file . Ignoro s' ella riaunciasse alia ..religione dei 
loi anleuatì , ma ben pos&o accerlare che il suo 
j.ore si conservò sempre francese. Era stato il 
>staute sostegno de cristiani l^itini ;fiuo al i3i5y 
Lianiio il secondo suo sposo . proiDosso alla pre- 
:llura militare vicina all' Eufrate , abbaodouò 
ici'usalcuiiue. D <po que^t' epoca, la Francia per- 
Gltc in Pale.cttiua i suoi istorici privilegi. Alcune 
jiiiscrezioui leiativainente a certe ambiziose co- 
Ciji<'uie che pratica vausi nella cappella cousacra- 
a al Dio dell'umilia, e le pratiche di alcuni dra- 
;oiuani del Fanale immersero nell' afflizione i inir 
iiritri deila ciiiesa Ialina . 

La. maggior parte ritirati in un monastero del 
noute Carmelo , aspettavano colà il ritorno dei 
giorni dì grazia , quando il focoso, pascià di San 
jiovaa d' .Acri , Suleyman ,. co/nmilitooe d'Abou- 
uaboud pascià , che vedreipo ifSà poco prim<^- 
>i'<re in mezzo alle turbolenze della Macedonia» 
J0Ò attenjLare a questo cattolico, asilo . Invano il 
:oi]Sule francese fìuffìn volle cupprirlo colla pro.- 
LcZiuac del re cristtanisMmo; il YJsir;.Qhe sospettava 
:lìe i Greci mirassero ad impadronirsene per for- 
ijiarue :una fortezza» ordiuò. che si demoli>'sc . Il 
cousole dovette imbarcarsi » ed il pascià di To- 
leiiiaiuìdc, senza aver rimorso per questo misfatto, 
LJicbiaio&si in guerra colla Sublime Porta. Aveva 
|.cMCÌò richiamale le sue truppe .dall'isola di Ci- 
pio 9 ed il nuvarca greco quaud' ebbe notizia di 
qu«'i>t* avvenimento aveva spiegate le vele ve^so 
il Peloponneso, dove raggiunse la squadra greca. 

I Greci delle isole Ionie., competenti giudici 
della politica britannica, che non b\ ^^vo^v^^^ >^'^vs^.- 
jjjùf iJ Lena Jt-ii^uaiaailù coia« &co>^o« \sx^ vì\sì& 
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mezzo perfino nelle sue rzìodi di alta filantropia, 
avevano avuto il presentimento degli 'Hweiiinieati 
che cominciavano a spiegarsi. Fino dal l4 d'ago- 
sto gli agenti dell'Inghilterra annunziavano che 
quindici mila turchi erano penetrati nella Morea 
per lo stretto dell'istmo di Corinto; la qualcosa 
significava in altri termini » eh* essi credevano 
vicina quest'invasione. I^el susseguente giorno, 
mentre una divisione navale di due fregatCt due 
corvette ed alcune scialuppe cannoDÌere entrava' 
no nel porto di Zante, una barchetta montata da ^ 
otto turchi che veniva da Modone, fo graziosi* ^ 
mente accolta dal comodoro di S. M. B. Veniva 
in cerca di vittovaglie che le fnronò accordate , 
mentre respingevasi una nave coperta dalla ban- 
diera gerosolimitana che veniva dal monte Athos. 
Alcuni monaci che ne formavano Tequipaggiu, 
chiedevano ajuto ai loro fratelli : u cinquantamila 
ce cristiani, essi dicevano, d'ogni età e d* ogi i 
ce sesso eransi' rifugiati ne' loro conventi . Goniio' 
ce ciavano a mancare le vettovaglie ; e bloccali da 
ce ottomila Turchi , avrebbero dovuto perire se 
ce loro mancavano pronti soccorsi . » Si derisero le 
loro angustie ; ma le loro voci » giunte ali* orec- 
chio degl* Idriotti , non furono perdute , couic 
abbiamo poch'anzi raccontato. 

L' agitazione crebbe a dismisura in principio 
di settembre quando si videro incrociare , e ere 
scere il numero delle navi da guerra austriache, e 
che una fregata inglese, venuta da Smirne a Zio- 
te in sei giorni • sparse la falsa nuova della scon- 
tìtta della floUa ^reca nelle acque di Samo. lia 
po/izia si affrcUb à\ Av^^ow^^t^ Q^\«%le mendaci 
notizie 9 aulenlicaVe m cwXo c^a\ tcì^^^ ^'a.>asv%\^- 
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lacca schiavona entrata in rada i] io settem- 

la quale deponeva d'avere iocoatrati presse 

'arino trentratre vascelli da guerra turchi . Le 

«ne deposizioni furono ratifìcate nel susseguenti 

^orao da nuovi ragguagli, ed il giorno 12 i fuo- 

^hì accesi sulle montagne del Peloponneso annun 

Piarono l'arrivo dei maomettani . 

Il r3 uno schiavo cristiano riscattato dal con 

aole francese, depose al banco della Sanità 9 chi 

I" interprete inglese aveva partecipato a lousou 

-yascìèi r imminente arrivo d*una squadra turca 

«he in tempo della sua prigionia aveva piii volt( 

^^redato certo Schelling (i)» console della Corte 

^ì spagna, appuntare i cannoni contro i Greci 

tanto è vero che i partigiani dell'anarchia e de 

«deapotiamo possono vicendevolmente ajutarsi. 

I^naii particolari additavano troppo chiarament 

^jli 2fantiotti, quale condotta dovevano tenere 

re si erano affollati in su la riva , e la tristezz 

1 loro aspetto annunziava meglio che non pò 

ibbe in altro modo esprimersi , quanto riusciss 

Vro spiacevole l'arrivo della flotta ottomana. Sol 

^nlo alcuni falliti, che speravano di ristorare ce 

laccbeggio della Morea i loro affari , manifestava 

nna feroce gioja . 

_^^(i} Il console spagnuolo Schelling, che li aveva sei 
• li^^^ ^° tanto zelo, ebbe premio condegno al suo meritc 

T TTJopo aver ricevuto molte bastonate era stato costrett 
' J^jfci imbarcarsi precipitosamente alla volta d'Itaca. Ls 
i;,r-7V*vasi della gelosia del cancelliere britannico, che gì 
^^-^iil*va provocata questa soverchieria , cui non sarebh 
. <^Ì4!*to sensibile se non finché durava il dolor fisico, se 
'* "^^"^s^ttrchi non avessero saccheggiata la sua botteguccia, r: 
''^* /ilJ^liando in uà istante quanto aveva gaada^tLiA.<ì« 
io ^ Tom. Fi. \\ 
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Il giorno i5 dì settembre la flotta bxrca nella 
quale si contavano quattro navi da fila» altrettante 
fregate » otto coverte » quattordici brick e due 
sckonner spiegò le vele alla volta di Patrasso. 
Sebbene avesse il vento propizio in sol far della 
sera» fu veduta con universale stupore ricompa- 
rire e gettar l'ancora presso Zante. La mattina 
del 16' il governatore brittannico recossi sotto la 

fmppa della nave dell' ammiraglio turco , col qua* 
e ebbe un lungo abboccamento . 

Dopo questa conferenza si vide il porto tatto 
il giorno coperto di barche che portavano a bordo 
de' vascelli turchi botti di biscotto ed altre vitto- 
vaglie, lo che faceva dire che mentre il re di Frac- 
eia dava il pane dell' elemosina ai Greci» gl'In- 
glesi somministravano ai barbari i mezzi di ster* 
minarli . 11 17 la squadra ottomana aveva salpato 
lasciando a dietro quattro brick destinati a caricare 
altre munizioni da guerra e da bocca . Finché da- 
rò il traspoito delle provvisioni che gl'Inglesi pro- 
curavano ai Turchi, il popolo affollato sulla spiag* 
già non cessava di maledire il governo provvisio- 
niere del sultano , e gli Uomini adoperati in tale 
servigio» quando non fossero stati protetti da nu- 
merosa guardia» correvano pericolo d' essere mal- 
trattati . 

In vista di questi fatti sommariamente narrati , 
si chiederà forate un giorno in qual modo il lord 
alto commissario osò articolare il vocabolo di neu- 
tralità in seno al parlamento ionico . Ben convien 
dire che apprezzasse assai meno coloro che lo com- 
ponevano , che non apprezzava Domiziano il se' 
nato di Roma proslraU) ^ suoi yiedi » che escla- 
tua va aliéA vióU d^ uu ieqvu\^Q ^\\^u\.%X^ Waùco: 
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tua servatum consume in saecula Bhomhum, Pu« 
re ooo era questo che una specie di preludio, che 
aa più utniiiante affronto serbavasi agli 3onii. 

Avanti di svolgerne la serie diremo in qaal mo" 
dò, lo stesso giorno in cui la squadra ottomana 
approdava a Zante, i Turchi che formavano il pre- 
sidio di Patrasso eransi tra di loro azzuffati. Jou- 
soof pascià era costretto a vivere trincerato in 
mezzo alla sua truppa, che non trovando che lui 
solo da saccheggiare, agognava di appropriarsi \t 
immense ricchezze eh* egli aveva accumulate in 
Patrasso e specialmnste in Lepanto. La snidate* 
sca eh' erasi lacerata colle proprie mani, all'ulti- 
mo rappattamavasi per sterminare di comune ac- 
cordo gli speculatori che si erano arricchiti colle 
spoglie de* Patrassesi ; ma quando la flotta turca 
superò il promontorio Arasse la scena cambiò tat- 
to ad nn tratto ... 

Gli ammutinati accorrono verso la spiaggia met- 
tendo altissime sgrida di gioja alla vista di venti 
navi da gnerrat che si ancoravano presso alla do- 
gana. Il capitan pascià che aveva precedentemen- 
te date la convenienti istruzioni al sno vice am- 
miraglio, pago d'avere fatto pomposa mostra del- 
le sue forze navali in faccia alTarmata che aveva 
soccorsa, fece subito segno alla divisione che tro- 
vavasi sottovento di far vela a mezzogiorno , di- 
rigendovi verso r Epiro, per riunire la squadriglia 
del capitana bey ancorata a Syvota. 

I Turchi potevano liberamente navigare in que- 
sto preteso mar chiuso, la di cui estensione è fis- 
sata a quaranta miglia dalla banda occidentale 
delle isole delJ'Heptarchia lomcai, àon^ tl^xi ^<^- 
uwaa0 entrare i Greci. P«TC\b \\ ^g^ wswavt^^^ 
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turco, potè, passando, lasciare avanti Missolonglii 
due suoi vascelli , incaricati di scandagliarne i 
passaggi; la quale piazza, siccome tutte le coste 
della Morea furono dichiarate in stato di blocco. 
Ma erano tutte in istato di difesa, perche gli EI- 
leni rinvenuti dalla loro prima sorpresa , accor- 
revano da ogni banda alle armi. Un fratello del 
moderno Pindaro della Tessaglia t Riga , era ab- 
bordato dicevasi nell' Etolia, e gì' inni dì suo fra- 
tello echeggiavano in mezzo al monte Oeta ed al- 
la Doride. Ai loro accenti numerose schiere di 
contadini, condotte da sacerdoti coronati d'allo- 
ro scendevano in riva alle vaste lagune che cir- 
condano Mis6oIongh| fabbricata sulle bellette dei- 
l'Acheloo. Per renderne piti difGcile l'avvìeioa- 
mento i Greci avevano fatti incagliare ali* ingresso 
del canale che conduce allo sbarco di Yasilade 
alcune vecchie navi. Avevano pure tolti tutti i 
segnali che indicavano agli schifi i diversi rav- 
volgimenti di un labirinto in cui ogai giorno smar- 
riscon la via i più esperti pescatori. Si erano in pa- 
ri tempo praticate alcune imboscate in mezzo alle 
macchie di canne che circondano tutti questi ca« 
nali , di modo che due grandi scialuppe turche 
che avevano osato di penetrarvi erano state prese 
e sommerse coi loro equipaggi. 

Questo cominciamenlo avendo scoraggiati gli 
aggressori, il vice ammiraglio che si credette un 
altra volta a Samo , prese la via dell' Epiro , do- 
ve approdò senza aver veduta in mare alcuna ve- 
la sospetta. Lasciò alcune munizioni navali a Pre- 
resa^ recossi senz'ostacolo a Sjvota, dov» giun- 
to il 17 di sellemììTe, T%cc;cA^\«L%Q^vadri^1ia del 
capiUim bey, e salpo \\ v*. ^u\»%. «^%aài ^^»iè^ 
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dal canale di Gorfii core tra fregate e corvette^ 
e yeotuno brick da guerra , coi quali raggiunse 
il capitan pascià che troYavasi sulla spiaggia di 
Patrasso. 

Vedendo tali movimenti, grandissimo era ia 
tntti il desiderio di sapere, quale sarebbe la sorte 
della flotta greca » che poc'ans^i formava lo spa- 
vento degli Osmanli. Sapevasi che Psara aveva 
trenta brick armati» Spezia, ;$essaata, ed Idra otr 
tanta con dodici brulotti, equipaggiali da undici 
mila espertissimi marinari^ ma si supponevano 
divisi da irreconciliabile discordia. Si andava di- 
cendo che le squadre sedotte da perfidi consigli 
disputavansi il supremo potere; che i marinari 
chiedevano un'alta paga» e ch'era stata scoperta 
una cospirazione che mirava a dar Idra in mano 
agl'infedeli. L'assurdità di cosi fatte notizie pa- 
reva che loro conciliasse maggior fede. Altret- 
tanto era stato detto rispetto alle dissensioni che 
tenevano divisi Demetrio Hypsilanti ed il senato 
di Calamata dopo la conquista di Monembasìa» 
Tutte le quali notizie si fabbricavano negli uf- 
fizj della polizìa inglese » che malgrado Te sue 
osmanliche cure» non potè vietare la diffusione 
dei giornale di un osservatore impiegato presso 
il capitan pascià, dal quale abbiamo estratti i se- 
guenti fatti. 

Prima di salpare dagfi ancoraggi di Mjcalé 
l'ammiraglio del suhauo érasi fatto precedere da 
alcuni emi^sarj incaricali di seminare la discor- 
dia tra i Greci, e di tentare la fedeltà decloro 
capi. Erano, costoro, per la ?na^g;ior ^aitVft» v^-^ve^.- 
iurieri ìevaaliai; ed uno cU* era I^^l^vis^q* ^%xVv\» 
i/a Smirne con bsuotdÌTà fraacefte» c>ia v*t,N*^ Nxvas-' 
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pala, 81 fece avvertitamente preclare. ^Ddotto a 
Monerabasia, si trovò presso di lui nna colpevole 
icorrlspondenza che apri gli occhi agi' iDSor^eati 
intorno ai disegni dei Turchi, di modo che il 
capitan pascià, avvisato in tempo di qnest' acci- 
deote» cfovette deporre il pensiere di sorprendere 
Monembasia. 

Lusingavasi di miglior riuscita ad Idra, ma do- 
vette passar oltre, differendo a miglior occasiooe 
una trama fondata sulle gelosie cn'eransi mani- 
festate tra i comandanti greci di terra ferma ed 
i capi dell'ammiragliato delle Gicladi. 

Poi ch'ebbe lasciato a dietro il promontorio 
Tenaro, la flotta ottomana diresse la prora verso 
il fondo del golfo di Messenia, sperando di sor- 
prendere il senato di Calamaio, e far prigionieri 
1 principi del Fanale Demetrio Hjpsilauti e Gan- 
tacuzeno. Avrebbe in seguito guastata la fiorente 
vallata del Pamiso, le campagne di Stcynclaros, 
incendiati i villaggi, sterminati gli abitanti e 
tratti in schiavitù le donne ed i fanciulli. Avvi- 
cinavasi'il capitan pascià alla spiaggia, delizian- 
dosi in queste idee^ e già le lance delle navi di 
alto bordo, protette da alcune cannoniere cariche 
di truppe da sbarco si accostavano in buon ordine 
a quella parte del littorale che chiamasi Bocca 
di Calamata, quando il capitano Balcste con tre- 
cento uomini di troppe regolari precedute da 
due cannoni da campagna si avviò contro ai bar- 
bari, che precipitosamente tornavano a bordo 
delle loro navi. 'Nello stesso tempo la flotta turca 
spiegando tutte \e ve\e» con 'A -h^wA» dv terra io 
poppB, sì fìiresse a twexio (i\ , ^xl^ vcA^ %ài ^.'^^x^ 
dare ad porlo deW «iXi\i\co OA^\ì\^. 
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Per celebrare l'arrivo di Moloch, cui doTevansi 
offrire in sagrificlo umane vittime , i Turchi di 
Corone avevano appiccati il vescovo , il diacono 
ed i principali greci della loro città Non soggiu- 
goerò che avanti di condurli al patibolo si pra- 
ticarono tutti i mezzi della seduzione per farli 
apostatare. Avevano resistito con onore: ed il pre- 
lato cui erasi versato olio bollente nelle orecchie» 
apri la trionfale processione de' martiri. Era se- 
guito dal giovane diacono di Messeuia, eh' io ave- 
V» udito, nel 1816, deplorare ogni ^era le sven« 
ture di Sionne (1). Egli aveva meritato di con- 
seguire la gloria del martirio. 

Piangente musa della Messenia, Casimiro, (2) 
melodioso cantore dei dolori de' suoi fìgli, prendi 
r armoniosa tua lira ! narra sul modo elegiaco , 
siccome il giorno in cui ì cristiani festeggiano la 
natività della regina degli angeli , il giovane dia- 
cono Timoteo s* incamminò al supplizio, cercando 
di allontanare una cara sorella che portava tra 
le braccia un tenero fanciullo. I barbari avevano 
strozzato il suo sposo ! non le restava che Timo- 
teo. Elena, cosi chiamavasi la cristiana, chiede- 
ira questo caro fratello, dicendolo suo sostegno, 
suo solo sostegno in terra ! il fanciullo nascosto 
sotto ì suoi ondeggianti lunghi capelli stringevasi 
al materno seno. Ij infelice abbracciava le ginoc- 
chia de* carnefici scongiurandoli a rispiarmare 5uo 
fratello* Li tratteneva in mezzo ai loro sanguinosi 
apparecchi , ed aveva cacciata la mano entro al 
fatai laccio che gettavasi a collo di Timoteo, ui- 



OJ ^'^fg'o in Grecia t. V , cap. i^*3^ • 
(^J Ca^/miro DelHvisne , autore àcVVe '^^^^«•'^^^^'^ 
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lorchè ano di que* soaturali strappandole il fi' 
glio dal seno» lo slancia contro un maro e l'acci- 
d6. A tale spettacolo la madre si scaglia adesso 
all'uccisore e riceve fó morte da colui che le ave- 
-va squarciato il cuore. La spada che la ferì* par- 
ve non cagionarle verun dolore. Come papavero 
troncato dal vomere, quando l'ardente sole del- 
la Canicola abbrucia i campi dello Stepjclaros» 
la testa d' Elena si china, scorre il sangue, e 
versa 1' estremo sospiro mentre i martiri cessano 
di pronunziare il nome di Gesti Cristo. 

Le Termopili rivendicavano l' assassinio dei 
cristiani di Colonis. Le anime di Leonida e dei 
trecento esultarono. I nomi d'Anthela, di Dy 
ras, di Callidrome e di Cjrtonas , ormai dimen- 
ticati risorgevano gloriosi sul teatro del mondo. 
I seraschieri Hadgi Bekir pascià, Seim Ali e Me- 
mich, usciti da Larissa il primo giorno di de- 
cembre avevano traslocato a Thaumacos il loro 
quartier generale. Avevano, come si disse » dise- 
gnato di penetrare nel Peloponneso, attraversan- 
do la Beozia e l'Attica. I corpi dell' esercito tur- 
co marciando alla sfilata in tale direzione dopo 
avere sforzato il passaggio dell' istmo, sarebbersi 
uniti al capitan pascià. Bastava la stagione del- 
Tautunno per distruggere gì' insorgenti ; e la som- 
missione d'Ali Tebelea , che doveva esserne l'ine- 
vitabile con5eguenza, chiudeva la campagna, ri- 
couducendo nell'Eliade il despotismo colla pace 
dei sepolcri. 

Giunti il 4 ^^ settembre in riva allo Sperchìo, 
ossìa Eliade, i sevasc\v\et\ mvcidarono a battere 
ii pnese dngento esp\oTa\.ot\ Tsv^tvVa>X ?»^^t^ ^<5.W 
cissimi cavalli icssaVi, oxvà^ft w^x^^^^^x^ ^^V^- 
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temente le gole. Questi scelti caralieri , ordì' 
narie guardie dei satrapi , partivano mettendo 
spaventose grida . Ài dire della privilegiata {>azzet- 
ta di Vienna, iacaricata di somministrare al sulta- 
no molte decioe di migliaja di soldati, era la van- 
guardia di un' armata poco meno numerosa di quel- 
la di Serse , la di cni riserva appena usciva dai 
sobborghi di Susa, quando i suoi esploratori bat- 
tevano la campagna ai conBni dell' Attica* Sarebbe- 
sì creduto che sotto la furia di questi barbari sta^ 
se per cadere la Grecia, se tutti i loro commilito- 
ni fossero stati animati da somigliante furore. Uc- 
cidendo alla spicciolata alcuni contadini , uscen- 
do di Tia per incendiare le cappelle che vedevano, 
e arre ali* Eliade di rivedere quei saccomanni 4^ 
[ardonio che guastavano i villaggi e distruggevano 
i templi degli Dei . All' ultimo si perdettero di vi^ 
sta tra le montagne . Presumevasi che avessero va- 
licato il Djras . Dovevano tornare carichi di ghir- 
lande d'orecchie e di ricca preda, quando in sul 
far della sera sette di que' terribili soldati reca- 
rcìbQ la notizia che i loro compagni erano tutti 
periti 9 e che le gole ( tanto la paura figlia di Mar- 
te e di Bellona suole esagerare ) erano custodite da 
ntigliaja d'insorgenti. 

Malgrado questa disfatta, i saraschieri turchi » 
fidati nella superiorità delle loro forze , che mon- 
tavano a più di diciottomìla conbattenti , risol- 
sero di avanzare . Persuadevansi che i ra)as edu- 
cati nell'abiezione fuggirebbero spaventati dal 
rumor del cannone (i) e dalla vista delle sem* 
pre vittoriose bandiere del sultano. In consé- 

(ij IJ cauDone che non mangia mele, xaeViLSwc^^'^'^^^^* 
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gnenza si fece distribuire tra i soldati il 
rosso (i),i fachiri recitarono le Dueas e sì 
il courhan , ossia sagrifizio di cinquanta 
nere (2) ad Azrael, misterioso genio dei M 
che successe nella orientale mitologia al 1 
rio condottiero delle anime. L'esercito pc 
Molos e prese la via verso lo Sperchio 1 
sempre funesto agi' invasori della Grecia. 
sano solle rive di lui a canto ai Persiani 
Galli le ossa dei Bulgari condotti dal re i 
le (3) e quelle de' cavallieri francesi capita 
Bonifazio dì Scampagna: Questa terra oc 
serra che eroi. I Torchi passarono senz'o 
lo Sperchio snl ponte d'Allamana, barba 
me sostituito a quello d'Anticiva! Oimè f 
non avevano che duemila cinquecento sole 
opporre a tanti barbarli ma erano diretti di 
seo, Djrrvouniotis ed Hervè Gouvras. 

Questi capitani educati nella scuola d*i 
helen » che aveva loro insegnato a sprezt. 
Osmanli, s'accorsero il 7 di settembre del 
rale movimento dei Turchi. Lasciarono ci 
sassero il Drjas ed il Melas ; di modo che 
d'ebbero spinta la loro cavalleria entro le 
Elafos 9 (del cervo) moderno nome delle 

(i) Riso bollito con pomi d'oro della stagion 
lonto con una sostanza vegetabile rossa che si 
giare ai soldati turchi quando stanno per tat 
battaglia , in commemorazione di questa fijpin 
tale, io ti darò a mangiare là carne de' tuoi nem 
disseterò col loro sangue . Questo symposium | 
mente coutrlbuisce ad e&AVaixe V vocLa^inazione 

fa) Delia sson . 

Cd) Scitt. bulgarU. e. ^W , S ^1^ > ^V- 
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Termopolif i barbai'ì sì liisingavano di entrare 
lh tosto nella Livadia. Alzarono grida di giuja 
^Mudo sì videro vicini al poggio che copre le ce* 
vidi Leonida e de' suoi spartani, che i Greci 
riamavano adesso yasilika » ossia colle del re , 
^■xiocchè veruna antica rimembranza si cancellò 
Ala memoria degli abitanti di questo paese / I 
Mliti della tirannide erano in procin.o di lor- 
Nn colla loro presenza il terreno consacrato da- 
merò! indigeni, che si sa cri Bearono^ per la pa« 
^•quando attaccati dal Suliotto Falascas vec- 
N| oiBciale d'artiglieria nelle armate della Uus- 
^1 i soldati di Baìram pascià fecero risuonare 
^ ico del Tichio e del Caìlidromo colle grida di 
GueldiaX (l' infedele s'avvicina). Co- 
subito il fuoco de' fucili ; perciocché i Tur- 
li non potevano far agire la cavalleria^ ed i can* 
' che avevano cola strascinali per spaventare i 
i non servirono che a svelare la falsa coiu bi- 
lione dei loro mezzi d'aggressione. 
irvè GouraSf che comaudava a mille uomini, 
àocchè la qualità del paese non permetteva di 
ire maggiori forze, fulminava i maomettani, 
'o cavalleria che cercava di sottrarsi alla gran- 
di palle che le pioveva a dosso, cadeva nei 
Nani formati dalle alluvioni del mare alla di- 
^a di sei in settecento tese dal suolo primiti- 
' L'artiglieria ebbe la stessa sorte , di modo- 
\ in «ui tramontar del sole i Turchi contavano 
di settecento morti, tra i quali il seraschiere 
Capo Bairam pascià , il suo luogotenente IVfe- 
h pascià, il Boulouk bachi Frassaris, Souiniii 
y quindici biin-bachi , oss.anir comandanti 
nillc uomiai» e uiolii dervi». Questi ultimi che 
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firecedevano rannata imperiale montati sopra 
oro asini , cantando inni in onore del profeta t 
onde incoraggiare i soldati ai ({ìxbìì ffrometievano 
la vittoria o il paradiso riservato a coloro che , 
muojono combattendo » gettavano in memoria di ^ 
un miracolo operato in somigliante occasione da d 
Maometto » manate di arena contro i Greci y-clie ^ 
loro rispondevano a colpi di fucile, in guisa che 
caddero vittima della lorp imprudenza. La morte | 
di questi fanatici accaduta in principio della suf- | 
fa\, fu rìsguardata come foriera della sconfitta» ^ 
che sarebbesi manifestata fioo ^alle prime scanche ^ 
se i Turchi avessero potuto riscuotersi dai giri di ^ 
una gola, nella quale erano assaliti ad ogni sioa- ^ 
osila degli angoli della rupe. Dovettero quindi 
durante tutto il giorno, rimanere esposti al fuoco 
dei cristiani che tiravano da sicuro luogo, ed ap- 
profittarono della notte per levare i feriti. 

Eransi ritirati al torrente del Melas, quando la 
battaglia ricominciò in sul far del giorno. Odis- 
seo che non aveva potuto entrare nella zuffa del 
precedente giorno, li attacca con tanto impeto che 
non vedono salvezza che nella fuga, abbandonan- 
do ai vincitori nove cannoni, quarantatre insegne, 
la cassa militare , e grande quantità di cavalli e 



di ba^ravlie. 



A tal prezzo uscivano i barbari dalle sue mani 
perdendo inoltre cinquecento morti e più di mille 
feriti, ma non avevano qui fine le loro sventure. 
Djovounitis che li aveva preceduti , prendendo 
posizione sulle rive dello Sperchio , li fulminò 
quando arrivarono al ponte d* Allamana. Allora 
/a sconfitta si (ece ^en^t^le. Seim Ali pascià raor- 
talmealQ ferito s]^\tò vuisì^ix^ ^ va«À%«tH\v^^Qa 
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o a Cyrfooes, ora chian\ato Zci tonti. Le genti 

^adgi Bekir pascià salvavansi» diroltaineriU 

(gendo a Larissa, dove disertarono pochi gior- 

Jopo, avendo colà perduto il. loro generale mor- 

per una ferita riceyiAa nell'altra versare il Tra- 

'^> aprendosi un passàggio in mezzo alle bande 

/•d'insorgenti ch'erano scese dalmonle Olhrys. 

K^ienlre ch^ i barbari fuggivano a traverso alle 
•te pianure di Tessaglia, ove i Greci che non 
* ^«00 cavalleria ebbero' la prudenza di non 
.2*^8*»«'lì '• Scjpètari cristiani dèlia Mfgaridr , 
'■^^r "^^^ *^ comando di Efikaibs'eràrisi imboscati 
jT^*» gola dell'istmo del JPelo'pdHnfeisb. furono at- 
C^^ti dalla 'vanguardia del sèraScHiére Omer 

j^ Troviamo altresì nel posto dei pericoli un ca- 

^^^* ^egìì Eteristl, del quale piJi nonf érasi avuto 

"^tezza da che giunto alle rive del Danubio, 

lecolto sbarcando nel Pegaseticò'' da Teocleto 

'Ore "dei monasteri del monte Peliòn. Efasi av- 

lato delle dimostrazioni ostili tosto che una 

'Ca staccata dalla fiotta turca era entrata nella 

^2^ 'di Livàdòstro ; e non tardò a scoprire che 

^^P^ appuntamento sotto il cannone. dell' Acro- 

j^^Wnto ai Turchi accampati presso alle foiilnne 




^^-"^■nio ai lurcni accampati pressi» aiie loiiinne 
^*U* antica Pa^BS. Dikaios non poteva opporre che 
T^O uomini a ^ièr di 5ooo Turchi provveduti di 
^^ìglieria da campagna. Tutt' altri soldati non. 

faldati jdal sentimento d'una religione» ogget- 
dominante d'ogni loro pensiero •• sarebbersì- 

^«idatl : ma ia religione sollevava il loro co* 

Ikìo al di sopra de' pericoli. 
^ Oikaios ricordando ai Greci con brevi parole 
'^^nto dovevamo a Dio ed alla i^atrià Iv v»^ ^^'- 
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rare dì vincere o morire: sotro la bandiera della 
croce. Un prete cele()ra U liturgìa ali* ombra dei 
pini» forse nello stessx). luogo, in cjai, il cantore 
dei martiri ( era in allora, al par -dì nie(» viaggia- ' 
tore nelle terre de' barbar^.) vide cadere un Gre- 
co sotto il colpo di facile di quel dogifiniere tur* . 
co (i) , cbe faceva poc^' apzi )a polizia della gola . 
tirando a palle contro i miseri cristiani che cer- 
cavano dì sottrarsi al .pagamento della gabellS' 
Dalla sommitSi del .pòggio.» Qve -il ;ninisiro del 
Signore ha pregato per la salu(e ^^l popolp» non 
appena ha sparsa. la aua bened|zlqp,e ;f ai. astia- 
si, che questi movoqai* contro, al nemico intoo- 
nando l'inno; Andiamo figli dei Grefii,. • i 

All' udire qutfsti canti ; alla vista aeiia crocci 
ì Turchi asiatici» ai .quali questo, spettacolo n'u- 
sciva nuovo, rimangono attoniti : la vittoria noa 
restò un solo istante dubbiosa; che alla prima 
scarica si pongono in fuga e si sbaodapo. In me- 
no di veotiquattr'ore la Megaride, ed il territorio 
di Eleosi sono evacuati 6no a Ì2«f7/» ossia sor- 
centi d'acque salse. che trovansi al Ip sboccare del- 
la via sacra, entrando nella pianura di Thrìa (2). 

(1) Ecco ciò che riferisce il signore Chateaubriand: le 
guardie videro un contadino salire fuor di via la monta- 
gna^ gli ordinarono di scendere; ma questi non udì la 
voce . Allora il comadantc alzatosi impetuoso , prese 
la carabina^ e dopo aver lungamente preso di mira tra 
gli abeti il contadino^ tirò il colpo. Il turco dopo ciò 
torna a raniiiccbiersi- pacificamente sulla sua stuoia. Il 
òontadiuo scese fino alla guardia pian^tndoed additan- 
do il sangue che gli usciva dalla ferita*; G4i furono con- 
segnate per giunta alla derrata cinquanta bastonate. 
Jtin .t.ì, p. liS, T?arWv , \^vi. 
' ^a;/rhria • Vedi NU^^vo vu ^xt^^À A^^V ^3- 
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piegarono con qualche perdila, minlretat' 
eh eragi avanzala per la via del pian» av 
tenuto ÌDtera riuscita. Non rictiiedevasi piii 
per esaltare la tnussulmana presunzione. C 
tenta Greci accainpati ne' villaggi vicini a I 
Turooo passali a Gì di spada, d coodotit 
iraaso, ed abbandonati al furore de' soldal 
barba ri' me a te li tornientarono, satollando 
bi'ulalìlà sulle donne, che poicia vendetl 
l'iiicaDlo coi loro ranciuUi. 

E (jurstn Irafnco, e miello che Tacevai 
ruine di Patrasso ero anìdalo ai Giudei, 
gani e ad alcuni barattatori inglesi; ma 
limi, a dir vero, non s'impiegivano cb. 
fornitura delle vettovaglie aectssarie a dodi 
Turchi ed agli equipaggi della {tolta. A q 
qua nave non eoperla dalla bandiera brìi 
era vietato di vendere o comperare sa n 
mezzo del famoto dragomanno, dì cui al 
dato altrove contezza. Sebbene Jousouf . 
l'odiasse e lo dispreizasse, non osava fa: 
senza consullarlo. Per mezzo di quett'tmp 
naie lapoliiia della iu)^ Jptiie, ten«T%j( 
va corri «pondeD^a pql*.qaarUer g^sriJ^ifl 
no» ed i ino.i ,agan|Ì j^tapiente <)ÌT|i]gaTH 
•è la Roaiia dichÌBraT*u > favore qv'-^ 
burchi àVrébliéro conniniata tntte !• f 
della Mona ^i geoerali della Gran Brfji^ 
' Ri feriamo. qi^Mti fatti senza asaìcarsre.f 
aero opera de) «tÌDlilero britannico; quL; 
peraltro chs hob ignorava le praticli9,.' 
Mgentì} r perchè non furono paniti » to 
può cnnhindere t\ve oQn\« &vt&^^OT^ , 
Alte dae ore; io?» TOftiw>«v 4A vn^.^ 
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si fece t Zante sentire ubi stessa di tremiioto 9 
avveoimentr) non meno sioistt'o dei segnali delle 
sentinelle che annanzìàvano l'arrivo della nave 
che aveva a bordo- il lovd alto commissario. Sua 
Grazia sbarcò nel sasseguehte giorno tra il rim- 
bombo. deLniannone, il suono delle campane ed il 
confuso bisbiglio delle n]uiÌediaioni dei Greci, clid 
pregavano Dio di allontanarlo da, un paese,, eoi 
la sua presenza ff dicevano essi , -era sempre ria* 
scita dannosa. I Loro voti furono esauditi , per- 
I ohe parfì due giorni) dopo, nell'istante in cui un 
proclama annunziava col tuono pròprio d' una vit- 
toria la roocte di Carolina di Brunswick» regioa 
I di Inghilterra. Sventurata ! ijottio quair aus^icj vi- 
' sitò mai la Grecia! il suo nome si pronunciava 
i per r illtima.volta! Seppesi il.^^iorno 3o in modo 
l da non dubitarne che i Turchi si apparecchia* 
I vano ad entrare nel golfo di Corinto. 
1 • I Galassidioti informati del progetto dei bar« 
^ b^ri- a vevaQO afforzato l'angusto ingresso del loro 
porto . Crcdovansi con ciò al coperto da ogni ten- 
tativo » e lo erano in latto se un genio nella sua 
collera implacabile non si fosse armato a favore 
dei loro nemici . Era quello degli emissarj ingle-. 
si, che avevano salvato, l'acropolo di Patrasso 
quand* era in procinto d'arrendersi ai Greci» ed 
avevaoo sollevati i Turchi Schamidi quando i Sul- 
liotti s' apparecchiavano a piorobare sai campo, 
di Rhourchid pascià. 

Si disse altrove che il vasce^llo il Cam brian ave- 
va visitato il porto di Galassidì ; ed una nave del- 
A la marina mercantile inglese ?S\ne«it\cVi \\ ^^tv- 
/ i/urvi / Torchi per scandagViai'Vo .\ia. X«iv^\'^%'^^* 
J^giata sotto il vano pretesto à\ Vvas^xv«« vxv^^^'^'' 
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facendo Tela in testa alla vangaardia della Hot* i 
ta ottomana preseti tossi ■ la mattina del a. di oh e 
tobre avanti Galassidi » Abbordò senza esitanza 
dove i Turchi non avrebbero osato avvicinarsi; ed i 
ì Greci costernati all'aspetto della bandiera in- 
glese, conobbero dalle grida uscite dal suo bor- 
do , che la Gran Brettagna era V alleata della 
Sublime Porta t e che faceva con lei causa eomu* 
Titf . . . In pari tempo il capitano inglese fece sbar* 
care ed appostare un mortajo che airesse egli sles- 
so contro i Greci; indi osò darvi fuoco » segno 
convenuto per l' attacco 1 1 Greci si scora ggiscoao. 
£ come resistere ai signori del mare » avvesxi a 
trattarli con una verga di ferro ? AUa vista degli 
uomini con cappello incapo che cnoprono i ca- 
stelli delle navi nemiche » .tengono certa la loro 
sventura . 

Intanto il capitan pascià penetra entro al por- 
to . Il cannone degl'infedeli romoreggia^ le donne 
ed i fanciulli fuggono sulle montagne » tutta la 
popolazione si disperde / Galassidi cade in potere 
degli Ottomani . Sventurati- gì' infermi ed i vec- 
chi . Le fìamme annunziano la presenza dei deva- 
statoni, il sangue scorre sotto le loro mani , eie 
chiese sono abbandonate alla profanazione, quan- 
do un pensiero d*alta empietà rattienc i barbari. 
Soltanto dall' inferno poteva essere suggeritOt Oli 
altari si spogliano metodicamente ; i vasi destina- 
ti ai sucrifìzj ^ il viatico conservato in fondo al 
santuario , le croci » le iruagini di Cristo , della 
Vergine e dei satiVv s\ ^^tVaLWo avvila t^ubblica piax- 
7.a , l barbari \i dani«iao XtiV^ttv^i ^^ ^W^ ^\ X(- 
/a/i . La divìmlk ^e\ ^e^e^ewV^^t!. ^ \ ..x^^^^^^^ 
delle loro derisVom e à^\\^ ^^^ ^xx^^^^^^^^^^ 
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mie : «S'è tu sèi il Dio ifivente, esclamauo t ri\>etf 
dica la tua maestà ^ manifesta la tua possanza» 

PrODunziaudo queste orribili voci ^ alcuni ga« 
liondgi (i) conducono strascinandoli pei capelli 
vecchi e donne cadenti 9 ai quali ingiungono di 
calpestare le sante immagini , loro promettendo al 
tal prezzo la vita . Tutti chiedono di morire ; ma 
per un raffinamento di crudeltà loro si tagliano 
soltanto il naso e le orecchie \ per la quale ese- 
cuzione si raddoppiano i canti e gli scherni degli 
equipaggi . Si ordina di'avanzarsi ; indi ogni in* 
dividuo sputacchiando ... la mia penna ricusa 
di fcrivere tante abominazioni . Un capitano ed 
un equipaggio composto di cristiani-» di sudditi 
d' un augusto re , che pregiasi principalmente del 
titolo di difensore della tede yJe/ensor Jldei, non 
si vergognarono di estere lestitoon] di questa or- 
ribile saturnale. • . Tali uomini' non erano certa*. 
me^te Inglesi , o se lo eraho , hanno allora cessa* 
to di meritare quest' onorevel bome ! . . . Calassi- 
di più non esiste ! i Maoiàettani permisero a co- 
lóro che ayeyiàno mutilati di andare col volto im- 
brattato di- sangue a recare ai loro tòmpat riotti 
riparatisi nelle montagne* la notizia dell'accaduto. 

l,a divinità del Cristo oUrag'giato , disse un 
greco oratore , da cui prendo questa osservazió'* 
net indugiando il gastigó de gV infedeli • che fa* 
cessano còlle loro bestemmie echeggiare le spiag • 
gè di Delfo , aggravai^à ' la sua formidabil mòno 
sopra il presidio maoniettarto di Tripolitza • 

Finalmente questa ci t là 'bloccata dai^iùmes^^ 
irò va vasi ora stretta d* assedio •, ^^ 'Ao^cLv >aSS^^'^* 

OJ Soldati di marina . 
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- Il fraocesi « tra' quali ■ nominerò Just in , Tootierfl 
Massimo Raybauci t avevauo formato aa progetto 
d' attacco , se può darsi tal nome ad al cane batte- 
rie erette per far cambio di palle i di colpi di fu* 
Cile e d' ingiurie . Il primo lascio-scritto nelle tue 
Memorie, (i) ch'eransi fatti venire da Monemba- 
sia cinque caunoai , il di cui maggiore calibrio era 
di diciotto , e due mortai » i quali trovavansi in co- 
si cattivo stato » da jtemere cne scoppiassero al pri- 
mo colpo. Maravigliosa semplicità ! con qaesli de- 
boli mezzi propopevansii gjj assedia n ti di conqui- 
stare una cit(^ provveduta d' un presidio nnmeri- 
camente forniiidabile. Sarebbe stato improvido con- 
sìglio il disingannare i Greci su quest' oggetto , e 
con quest' artiglieria si trincerarono a cento tese 
dalla rocca eh* è nnita al ricinto dì Tripolitta » 
mentre cbe si faceva un interrotto fuoco di fucili 
per distrarre 1' attenzione degli assediati . Nò me- 
no sorprendenti erano le costumanze dell'armata. 
In s,ul far dell' auiora cominciava la fucilata; verso 
il mezzodì i Turchi dormivano protetti dalla guar- 
dia di poche sentinelle che fumavano sedute sulle 
cannoniere dei baluardi. Il fuoco della moschet- 
teria ricominciava avanti sera, e fatta notte tutti 
si rltiravnuo, di modo che Tassodio di Tripo- 
litza sarebbe durato quanto quello di Troia, se 
la carestia non preodevasi pensiero di accorciarlo. 
Intanto ogni giorno giugnevano riqforzi all'ar- 
mata greca , che il sul declinare d' Agosto contaTS 
8000 uomini . Era in proporzione cresciuto anche 
il parco d' arti^Ueria » coui\^osto di sedici bocche 

(i) 3Iemoìr. deVoulVer , ^. ^^ , i^^cA.^ ^^m>«ìv^v«^ 
da JUa^isimo Raybaud. 



da fuaeo di diverso calibrÀo»; Q quale Bdcveècimtu''* 
io di meizzì permise «i signor Ha jbaud, di alzare 
sotto alla rocca uoa ,bal/leria di- due mortai , oho 
di dieci eV altro di dtdiòi- pallici » destinanti « tri-» 
bolare U città; e di- tre obiszi ohe spazzerebbero, 
la- cÉmpagkia in calo di [sortita e di attacco còntr<>. 

il ridotto. . ■ . . , . ;^ 

■ Annojati di così lunghi induci f YouUer e.RsCy- 
band e parecchi altri uffiioiali .lorestieri proposerò' 
dì àbbatltfre a: colpi di cannone, mia delle porte 
delia' città. Così opi d a vja.. ancora Hjrpsilaoti; Iknai 
vi si. opposero i notabili Oceciy per la cQn^derA-) 
zionfly <he prendendo Tripolitsa a viva /orza t i- 
tesori- dei Turchi saifebbero preda dei soldati, e loi 
stato verrebbe a perdere uno. de' principali inetzi 
con .icui sostenere la guerra. Perciò si convenne di* 
procederq jn maoiera-cba gli 'asfiediati.fosferp.: co- 
spetti, j( .(capitolare. ,' .. 

Il'^iarno.io di jetiembre i maomettani fecera 
fnoco con tutta la Igro artiglieria, e risposero' gli- 
Elleni accompagnandp /Okgni colpo di carinone ìoon 
pr.oloQgate grida. Intanto. alcuni deUoro soldati es- 
sendosi inoltrati fino ai pie delle, mura, scambia- 
rono alcuni .colpi di fucile cogli assediati e 8Ì:pro- 
TOcaipao con ogni m^ni^ra 4'ÌDgiu"^' ^^m®^^'^"' 
aercizìo si protrasse fino. a. sora , quando a)cnni 
Turchi scesero a scaramucciafe nella pianura. Tren» 
ta cacciatori greci ordinatisi di fronte, fecero te- 
ala ad un centinajo. di soldati turchi a cavallo, ai 
3[uali essendo riuscito di prendere un cristiano,- lo 
ecero impalare ed arrostire Viyo in faccia agli *s- 
sedianti, ' ■ . 

Bìello stesso giorno Maurncordato che tornava 
MÌ campo , tfopo sei setllinaue OJ ^««^vl^^ <» ^^ ^^ 
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Dtaatrio BypiiWti rinundalo neU' Eiali^n 
pari tanpo a Cintacuzeno fu commesiD di p^ 
adi» CfoUdi} ma questi mancando alle spe ~a 
eha> la- patria ripoQCTa nel suo ingegno, Imb^^ 
•iebaùòia GermaaÌB, dove è comune op^^ 
«bt-noeraHe un ordine del miaMterodiPiei 
|0 che gli TJetnVB di tornare in Buiila. .[ 

-'Il-glonaa fu terminala la batteria da bi^^Sccòit 
fin«D» Itn^ate alcune bombe oade calmir^^ fg^ 
qoitlmllai «celiate dalla notizia dell'arri-^^gg^j, 
m fl«tU turca a Patratio, di cui si ebbero piii/^ • 
Mftàls Botùie nel auise^uenle giorno. I Ofi ^ i, 
MBMnna immedtalimente per sostenere Undl. ì,, 
lania . eoraigio dell'armata ; ed avendo il remiM .^i 
D'BLh «ncialo capra un colle del Menalo, ia Ac 'ia 
én a tUlo il campo, incoraggiò colla sua elugnfs- -'<i < 
■■'gli bBÌbì in<ri1iLÌ dalla grandeiia del prn»la *"'' 
eui credaraati esposti .... volgeodosi a! io1<l>t> -^^ 
ail«iiaioUfBcnle ordinati a' suol piedìt quaad'eV ',"'" 
ba temioMo l'incruento sagrifìiio. Ioni feceuD' '^^ 
terribile dipinlura delle nradeltii dei Turchi. U ' ^, 
«aorlfc '• difendere Suo alrnltimo suapira l« rtli- _^-, 
giuM a la patria, indi trasportato da lanto enlo* jf 
mimo, efèJamò, stendendo la mano verso Tripr ,,^ 
Ktia: Qui «dindio voglio morire, e morire da mal' .^ 
Hre, ed aUere sepolto insieme ai valorosi che pi- 
rtrmima- eovnbaUendo} ed in tal modo soritRiii 
mtlrtMl Alle quali parole tutta l'armata rìnao' ''' 
Vi il giamienlo dì vergare il sangue per far trius- ' 
faro HI droce. '' 

- I Piallaci non chiaMano indarno Dìo in ieiti> '' 
monìot ^nandu un'ardente fede loro pone la ir* ^ 
■ri )■ mano par difendere le sante aap leggi. N«l _' 
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padronirono d'un poggio» ilove stAbilìrono iuo po- 
sto che impedi ai Turchi di far pascolare i cavalli. 
Di dieci e pih mila che i barbari ne avevanaquan'* 
^o cominciò il blocpo^ appena ne coniavano ade»* 
so cioq,uecento; e la* perdita 4ei pascoli aggiunta 
a quella flegli acquidotti, eh* erano stati da. gran 
tempo rottif possentemento accrebbe le;#ngusli# 
della citti. Nella zuffa ch'obbe luogo per ottenere 
questo risultato^ la cintura trovata a doyso ad nq 
Turco mortOy contenente un migliajo di zecchinii 
coutribttl maravigliosamente a ravvivare il manca- 
le ardore dei Greci.. 

Intanto a?vicinavanii il fine della bella stagione; 
le pioggia cominciavano a molestare gli assediane ii 
che anaa vano scemandp per |e diserzioni e le.fpa- 
lattie, c^ode si risoicwe di. venire ali* assalto.' I Tur* 
c|ìi allibravano scoraggia^ » ed una calda zuff% 
eh' ebbe. luogo il i5'dl settembre» contribuì a far 
conoscere come si fossero i Greci agguerriti. Aven* 
do respinto il nemico fino aUe porte della oittb» 
al acca.nnparono a non pia di cinquanta passi lon- 
tano dalle mura. Colocotroni collocò immedia- 
tamente dietro a questa posizione due coronade» 
^he ormai vietavano qualunque sortita; piantò la 
saa tenda presso adun.irillaggio posto- io sa la via 
dt Mantinea » mentre che Pietro Mavromichalis 
con i suoi Spartani trinceravasi dalia banda di 
mezzodì ad un tiro di fudle dalia piazza^ : 

Il 16 ed il 17 furonp' gettate alcune bombe in 
città; e si potè desumere l'abbattimento dei Tur^ 
chi» vedencfo che óoja rispondevano con un solo 
colpo di fucile coQitro i soldati greci. Si ebbero 
ulteriori prove delle loro angustie in molti nvaa- 
niettani chf iifciirapo dalla c\X\à ^«t va»i^x:w^% 






Vàt«y4-Jcrì»!fanii 'fli vpedMtrd ad un Tidtio 
gììy^ tlM'òifpttbh\ìcò'th&iA(kPiifhréÌìhéTb videi 
trf*!ais^iati. In pai^'tempo^^i' ri fiutò dMé 
friett1«r>à'jpto|K)iSfzìOiró^'dié*Gfncfeìdi pa^ 
gf(0S0a^«otBfma di «SahWo ^|5^' -af <(lr àalyà *ì 
i'FoM|'è4arl*élif|^ionarj avevano 'hrtràscinato pcn 
di 'Gd^antip^poli il cadàVere^dJsl patria rck 
t«'6l^e^Hò» e k'Ibrdpii-dilift'ftiirrevocaJiii 




sfHtidi ')gil assediàotl a farlPTféfntrare in e 
yisJB idi ^tiesi" bilione' àtcQdii1a''àotto i lortj 
i Turchi ue\ sasiegueiité. g|orbt> teònerb i 
nanaaV^^Ha quale téntàrono'di corrompere 
p0'<fógll Spartani, e imila avendo potuto o 
gU'didhIararODOy.ehb àVèfnfrlo efficienti vttt> 
per'Joroj lascerjebbbfb Yrty>rh"di fame le 
inutiliV'Ondé difenderla €nò atP ultimo sosfl 
• Intanto il capitano *Balé8(8"con trecent 
disciplroati 'alPeurop^^a 'gi^n^va al catnpro. 
aiybànudonata Galamata'd retro la notitia 
sb^rco'idei 'Torchi a Patrasso; e dopo unla 
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tutti gli ufficiali straoieri» tranne Raybaady che 
lasciò, per continuare il bombardamento. 

Malgrado la giusta confidenza dovuta alle me- 
morie di Youtier, la storica Terità ci prescrive di 
schiarire e riferire alcuni fatti coutenuti in questa 
relazione» relativi ad un avvenimento , ch'egli 
compilò sulle altrui relazioni , giacché egli npn 
fu presente alla presa di TripoUtsa. Perciò sqg* 
giugneremo che nel giorno susseguente a quello 
in cui parti Hjpsilaoti» i Turchi avendo chiesto 
di trattare » mandarono i loro deputati al quar» 
fiere di Colocotròni, ove trova vansi adunati tulli 
i capi dell'armata greca » come pure la celebre 
Bobolina e parecchi capitani idriotti, accorsi per 
assistere alla presa di una cittày la di cui caduta 
non potev' essere lontana. 

Dopo avere per un' ora intera fumata la pippa 
ed essersi guardali senzca parlare , Colocotrotìt 

E rese la parola, chiedendo ai Turchi ottapta mila 
orse (4^ millioni di piastre) per accordar loro 
salva la vita e la facoltà di consei vare gli effetti 
di loro uso» imbarcandosi nel • golfo di Calaroata» 
ond' essere trasportati nell*. Egitto o nelT Asia 
Minore. I Turchi riclamarono rispetto all'eoor- 
mila della somma , e lo cheik Medgib effendi , 
eh* era assistito da tr^ commissarj » rispose che 
nulla poteva deliberare senza conferire cogli as« 
eediaii, Lp che venne accordato» unitamente ad 
una sospensione d' armi di due. .giorni » entro i 
quali i Turchi darebbero una categorica risp»>sta. 
Nel susseguente giorno Colocotroni ed i capi- 
tani Scjpetari crìstiaui , che mai non avevano 
cessato d'essere in corrispondenza con A.lV^^«»^v^ 
ài Gùnnmn » ricevettero prow>i\'iX^XL\ ^ ^^^»rs»»i^ 
7i^m ri. ^ 
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dametito da Elmas , figlio di Metcheboo^ 
dei Tossldi, formanti parte del presidio dt 
politza. Usci f ubilo in persona dalla piazu 
recarsi al luogo dell' abboccaiDento , ed si 
lettere del visir suo padrone a lui dirette^ lo 
suasero a trattare. Fu convenuto senza separ 
che i due mila Albanesi sotto il suo comaoilo 
trebberò tornare al loro paese con arme e bif 
senz'essere visitati, a condizione soltanto cb 
essit né i loro compatriotti, non servirebben 
contro i cristiani , qualunque si fosse b ni 
degli ordini che riceverebbero. 

il 28 dì settembre i ToxiJi partirono sa 
da Panos secondo figlio di Coiocotrooi. Fa 
Youtier, (1) on commovente spettacolo il t 
que' valorosi soldati, indeboliti dalle prifai 
ma con occhio tuttavia feroce, sfilare leotu 
in mezzo ai Greci, che con avido sguardo i 
tn mente osservavano le rilucenti loro armi 
ricche vesti, mentre che la popolazione di 1 
litza accorsa sui baiuardit attestava con ud 
silenzio , che prevedeva la sorte riservata 
dopo avere perduti i piii fermi sostegni. 

I Turchi che tuttavia si lusingayano di 
soccorsi dall'armata sconfitta alle Terniop! 
cui ne ignoravamo la catastrofe» e dai nui 
rinforzi di giannizzeri che sempre inutii 
aspettavano da Patrasso, tentarono di ne§ 
un'altra volta onda acquistar tempo. 

(1) Questa particolarità proverebbe che Eia 
ed i suoi soldati erano tuttavia in Tripolitza i 
settembre ; vedremo tra poco altre circostanze ci 
bi'auo appoggiare (^uci^Va >{cxùqyì!c-. 



^nao ormai non pensara che alta jpropria 
^« 9 «fuaodo fu vedioto comparire il Miraf ^ 
^«re) del visir, che chiederà di trattare 
Israeliti: Portara magnifiche pistole erna- 
^, che Golocotrooi gli tolse, oieendo, iioit 
iire le armi ad un Giudeo. TroTÒ pareop^ 
IO il danaro che gli diede» e lo rinviò eoa 
i parole. 

mezzo di queste conferete, le donne di 
chid pascià avevan saputo che Bobolina Irò- 
nel campo degl'alieni» e chiesero nn'ahboc- 
to. Prestossi al loro invito, e l'avidità per- 
molti capitani a seguirla, onde parlare coi 
el presidio turco. Seguendo V esempio dei 
lisciali moki insorgenti si fecero a cambiar 
on armi, e le cose precedettero tant' oltre 
stabili una specie di fiera» in cui vendei 

mezaii di prolungare iodefinitamerite^ la 
. Pure i soldati furono i primi a veder con 
;ere tale pih che scandolosa baratterìa. NoA 

pensavano che l'eroina Bobolina non ren-« 
lisinteressale visite alle signore dell' harem 
>urchid» e che più d'un figlio di Licurgo 
va l'oro ed i giojelli dei Turchi e degli 
alla ferrea moneta de' loro antenati. Mor- 
ino » indi altamente chiesero » che si rom^ 
ogni comunicazione, e vedendo di non es* 
icoltati, fecero fuoco a dosso ai Turchi, che 
i ottobre furono costretti a rientrare nella 

continuando tutta la notte a fucilarsi, men- 
te entro la città gli Albanesi si battevano 
assediati . 

non si parlò di conferenze {Khaluet)9 ed 
quattro passò senza che avesaa V\kf^^ i2^^2iKfik 



fatto. Il S fa pure tranquillo fino a .mei 
qaondo s'udì gridare: alV assalto alt as 
Gli Sileni salgono sulle mura I A tali paroK 
V armata accorre versa Tripolitsa ... Un • 
di Colocotroni avere osservato dalla batteri 
fa contro la porta settentrionale che la me 
era in quel luogo malguardata; egli era a 
primo a scalarla; l'avevano seguito i suoi 
paf^ni; e tutta l'armata accorreva in loro 

Nello stesso istante i Turchi cominciano 
nn vivissimo fuoco dalla rocca e da alcune 
ma i soldati di Pietro Mayromicalis cui i 
ya in quel giorno il supremo comando» ve 
ciò che facevano quelli di Colocotroni s'i 
piceno sui baluardi della citt^. In un battei 
chio s'impadroniscono di una delle prio 
torri; voltano i cannoni contro la rocca, ne i 
tano le batterie e tntti i soldati entrano in 

Si chiedono gl'ostaggi. Il santo arciveso 
Monembasia , i vescovi di Cristianopoli , < 
mitzana e d'Amìclea più non esistevano, 
voce accusa i Turchi di averli avvelenati, e i 
voce aggiunta alla resistenza che tuttavia 
nevano in alcune case, entro le quali s'eram 
cerati, esaltando il furore degli Elleni, vien 
nunciata la terribile voce, non pia quartiei 

(i) Ecco quanto si legge in una delle note < 

nicatemi dal signor Rayband „ Gli Albanesi, eh 

,, tavia trovavansi in città « si ritirarono nel palai 

^, pascià, invocando la stipulata capitolazione ed 

j, reno senza osiacoVo \ dv là vennero ad occupare 

sizione abbandonala da\ Qiy«cà^^x «>%K.cVvfi^t^iare 

politza ; e ai ehbe.laV ^\ffa d\ \otq «Oc^t^xisxck* 



» 

» 



CAPITOLO QUARTO l5l 

II lettore può scegliere a voglia sua la più orri- 
bile tra le relazioai conservatici dalla storia dei 
saccheggi delle città ne' secoli biblici • quando 
scannavansi ancora gli aaimalit e si avrà un fe- 
de! quadro della presa di Tripolitza. Stanco di 
narrare carneficine , mi restringerò a dire » tre- 
mando d'orrore, che furono passati a fil di spada 
òttomila Turchi atti alle armi, e che un numera 
ancor maggióre di femmine... mi manca il co- 
raggio per terminare. 

Il sangue degl' innocenti Greci assassinati a Co- 
stantinopoli , sotto gli occhi , e per certi rispetti 
in seno a colui che come monarca doveva a tutti 
giustizia e protezione , non può .scusare i delitti 
di Tripolitza . Fu peraltro risparmiato , affrettia- 
moci di dirlo j perchè i Turchi in eguale circo- 
stanza nulla hanno mai rispettato che per lor- 
darlo , fu risparmiato 1' harem di Khourchid pa- 
scià e le sue donne , e V antico vaivoda di Pa- 
trasso uomo ai Greci sempre propizio . Kyamil 
bej di Corinto andò debitore della vita a politi- 
che ragioni che riferiremo altrove ; il Kiaja bey 
di Khourchid , e lo Cheik Nedgib effendi coi loro 
harem furono egualmente protetti . I vincitori che 
in questo fatto perdettero poco più di dugento 
uomini , saccllcg^ìarono , tranne il tesoro che ap- 
parteneva al fisco , ragguardevoli ricchezze che i 
bey di Corinto , d' Arcadia , di Mistra , di Bar* 
donni e di altri luoghi avevano riposte in Tripo- 
litza. Ma la più preziosa spoglia che poteva ca- 

„ 8Ò a recar loro noja . Essi non partirono che il gior- 
„ no 7, prendendo la via di Vitina , vilU^€,v<\ dÀsAsst^^ 
„ mi fil in discosto da TripoliUa , otiòhì \MitAvà. ^ ^^^^ 
„ di Lepanto di dove passavogo a "^VVa^fòVo-osèp»- • 



d ere nella loro mani fu ilpioGini 
d' Andreossa , che scuoprirono in 
aotterraneo. Il primo tao atto fa qi 
per i snoi carcerieri e c*me6ci, < 
cODMlazionedi riscattare col preci 
menti. E per tal modo in mezzo i 
l' ìmmaeiaazioae si ferma ■ncor ci 
alcuoe fauotie opere. 

Mentre che i Greci saccheggia 
fiemetrio Hjpsilaati assisteva ali 
Gala'sitdt, ch'egli vide staado si 
del Peloponneso . dov' era disceso 
a CalaTryta . Non aveva potuto s 
lassidiotti; ed addirizzò ai capi d 
cireostanxiata relazione di quella 
Don fece su di loro alcona sensati 
ti iateniì al sacchrggio i e iiemmi 
pensiero di dar sepollura ai morti 
posti aogolì della ciltii furono mi 

■ tali ,cd ogni soldalo delle villoric 
do empiuta la borsa, si affrettò di 
laggio natale , credendo fatta la su 
tninala la guerra colla presa di ' 
Il capitan pxscià , egualmente 
ina spediiione di Galasjidi , usci 
lampa dal golfo' degli Alcioni. 
Palraaso ricompensò le spie a spi 
diolti, agli uni dando barche, ad 
Per confortare il consoU delle Co 
liolli della forlezza di Patrasso av< 
/fli regalò una poWacca , cV e%V\ 
Corinto, che nu\l« gW ti-WOTinwi, • 

lo avevi a Trieste . 'ftw^vvo ^ 
■ZeaobUi, quetU d'uonotai^aw 
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di Jousouf pascià « che seppe approfittare della 
sicurezza della sua baodiera per farle fare diversi 
viaggi a Smirne ed ia Egitto • 

La mattina del 5 di ottobre le scolte di Zante 
segnalavano molti vascelli che uscivano dal golfo 
di Patrasso , ed il giorno 6 la maggior parte della 
flotta ottomana aveva gettata 1' ancora in rada , 
mentre che il rimanente era a vista dell' ìsola. Ad 
ogni istante ne approdava alcuno rimurchiando i 
miseri avanzi della mercantile marina di Galjrsidi. 
Cosi continuarono per tre giorni ad approdare ora 
in maggior , ora in minor numero; giorni di do- 
lore e di disperazione per gli Zantiotti . Freme- 
vano di sdegno allorché i Turchi, eh' essi avreb- 
bero voluto veder distrutti , festeggiavano » al- 
l' ingresso del porto ogni nave catturata, con sca- 
riche d' artiglieria . Ad ogn' istante gli eco di Zan- 
te ripetevano il fracasso del cannone de' barba- 
ri f cui una banda di suonatori al servigio di non 
80 qual nave o reggimento inglese , di tempo in 
tempo rispondeva con arie prese dall' opera di 
Candrillon di Rossini. 

Giammai la mezza luna aveva forse ricevuti 
tanti onori ; ed nn^i cosa pi& essenziale furono i 
viveri somministrati alla flotta, che ne aveva 
estremo bisogno . Fu per tal conto servita con tan* 
to zelo e celerità, che si tr«)VO a portata di riporsi 
in mare il giorno 8 dì ottobre dopo il mezzo gior- 
no . La polizia gareggiando di cortesia col governo 
inglese , nelle di cui reti andavano a fermarsi tut- 
te le lettere del continente^ avevano avuto V av- 
vertenza di trattenere quelle che parlavano della 
presa dì Tr/po/fìza . TemevasV ^^ V^^ tl^j^^vilv^ 
aou rafCreddaue il <;orag{^%o ^e\ ck^VV«cl ^^»«^ ' 
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degli intrepidi suoi equipaggi , cbe ayerano c< 
valorosamenle cattorate le abbandonate navi n» 
cantili. Cbe sarebbe stato dì tanti eroi sopraffa 
dalla paura ? Come provvedere longo tempo 
loro sostentameuto? Quindi sebbene festeggiati 
loro arrivo » lo furono ancora partendo , pel p 
cere che avevasi di vederli partire » rome fece 
in buon ordine , senza strepito e senza confai 
ne.. Ma dove si recavano 7 Varie erano le Cj 
nioni su quest' argomento. 

Pretendevano alcuni cbe il capitan pascit i 
cberebbesi a I^avarrino onde ripigliare quella d 
presidiata dal cc^nte Mercati eli Zaule. I partig 
ni dei Turcbi meglio informati» assicuravano e 
r ammiraglio, il quale aveva dal sultano ricevi 
l'espresso ordine , di calcinar Idra ^ e di fi 
targli le cenerit attaccberebbe queir isola rÌM] 
Partiva con una flotta di ottocento vele. £ di 
si numeravano i giorni» le ore» gl'istanti che ( 
rebbero contezza dei nuovi disastri de'cristit 
Ad ogni modo la celerità colla quale la flottai 
ca era partita, rendeva dubbiosi i disegni, eh 
attribuivano i suoi partigiani. I Greci sostenev 
che le loro navi tenevano il mare^ ed il dieci 
pò mezzo giorno fu segnalata una squadra se 
scinta. L'undici il popolo di Zante divulgò 
ad un tratto che 1' armata della croce era in ' 
le vedette annunziavano la comparsa di due 

Alle nove del mattino le campane della 
snonano senza che se ne conosca la causa; 
7/zia sfessa lo ì^noYm^ tvotv os^im^iedirlo. 
none dì S. M. B»\a lausvc^ ^^^O^^^Vbv ^^' 
truppe aveva saW\a\\ \ TvxTt\C\, \t OtC\^' 
fia/u lavano invece c^umdVcWa n^vìnIxu^^ 
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cbe 's' inoltravano ordinate in battaglia. Le navi 
turche avevano bandiera rossa, le altre turchina 
colla croce, quando una goletta si staccò da que- 
sto gruppo di navi» e venne a recare una lettera 
al governatore inglese. Le si fece abbassare la 
Bandiera, cbe issò di nuovo quando spiegò le ve- 
la* Intanto continuava il suono delle campane^ ed 
nn vascello genovese eh' entrò in porto annunziò 
pubblicameote la presa di Trlpolitza: da ogni 
banda s* odono canti e giulive voci: il giorno an- 
dici si passò nell'allegrezza. 

La sera un confuso bucinare annunzia che le 
flotte nemiche sono azzuffate; si sono veduti suc- 
cessivamente sparire tutti i vascelli Zantiotti, sono 
battuti, presili sommersi, distrutti? I Greci pas- 
sano dai trasporti di gioja nelP afflizione .< ... I 
partigiani turchi trionfavano, quando nel susse- 
guente giorno , la ottobre , id sul primo albeg- 
giare dell'aurora» odesi a sirocco di Zante una 
viva cannonata. All'istante tutti gli abitanti sono 
in piedi; e quando sorse il sole si videro molte 
navi idriotte dirette verso l' ingresso del golfo di 
Cjllene, mentre che Tarmata ottomana fuggente 
innanzi alla croce ripiegava luago le rive, per lei 
sola protettrici della ricca Zacinto. 

I contadinif ch'erano saliti sul monte Scopos» 
riferirono che un brick turco, separato dal l ar- 
mata del capitan pascià era attaccato da molte 
navi greche. Era mezzo giorno, ed il rimbombo 
del cannone udivasi in citt^... Soppesi tra poco 
che disalberAto, e crivellato dalle palle, il vascel- 
lo turco aveva incagliato nella baja di Chiari. Il 
governo inglese che aveva giudicato a i^ro^osito 
di mandare eolk im distaccaca^uVo ^xvroj^'^^^^ 






\ 



fiiaDlenere lì buon ordinet ritepj^ inlnto clie I 
suoi foldatì' erano flati attaecnU dagli «bitauiti 
della campai^' ' 

Immedìitaikianfè si «pi^ il tarrore far tetta 
1» chfh. 8i prendono leaim, ai appUatana aan- 




le proffrìe case dopo, il tramontar 9ai aala* Il-'tI 
GB' iMòvoproclana dìdiiarti foori drila-lagna^pÉl- 
trp Tillaggi accnaati di aedlaioncy al ipijjliiJlMi 
tf1caiftrcÉnnoni<l* (ÈMDjpàatia pctinfegalre ftrttìfli 

Brano nlòTeri fgnoranii ipmti a pat - aon a ii ^ 
detta dà grataita profocaibdi èé, iajlinalayftl 
colme del foicpira a^a^aoò actiaa a» aal«tto>ia|^ 
ae e ferito nn altnV-toldiilo -ed ì» niMMi M» 
ecceàao non 'dofera rertamenta laieinMf ìm/miim 
aia perdile da grad tempo il aantlra ittoaffeaégl 
pretesto d'uda coispirationa t la polixia a f i di 
tnaote^to colse per volgerlo a 'aoall^naa ciV4k 
a?eya manifestato da elie cominciò V iaanrraaiaai 
dei Greci; e gli Ioaii doreraao na^ altra ^oltaié> 
petere il loro doloroso proverbia; marf^niéisiigl 
deboli. 

Il 1$ di ottobre in sui tramontar dai> aalaplf 
acolte a Wisayano non essara pia a 'fiata aara s i 
nave idriotta ; Onde il capitano panda appralM 
della' notte e del vento favorevole per allo Jinaani. 
a forza di vele dall*ancoraagio di Santa. * 

Tale fn il risnltamento di questa caa^gni è$ 

Torchi tanto preconiasata atotieipatamanteda-aiP 

loro die ne avevan formato il progallo.' Am^ 

diamo adesso alle rive del Tartaro, aatalaniav 

rfUerire gnéato accadevi aaUa mlÉ Ionia» ^ *' 
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Politica situazione delle isole Jonie - Condotta degl^ 
agenti deli' Inghilterra a Zante - Aneddoto Relativo 
aUa regina Carolìtia di Ifapoli - Oltraggi ^ sevizie ^ 
deportazioni , persecuzioni contro i sudditi rus^i - 
Ammutinamento nel jsorto di Chiari in tale occa- 
sione -Sue troppo terribili conseguenze - Legge mar- 
ziale - Supplizj , movimenti ridicoli delle truppe 
inglesi - Espulsione delle: famiglie greche rifugiate 
neir Heptarchia - Castighi inflitti a coloro che pre- 
gano Dio per ffl' insorgenti - Embargo sulle campa- 
nej le navi ed i cauti l'eligiosi - Occhiata sulla Mo~ 
rea - Aft^asinii degli Scbiavoni e di alcuni altri per- 
sonaggi a Patrasso - Ritorno dei Greci in iquella città - 
Soccorsi che ricevono - I Scypetari maomettani uc- 
cidono i Turchi del presidio di Tripoli tza * Fuga 
del capitan pascià , sue perdite «^ Suo trionfale in- 
gresso a Costantinopoli - P^articolarità intorno alla 
canij^agna di Giorgio del monte Olimpo nelle Pro- 
vincie nltradoiiubiaue - Sue azioni -Sua morte- Di- 
chiarazione di guerra dell'imperatore di Persia con- 
tjro Mahmoud^ imperatore dei Turchi. 

M^a pubblica opìnior^Ot Milord^ ha di già sen^ 
ienziata la causa dei Greci e dei Turchi censu' 
randa altamente sir Tommaso Maitlandy come 
nostro rappresentante in questa orribile parte 
dal globo j ma io non cercherei miglior prova 
degli atti e dei desiderj del ^overao juotv <^\. 
^/à che ha fatto sir Tummcuo MaìllanOi^ e»»^^^ 
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intimamente persuaso ch'egli mai non si allow 
tanò dalle sue istruzioni » né per conseguenza 
dal suo dovere* Io lo conobbi in tutta la mia 
vita i e nelle diverse situazioni éC un alta re 
sponsabilità in cui fu collocato \ la sua condot' 
ta fu sempre esemplare ed il suo carattere al co- 
perto da ogni taccia (l). 

Dì 'bue D grado accettiamo quest'omaggio reo- 
•dutO alla memoria del lord alto commìssarioi co- 
me altrettanti titoli che appartengono alla storia 
e lo applichiamo altresì alla maggior parte degli 
ufficiali superiori che servivano sotto gli ordini di 
lui rovesciando sulle persone scostomate da cut 
erano avvicinati gli eccessi che macchiarono la 
loro amministrazione. 

Riandando quanto fu detto nel corso di qaesì» 
storia, facilmente si scorge, che il governo, pi o- 
tetlore politico de)la Keptarchia jonica, non mos- 
se che d'uno in altro errore dopo la transazione 
che abbandonò Parga al s&trapo dell'Epiro. Que- 
sto fallo, o diremo meglio, questo delitto, fon- 
dato sul silenzio di un trattato • fu da principio 
provocato dagli strumenti della infernale politi- 
ca che fu cagione delle sventure di quella regi* 
na, figlia dell'imperatrice Maria Teresa, che un 
atroce violenza strappò dal trono de' suoi antena- 
ti (2) dando il pericoloso esempio della deporta- 
zione di una testa coronata. 

(i) Ved. Lettera di lord Tommaso Erakine al con- 
te di Livcrpool , intorno ai Greci . Parigi , F. Didol; 
settembre iSài. 

(2) Durante la d\mor& dieW». «^«uturata Carolina a 
Zanie , ella vi fu sem^vt T\aY*^\\.«>W «^^ tcww^i ^^vCirc- 
ci . li conte ... Mi uaxv^ c\\^ \xvl v^xywq sè^ ^vwi^\ 
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.1 nemici di Caron0ft, rimasti in possesso del 
lÒDOpoliò' dello spionaggio nelle sette Isole, non- 

1. . .! ■ . ■ ■ ■ • • 

■ho lungamente creduto di. saper 'governare^ non a- 
, prii gii.occM che quando non era più in temix). Per. 
ben goyernare gli uongini , conUnuò la- regina , bi-j 
soglia averli studiati^ ciò, eh' io non feci mai.S^ Pio 
permette che rimonti sul trono 'da cui mi sforzarono 
" a'scéHdek'e;, Vogliip cominciare una nuova vita.' „ 
•Tcne^ia' continiiamenle inuanvi 'irgli occhr un' yen- 
giio sul quale erano dipinte le' città di Naipoli b di 
^lermo, che guardata tristameutc . 'Spesso diiettaya- 
; di, contemplare alcuni ritrfttti di famiglia in min ia- 
|rai-p.hc teu'cva in uno s/c^igi^o» e. li naostrava a^ colo- 
) .clie l'avvicinavano.... ^ . 

"tbtto t) ... da gran 'tiftnpò al servigio dell' InghiW 
?fra ed impiegato ine' tenebrosi penetrali d^lla polizia,' 
Tprcse una coi^ispondenea tra questa sovrana ed una 
irte atraniora -. Fu quesLa* la acoperta' che fece allenta-^ 
»>*p Carolina da PalepmO,(Che più non. rivide. 



_L^^.rpji^ina. diurante la. sua /dimora a Zante fu per parta 
•r'g'eiierèie Campbell colmata, d'am^i^ezze. Coloro, al 




ino idi renderle omaggio, d' essere le prime spie. Tut- 
. preferirono di non ^iù- vederla L S. M. crasi fatta- 
imporre un piccolo d^aionario in. greco per chiedere 
cose necessarie a' suoi usi , I si^oi occhi s' innumidi va- 
S' quando udiva le acclamazioni di coloro che sprez- 
ivano le bajonette per gridare Viva Carolina ! Quan- 
) fu imbarcata per Ccstahtfinopoli, esclamò; ,, assicu- 
rate gli abitanti di Zante che parto dì loro soJdi-. 
sfattissima^ e che desidero di provar loro la mia gra- 
titudine . ,, 

Queste parole non furono dimenticate ed O . . . nel 
Jai si risnvyenne por troppo del loro ^\.V8kK,^^\s3kRX5NR> 
\b proscritta regina (Estrat. àcY %vot« ^^Vìn^^^^^-* 
^viJIe. ) 
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appena videro scoppiare l'insurrezione dei Greci» 
che risolsero di volgerla a profitto della loro capi" 
digia. Unitisi ad una folla di falliti « e dì uomini 
che altra patria non hanno che quella in coi pos- 
sono fare illeciti e perciò grandissimi guadagnii 
avrebbero voluto alimentare una perpetua guerra. 
Per ciò fare rend evasi necessaria la lontanaozs 
deflé persone dabbene che avrebbero potuto con- 
trariarti; rendersi uecitsaary colle menzognet te- 
muti colla calunnia, ed ali* ombra dell' antoriCft 
ingannata, Fedeli, o piuttosto feroci imitatori dei 
Tiirrhi , che scannavano il clero e gli arconti 
greci» diressero le loro 'traine contro i preti e 
contro i nobili. Sebhepe, piit di seimila traarcì- 
ypscòvì f vescovi religiosi* religiose ed ecclesia- 
stici "Secolari fossero caduti sotto il ferro de' Mus- 
sulmani» non erano» secondo costoro, che cospi- 
ratori e ribelli; sebbene in forido non si qualificis* 
sero con questi odiosi tìtoli, che perchè Iricnsava- 
no d' invocare altro Dio che quello de' ioro padri. 
Tentiamo d'esporre questa serie, di pratichci 
e con ciò renderemo omaggio alla verità ed alti 
religione. I tempi delle filosofiche deciamaxioai 
Sono ormai tanto lontani dalle nostre costuman- 
ze, quanto quello in cui r fattori olandesi stahìlit 
nel Giappone, prestavano i loro cannoni al mo- 
narca di quella sanguinaria Tauride per dìslru^ 
gere'i discepoli di san ITrancesco Saverio, i lorc 
proseliti ed il cristianesimo (i;. Rivendichiamo ic 

(i) Nel i638 r imperatore del Giappone avendo pre 
gato gli Olandesi di. a&àx&VeTVc» tì«^V ^^^«dlo di Sìmaban 
ove si craiio ricoverati «>\'^vaxiV«LVD\\a.w\^V\v\\,<^^ 
tra non cercavano die Oli ^oVUw^kv «w \\\x ^x>^J«ìà vs 
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faccia al mondò l'onorata memoria delle vittime 
della grande persecuzlóhe dei XIX secolo , se 
può tuttavia restar qualche dubbio iotoruo alia 
santità della loro caasa, facendo palese la per- 
fidia dei detrattori e de' loro avversar]. 

Era una sventura per il governatore generale 
delle isole Jouie, come jper i suoi amministrati 
di trovarsi vicendevolmente in nna falsa posi» 
zione» in 'mezzo ai grandi avvenimenti che àgir 
tavano la Grecia. Il lord alto commissario tornuysi 
da Londra dopo essefsi giustificato da alcune ac- 
cuse degli Zantiotti. Pel* onorarlo , amando di ere- 
derlor insciente di talimiìsur^, erano stati parte im- 
piigionati e parte babdili futti coloro che avevano 
osato scriver suppliche contro Sua Grazia. In bi- 
nili circostanze! forse l' eiquita gli ordinava di ràs- 
5e|;nare la sua carica, supplicando il suo sovrano 
a dargli un successore, tanto oiìi che dibevasi 
pubblicamente ch'egli odiava'gli Zantiotti t dai 
quali era generalmente aborrito. 

L'amore e l'affetto non sono figli del coman- 
do . Invano Sua Grazia aveva voluto riconciliarsi 
coi Greci di Zaemto» loro mandando la sua sta» 
taa^ pagata coi prodotti di una di quelle sotlo- 

plizj, si vide il signor Kockebeer, in allora direttore 
della nazione e del governo baiavo, fulminare i cristia- 
ni colle sue artiglierie, cedere un parco d' artiglieria ai 
Giapponesi, ed ottenere i ringraziamenti della compa- ' 
gnia de' mercanti cui apparteneva . Per lo contrario i 
grandi del Giappone lo giudicarono come mentano tut- 
ti i traditori dai quali si ricevono i servigi che presta- 
no, ma non si stimano. Si accordarono disde^nosamen.- 
te agii OluDdeai alcuni privUcaÀ toTSi\at>'''èv»?C\*'^^^ 
Socjopfer T. U^ iih . Vf, p . G^, «òxx. VaViV 



scrizioni cui la politica non permétte di ^eludere; 
si era giunto a tale di doyer mantenere una scnii- 
nella non per tener lontani i troppo caldi parti- 
giani! ma per reprìmere sentimenti affatto contia- 
rj. Coloro che credevano avvantaggiare i loro in- 
teressi avvelenando tali disppsizioni» vi ravviiaro- 
no un'aperta cospirazione,', contro il governo di 
S. M. B. Dopo ciò il sospetto fu vicendevole. Era 
press' a poco egualmente peri cpJoso il .parlare ed 
il tacere; e la più ovvia accusa era quella di par- 
.tigiano della Russia. Il piii leggero sospetto a que- 
sto riguardo era punito col bando. La polizia ch^ 
iaceva ora esiliare ora morire il conte di Capod^i 
Istria perchè era ^o()i,(s .ajnato dai Greci e stima- 
to dal suo sovrano, cbp onoratamente serviva, ri- 
chiamavasi sempre id scena al jaiìi legger, rumo- 
re, che in qualsiasi modo si riferisse al suo iiOr 
me. La riputazione di questo diplomatico era uno 
Spauracchio! Si vedeva. in ogni luogo, Sebbene 
lontano egli era per i faccendieri ciò che è la 
virtù esigliata dalla società dei raalvagl qua^ffo 
apparisce loro in sogno. P perchè non potevaiiq 
tacere» vantavansi di spossessarlo del ministero^ 
.di far levare il console di Patrasso. YlassopouloSf 
ed il rigiro aveva cosi ben tese le sue reti, che 
non poteva scappare. 

La sbirraglia sparsa ne' caffè osservava ed in- 
terpretava, non i poco cauti discorsi , ma il più 
innocente sorriso. Le lagrime che lo 8v<*nturato 
lasciò talvolta cadere a pie degli altari furoao ri- 
sguardate come sediziose, e sua eminenza mon»i- 
^aor Bulgari, vescovo di Óefalonia, che aveva pre- 
gato per il patriarca de\\«i Okv^%^ ^^^^ ^ ^ ^er i 
suoi correligionari lu ^et o^^^>J wà^^ ^^^'w^a wj 
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iato dalla tua sede e portato a Venezia. Le cose 
ovcvano prendere questa piega; perciocché se 

dimostrato che la corruzione discende dagli 
[ti gradi della società ad infettare le classi in- 
*riori » è cerio altresì che il terrore risale dalla 
tfssezza fino alla autorità « ch'egli soggioga fa- 
mdola servire alle proprie^ passioni, onde ab- 
andonarla avvilita agli orrori dell'anarchia. 

L' «rvenimento accadutoal l'ancoraggio di Ghia- 

nou era che una rissa comune. La spedizio- 
B comandata da un generale, non trovò ribelli 
rmati » e tornò come icànnoni di montagna ch^ 
rano stati trasportati sui muli senza aver fatto 
loco . Secondo il consueto ordine la cosa dove- 
I terminare in un'inquisizione:. un regolare prò* 
Griso avrebbe scoperti i colpevoli, ma gli aifari 
idavano a dilatarsi soverchiamente. 

Fio qui . non erasi fatto che un primo passo • 
iluuniando il barone di Stragonoff edil conte di 
ape d* Istria ; ma una diretta persecuzione erasi 
lóssa contro il cavaliere Yiassopoulo, console ge« 
erale di Russia in Morea . Scacciato d^ Itaca sua 
atria dov' erasi riparato dopo il saccheggio di 
^trasso y respinto da Zante e da .Gerigo , errava 
ìii agitato Cile Ulisse in mezzo ad un mare infe- 
lato, sempre dai pirati barbareschi e dagli arma- 
lenli turchi . Alcune politiche ragioni non gli 
onsentivano di rifugiarsi ad Idra » gli scali della 
^urchia gli erano tutti chiusi dopo che il barone 
li Stragonoff aveva abbandonalo Costantinopoli; 
d il servitore del monarca di uno de pili vasti 
mperi del mondo» nou trovava un angolo di ter* 
a oMiMttèUera per vivervi in pace , «^"wv^^ "^«t V*. 
^coada volta approdò a Zaule»?^ xes^v^v^^F* 



in Turchia, sembrava che il clera- rlcfaii 
principalmente 1' attenzione e 1' odio dei oc 
delle spie. Quindi un povero prete fu catta 
17 di ottobre sulla pubblica piazza e condc 
la fortezza . Accusavasi d'avere fatto fuoco • 
gl'Inglesi nella sommossa accadula,'.a Chini 
siche un uomo colpevole di tale delitto-, a-ioat 
supporlo pazzo, potesse sperare di preaeotai 
punemente in mezzo ad un s guarnigione cri 
veva conoscerlo . Fiualmenre- tutta x isola 
chiarata sotto la legge marziale, ?* perchè 
scoppiate alcune turbolenze in un' suo' villi 
Ma questo era lo scopo cui si mirava : - ' 
Cessarono- le funzioni delle autorità- civili, 
to si videro uomini condotti sopra gli asin 
gellatì per le vie della città ^ arresti notturni 
permanente ingiuria attaccare ogni condizì< 
persone . Il vescovo cattolico che era stato 



CAPITOLO QH^NfO 105' 

Intanto compììavasi il processo, del prete- arre- 
ilatoiil T^ ottobre. Era un vecchio che •gli sbir- 
'i 'compiacevansi di strascinare carico eli catene 
nnanzi ai giùdfici mìFitari» nominati per esegai- 
'é le vendette dell'implacabile legge marziale. 
1 popolo fremeva di sdegno $ malgrado i minac- 
3ÌMÌ .proclami delt''arm;iitOi arebpago . Il' 27 ed 
1 i2g-8Ì eseguirono sontensse di' morte-. Et-ano , 
lon:: vuol dubitarsi', cique; 'ma «essendo caduto il' 
alnline: sulle forcfae-xaierano «p{yesi 1 cadaveri' 
ieV^uistiziati , srenza offenderli , sebbeiie= distrug- 
gesse: il' paico, il popolo tfatnralmeuie'^upérsti* 
sioso 'Ccnchiuse che eraAo: itanocehti . ' 
I Soppesi intanto che i oopt^dini* del villaggio di* 
itaVaniinelP isola'di'CerSgoV avevano ucdisi (^a-' 
Mia Turchi sj^inti A* ri|^a db'Unr a'<^cidente di nia-' 
^ i* 11/ loro delittq ena *aQtnooe > i colpevoli già 
•ori^ e rifugiati ad Àrchaneel villaggio posto sul-\ 
al vicina costa della Mt>rea^ e pèir la doipadi un 
lolo villaggiala legge tnareiale si estese damante 
1 Citerà» che avviluppò nella sctfri*ete. ' ' ' 
i Mentre proclamavasr t]tiesl!a seconda politica 
itommunica, demoiivansi a Zante le case dei cori* 
ianneti e dei contamaci. Con una • mescolanza 
(edx': esempio di derisione e di cmdeltb » reseca- 
iione'si- faceva al nionò dalle' campane ed al ru- 
nor0 óéi tanfibùfo , -eidJntànlo dttanta sbirri im- 
)iegati' intorno a qtiest' Openij' festeggiavano le 
òro gloriose imprese • con -un'orgia nella quale 
iievettero una smisurata quantità di vino. 

Troppo fortunati se si fossero limitati a questo 
ilravizzo » o so come Terpan'dro avessero ^^VaX^ 
calmare P efferreacem^ co\ cat\\.o',vft^\«^ ^^>xaJCviX^ 
W soldato non »i placa clà© co\ s^oì^nì^^*'^'^ ^'^'^* 
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seguente giof iio presiedettero airerocuzione di dne 
sciagurati» uno de* quali non pltrepassava i di* 
ciott' anni: il terrorismo non rispetta alcun' etii . 
Era usi la mattina creili due- pacchi » 9nì quali 
d.ovevano nello stesso tempo essere attaccati il 
conte Kapnistis , e ^uo figlio accusati d' aver da- 
to asilo ad un giovane greco; costui era entrato 
nella loro casa quando usciva dalla zufTa con una 
ferita, che non permisiB alla .loro caritli di - rifia<« 
targli quelle cure che 1* nraanitii avrebbe reodota- 
commendevoli anche agli occhi dei barbarik Que- 
sta considerazione non era stata dai giudici am- 
messa ; pure a forza :d* istanze si potè ottenere na 
indugio a favore del padre # venerando vecchio 
universalmente stimato. Si ottenne pul*e rispetta 
al figlio che non sarebbe pesto sullo sgabèllo che 
nel susseguente giorno; e per grazia speciale del 
prestantissimo residente, gli fu condonata la pena 
della frusta, quella d'essere condotto per le vie 
sull'asino, e di avere, come praticavasi cogli al- 
tri, rotte sul volio alcune ova fradice. 

Mtfl faprebbesi »f certo dire in qual codice si 
attinsero (ali castighi ; ma e.pi-obabile che in quel* 
lo di qualche popolazione affricana fosse presa 
l'idea di costringere i prigionieri chiusi nella 
cocca a salire sui baluardi per essere, tesjtimonii 
dfìirnppiccamento dei condannati. Strano errore 
dell'autorità / perciocché coloro che sono sforzali 
ad assistere alle esecuzioni» siccome a lezioni di 
sommissione e di buona condotta • altro da ciò 
non ritraggono che un più vivo desiderio di vea- 
dettn, Ìj apparalo de' «w^'^Vix^ e de' carnefici, non 
giova che a far \oro seu\\te ^xes'^exe^vx^ji^iR'^^^- 
ti • perchè risgaatdauo c^wie AvwX\^^V.v '®a^'t>^ 
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mrntre approvvigionava la flotta turca , vietava 
ille navi greche di far acqua ad una fontana tal- 
aente discosta dalla citta, ch'era fuori dei con^ 
ini del lazzaretto. Questo fatto ed altri molti se 
lon fossero caratteristici di un'aUa ingiustizia 
larebbero.Don menonojosi a TÌferirsiictie fe-escur^ 
lioni fatte nell'isola per eseguire il'dlsar marne uto 
ielle campagne. 

la altri tempi sarebbe stato un oggetto di celta 
l vedere soienneiaente a jppuntatj agli adigoli del- ^ 
e vie cfiniioni che sabitò si ri' ira vaifo all' avvi- 
:ioarai dalla pioggia^ L'adire certi cenciosi bsitl- 
litori en fatica mf%n te proclamare' l'or d iri e di riti- 
rarsi alla propria casa alle cinque ore e mezzo 
Iella sera;, d'illuminare le finestre, come se si 
rolefse scacciare i fantasimi , <)ichiaran«^o rispon- 
Mibili di ogni movimento -popolare gli osta g^ r he 
frano rinserrati oel ricinto di Psófiì^,' che ora 
forma il fastello di Zante. L' imbargo posto sul!» 
savi, sulle campane e sulle umane voci,'colpe- 
roli d'avere invocata la divina niNÌservebrdìa' a fa- 
rore dei martiri della -fede, davano motivo a si- 
nistri sospetti . UdJvansi ogni ■(giorno nuove in- 
surrezioni somigiianti a quelle di Zante , rhe 
scoppiavano in tutte le isole, quando- un procla- 
ma più degli antecedenti terribile intima ai ri- 
fugiati l'ordine di uscire dalle dsole entro quin- 
jici giorni 

A tale non motivata dichiarazione, ^It sventu- 
rati rammentarono l' onorato nome dei capitano 
Ro6S, che lì aveva accolti cosi umanamente. Era 
per essi il solo giusto in Istraelio. E>^lv \\ vì«.h^ 
cooMoìatl o sovvenuti col ptopno ^e^v^t^i- ^^'^ 
fuaJJ acceati invocarono ft Utówxwwo ^^^ «^* 
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bontà ! 'Ma egli non èra' p»ìi ociriifptarphi 
proteggerli; l'uomo beffici* era partito aliar 
deU' Inghilterra. DopO-Ui partenza di: lui g] 
sienanQ -tas^ti incaute le -i-iple per ao eco 
fuorusciti del continente. Questi non chiei 
dal. governo- che il-.fuoco è If' acqua: ehewpag 
Sì il fuoco .e l')acqwa,>cke pa^aJaao^i perei 
straniero t qualunque fosse la sua patria,)>i( 
procurarsi una carta di*. skiurézzai,' che vinhc 
ogni- mese. La drapidità« 'de i^ fisco tÌ' aiuuBfya>' 
gettati pecchi ^laduitt^t otmne e;ifaticniHii| 
Iremmo cittHre uobambùpQ (li'dpe <ip[)ejl-é- 
allattato dalla :m^drey:cke>pagaira:l«'aan]ràr! 
il di cui prezzo. ìnvariabilmeBia iMissatoi c)bI1 
trio, poteva ri^guardàrsitboan* «oVnetiosa^n 

ji codice, turco itoxiiaìKaji^géUava- alr.ea 
ossìa capitazidqe, chej ÀjOristianif maschi' gi 
dodici annif'età- rù^uardafa do^ie suffinei 
portare i| giogo della -fichiavitàl' Era serbai 
agqnti d'una na^iione iocivilita , il di-lAtin 
ritti fiscali fiou all' in faà zi a-, di perméttere ^ 
sbirri prendessero quattnó 'dnldi per ògaii a 
che Ricevasi arrostire a cielo scoporCn; ed 
habile che tali geoerosi esempi frutteranno 
che giorno in alcuna contrada della Ture 

O nobile e filantropica Inghilterra, sacr 
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cibèreKbc concordemente un severo giudìzio contro 
costoro ,. st un 3oaio soniigliante al contadino del 
Danubio ti dicesse io vidi donne tormentate dal 
mal di mare spirare tra i dolori del parto alle 
porte del lazzaretto, di cui loro vietavasi Vin" 
gresso perchè appartenevano ai cristiani che pugna- 
vano per l'altare e per la patria. Ho veduto le 
/anciulle, le spose > le madri , i figli dei Greci 
del Peloponneso, strascinati dai sbirri per le stra- 
dCf spinti fuori' delle barriere nella triste loro 
patria I Ho veduta una vecchia cadente che non 
chiedeva che la grazia di pochi giorni per mori' 
re in pace sulla spiaggia da cui era scacciata , 
portata da quest^ infami esecutori in esecuzione 
d* inumani ordini . Fui testimonio d* infinite e 
difficili pratiche {non sarebbero abbisognate per 
ottenere la. grazia di un condannato^ che conven' 
ne adoperare per strappare il breve indugio del 
bando di una donna cieca di centodieci annil 
Era sventuratamente madre del maggior Sava 
che adunava sulla sua testa una doppia nota di 
sospetto, come ufficiale in ritiro dal servizio della 
BussiUf e per avere un figlio nel collegio di Pie- 
troburgo* 

Afa come parlare dell* innocente ed innocua 
famiglia di un Greco chiamato Barouka? Il par- 
lamento britannico ebbe di già qualche notizia 
delle sue sventure» Sfuggita alP uccisione di Pa» 
trasso , spogliata di un' onorata ricchezza vive 
va ritirata in Itaca » paese db antica ospitalità » 
aspettando che più felici giorni le permettessero 
di tornare in Morea, quando le fu ordinato di 
allontanarsi. Convenne ubbidire. SI a\VonVa.xvo 
a ùordo d'una barca ionica con baitàvcv a vn-%^- 
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sCf ed un pirata barbaresco la predò nel tragtHcr 
il vecchio padre e sostegno di \qualtordici tra 
donne^ fanciulle e fanciulli col volto guasto da 
un largo colpo di sciabla viene strascinato a bor- 
do della nave algerina colla sua famiglia. Sono 
condotti carichi di catene ad Alessandria d' E' 
gittoy ove furono venduti. Il loro destino era quel' 
lo di una perpetua schiavitùf se il console di Fran- 
eia Drovettit non avesse trovato mezzo di riscal' 
tarli Li affidò al comandante M- . una corvetta 
inglese^ che li ricondusse a Zanìe^ ma quattro 
di questi sventurati erano periti. Che il Iìh'o san* 
gue ricada sul capo di coloro che li bandirono l 

In qual modo sotto il governo di uomini cosi 
giusti e dotati di cosi nobili sentimenliy in qual 
modo, si dice, possono commettersi tante atroci- 
tà ? Il lettore ne troverà facilmente la spiegazione 
nel fin qui detto. 

Volgiamo lo sguardo al Peloponneso. Osservan- 
do le catastrofi che vi accadevano, sarebbesì cre- 
duto che il nulla ripigliasse il suo impero in quel- 
la contrada più di ceuto volte saccheggiata do- 
po il regno di Pelope. Se Dio, scriveva all'lam- 
miraglio Halgan Ugo Pouquevilie, testimonio ocu- 
lare degli avvenimenti che facevftno scorrete il 
sangue nellu pdnisola, se Dio non le volge uno 
sguardo di misericordia^ se un celeste raggio non 
cade su questa desolata terra , la lotta comin* 
data tra il padrone e lo schiavo t terminerà co* 
ine quella dei figli di Lajo, Il governo turco più 
non esiste che negli acropoli y la terra è bagnata 
dì sangue. 

Tutto era orribWe » \.viVVc\ ^t«l ^^^«n^V\ ^ U 
coadotta d«' marinari d^W K^tv^vv^^ iift\i.fix^xaA- 
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rfbattaiite» dì quella dei barbarie Un solo di 
oro , Barotti ( il suo nume merita di essere 
lUQciato con rispetto, percbò fu umano e com- 
ionevoleì è degno dì eccezione. Gli altri ap- 
illaudo 'della sazietà dei Turchi, che rìgurgi- 
ao di preda, non avevano dall'aprile io poi 
alo giammai di far fruttare le mine di Fatras- 
^areva che si fossero apropriato l*esc]usivodirit' 
el saccheggio di quauto era rimasto ne'niagaz- 
Non eravi chi loro disputasse te travi, le pòr- 
t finestre delle case risparmiate d«il fuoco, delle 
i ne formavano carichi- che trasportavauo fiuo 
ì Provincie illiriche. Su questo particolare non 
ideyano contese che tra di loro, perciocché più 
e questi sciagurati si azzuffarono per pochi 
ibi o per alcuni palmi di tavolato, riù spesso 
ivano d' accordo tirando a sorte le spoglie del- 
liese, e dividendo tradì loro le croci, e le iraa- 
di Cristo e dei santi. Il color d' una carta, un 
> di dadi, il caso del giuoco della mora, dei- 
glia corta» e simili dichiaravano a chi spet- 
UQ oggetto sacro. Ne meno superstiziosi che 
, si profumavano in appresso coi vapori 
acenso , e quando avevano ornati di sacre 
i i camerini delle loro navi $ tremavano 
avanti a quelle imagiui che avevano poc'au* 
'anate. Ma questo ladroneggio venne im- 
amente interrotto dall'annunzio della presa 
ojitza. • 

'inaspettata notizia sparse un tale spa- 
a i Turchi ed ì ladroni che credevansi 
i possessori delle mine di Patrasso, che 
irebbe imagioarsi di simile. In un istante^ 
iri Upigì corrono a bov&o . ^^% ^vò. ^^ 
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eh* erano in porto , e fuggono malgrado la loro 
avversione per 11 mare, allora burrascoso » onde 
approdare alle coste dell' Epiro. Dal canto suo 
Jousouf pascià ponendosi in salvo col dragoman- 
no inglese, affrettossi di celare il suo turbameoto 
entro le mura della fortezza di Ronaelia che chia- 
dc l'ingresso del golfo di Lepanto, mentre che 
mille cinquecento Laiiotti, abbondantemente prov- 
veduti di viltovagHe, si chìadevano nell* acropoli 
di Patrasso , apparecchiati a seppellirsi sotto k 
sue mura. Intanto le navi scbiayone mettevno ' 
alla vela in vista dei Greci che di già si mostri* 
vano sulle alture del monte Panachaicos. 

Il tempo stringeva; perciocché la mattiot éA i 
yéntidue di novembre» entravano io città quia* 
dicimila cristiani sotto il comando di Goloeotro- « 
ni. Il castello occupato dai Turchi cominciò in* 
bito a far fuoco. Una bomba cadeva nel conio- 
lato di Francia, ed i Greci f avendone osserviti ' 
la direzione , si recarono in folla verso quflii ' 
casa , la di cui insegna aveva salvati tanti Ioni i 
fratelli. Eranvi tra qnesti gli arconti CertoffPi- 
padiamantopoulos, Sotirakis di Calavrita, Thiooi 
Canaharisi Zaimis e Landò, i quali fecero sap^r^ 
al governatore Turco, che non gli avrebbero ac- . 
cordata veruna capitolazione, se dirigeva le sol 
artiglierie verso l'asilo salvatore «al quale svea- i 
tolava la bandiera francese. è 

Le zuffe cominciarono ben tosto. Ma come io- * 

trapreodere un'assedio senza artiglieria? Ciò non i 

pote\^ farsi da\ Gtcci » \ c^^U si limitarono *à : 

un semplice noti mv^to \Aotc.^\ '^^t^^ \v»\i\'<«' i 

vano navi per cUuvOLer^ \\ m^v^^^^^^^X^W 

diere delle poteaxe c^xiv^^^ ^^«^^^^^^^ 
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nei tal caso rispettato le leggi del blocco, ri 
dando tuttavia gl'insorgenti come ribelli. 
ana goletta turca che incrociava presso 1 
raggio sbarcò una cinquantina d'uomini 
Spiaggia. Costoro ebber tempo d'appiccare 
^T* • co alle case della marioa e si ritirarono 
;^^^_^ perdita di quattro uomini; un contadino 
m, ^^^ -^- pretet che alla testa d'un distaccamento g 
^ ^* ^ JlanieTite II stringevano, furono i soli che 
^B. ^ A0ro sotto la mitraglia dell'artiglieria dell' 
««mica. Dopo questo fatto, l'armata rima; 
^rona di tutte le posizioni, ed i Tjaliotti 
snente esacerbati risolsero di abbattere gli 
«he cuoprìvtDO il loro fuoco. 

Sensa prendersi pensiero della notific 
Catta al loro governo « tirarono su tutti i 
^ prime loro palle colpirono i consolati 
m e d'Inghilterra. Pochi giorni dopo le 
caddero sidla casa di Francia, ecl una 
•fido colpito l'albero della bandiera » 
lladio fu rispettosamente raccolto, affrett 
^i abbandonare un'abitazione destinata alle 
aae. Ma come riuscirvi? Non eravi una 
nel porto, e la sola vela che in queir istai 
pariya nell'orizzonte era inglese. 
- Qaesla si diresse dalla banda d' Àliki , 
di FareSf quando un canotto staccato d. 
bordo venne ad avvisare i cristiani che 
Ia c»»"' '**"* soccorsi : vittoria alla croce f essi grid 
^^ Ci Accostandosi al posto accampato tra le ruint 
j^^^,^, chiesa di sant'Andrea. O voce cara. Vei 
i „ -* da Livorao, avevano toccato iVialla, xecaN^ 
mila sefceato barili di polvere , se\ wvW 
micaae bombe, ventiquattro pezzi àv cat\ 
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potevano direttamente entrare nella lotti 
peravano colle loro sostanze» e può dii 
cezìone di alcuni retori » più proprj in < 
a provocare che ad affrontare i pericoli 
non conta figli ingrati. Alcuni giovani e 
rotti negli scali del Levante, ed alcuni 
collegio erano i soli che fossero fuggiti i 
narsi della burrasca ^ mentre che i seni 
difensori del popolo» soldati e marti; 
vansi in olocausto per il trionfo della 
Dal canto loro i Turchi costernali no 
vano innanzi agli occhi le sventure» d< 
lo di Galassidi » di cui andavano debite 
glesi» risguardando come un oneroìso 
il possedimento della cittadella di Patr 
ciocché la caduta di Tripolitza alice 
speranza della sommissione del Pelopor 
politza era stato il sepolcro della p< 
turca della penisola ; perciocché» trann 
di delle terre murate poste in riva al 
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tosa soverchieria d'Elmas bey che all'ombra della 
sua conveozioQe cercava di salvare i maomettaoi 
SUOL cori^etigioQarj. Erano in tal guisa partiti col 
loro protettore seoz' essere visitati , portando le 
loro cinture piene d'oro» fò &ì erano loro som- 
ministrati i viveri fino alla prima stazione greca 
dell' Etolia; ma tali cure erano pressoché- inutì* 
ti » perciocché lo stomaco della maggior parte di 
costoro estenuato dalla lunga sofferta dieta ia 
tempo dell'assedio» non potevano digerire gli ali- 
menti che prendevano » e più di dugento erano 
periti prima di giungere a Mis^olonghi. 
• • Giunti in questa città i Turchi Moraiti sotto 
V abito albanese erano stati conosciuti e sarebbe* 
ro alati uccisi y se non s'interponeva il capitano 
etolio Makrys, cui riuscldì placare il popolo* 
Furono però disarmati» ed EIraas bey attraver* 
so 'in .qualità di vii^o un paese ch'egli aveva go* 
vernato come luogotenente del satrapo di Gian* 
nina» quando la «colpevole fortuna prostituivasi 
ai suoi capriccL Egli,. ed i .suoi Albanesi avevà^ 
no non pertanto conservate.. le armi» perchè» a 
seconda delle ioteIJigenze :avute coi Greci ^ do<« 
▼evano, unirsi a' Tossidi insorti contro Khourchid 
pascià» tosto che giugnessero nell'Epiro loro pa« 
4ria. Ma che non può la sete dell' oro ! Ifon ap* 
pena erano giunti nelle -foreste di Macrin*Oros , 
che i perfidi Scypelarì » che da molto tempo ago 
gnavano ad impadronirsi delle borse dei Turchi 
loro compagni di sventura, li uccisero tutti senza 
pietà. Tale fu 41 (Keplòrahìle fine de' maomettani 
che la spada aveva risparmiati a Tvv^qUi.'ial^^ks;^ 
pò qaest' orribile camafìcma « v St.^^^\»xv %x ^è«- 
spersero per le mania gut oa^« %v>x^^^^ ^^ 
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TÌlUggi, di dove li vedremo uscir di nuovo, tratti 
dalla sperauzB della preda^ per espiare nell' Ar- 
golide un delitto, di coi gli annali della storia 
ci offrono pochi esempj. 

I Greci ìaterpretando a modo loro la carnefi- 
cina di MacriD-Oros » vi ravvisarono una serie di 
decreti della divina vendetta» che loro permette* 
va di sperare, che i Scypetari maomettani divisi 
dagli Osmanli a cagione di nazionali antipatie, 
sarebbero quind* innanzi gl'irreconciliabili nemi*^ 
ci del sultano. Tutto rispondeva ai loro deside- 
rj. Vincitori per terra, vincitori in sul mare, le 
loro squadre inseguivano il capitan pascici a tra- 
verso alle isole dell* Arcipelago. Una delle sue 
navi attaccata nell' uscire da Zante aveva inca« 
gliato a Chiari, gli si erano poscia tolte sei navi 
da trasporto nelle acque, delle Strofadì , e gli si 
erano tolti alcuni vascelli galassidiotti mentre 
pasbava il capo Maleo; 

Frattanto passando pressa Ceo, isola che pih 
d'ogn' altra si era attirata ti suo risentimentOt 
perciocché gli abitanti avevano fatto man bassa 
sui Turchi che T accidente aveva portati sulle sae 
spiagge, l'ammiraglio credette dì porre al coperto 
la sua gloria facendo tirare alcune cannonate coa- 
tro gli. scogli delle sue coste, lyia il timido popolo 
di quest'isola, che un anno prima tremava an* 
Cora alla sola vista della bandiera di scarlatto, 
si acquietò vedendolo proseguire il viaggio. Melos 
e le altre isole inalberarono lo stendardo della 
croce. Vide da ogni banda che la Grecia era li- 
beraf che impolentV etvitvo V vx<^v Culmini , e che 
sulle liberate terre tion t vrrò«H^^\ \^ tew^^v^ ^^ 
per dispreziarla. Coulto \%V\ n^mv^v >i«»^«^ 
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cotn))attere y e rninmiraglio cui erano sospetti i 
movinifinli della flotta greca, noa si credette ia 
luogo di sicurezza che quando ebbe gettate le 
ancore sotto il cannone dei Dardanelli. 

•Colà il capitan pascià terminala la cafnpagna 
del T8ai , lasciando padroni i Greci della navi- 
gazione dell* Arcipelago- Dimenticaodo che la sua 
armata era stata battuta a Mìtilene, • Micale » a 
SaiDOy agli ancoraggi di Zante ed alle Strofadi, di 
altro non si risovTenne «he d'aver viltovagliato 
Corone» ModonOy e Patrasso» d'aver liberata dal 
blocco la squadra del capitana bey che trovavasi 
a.Sjvota» e più di tatto di avere distrutta la ma- 
rina greca di Galassidi. Era questo il più bel fìore 
disila sa* corona rostrale? Non doveva omettere 
di fare il auo glorioso ingresso in Costantinopoli 
traendo in trionib Je predate navi; ma perchè i 
loro equipaggi eraao fuggiti , era pur duopo sup- 
plirvi ; perciocché a cusa avrebbe servito lo stra- 
scinare alcune navi a rimarchio se queste noa 
erano sparse di cadaveri ì La sua feconda imma- 
ginazione gli suggerì un espediente. 

. Ordina di arrestare ai Dardanelli tutti i Greci 
ehe ai trovavano nelle pubbliche piazze, indi fa- 
cendo ana scorreria lungo le coste deir Ellespon- 
to, ne' villaggi e nelle borgate delle rive Ano alle 
porte di Costantinopoli» furono imbarcali quanti 
Greci si poterono prendere Onde ornare la trion- 
fale sua pompa. Vile selvaggina desinata ai sa- 
gri6cj del dcspotismo» questi sventurati furono 
ripartiti sulle navi del sultano, senza nemmeno 
comprendere cosa si volesse far di lotQ« 

Ignoravano gli sventurati ì\ \oto ^^'5>\AVkft \ ^^'«^ 
forse erederaao di assistere ad utìa 'i^^v«^%^'*''^^^ 
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avendo ricevuta la licenza di entrare nel porto, 
ad UD concertato segno i carnefici li sorprendooo: 
e sono impalati con spranghe di ferro che sì or- 
meggiano nelle sarchie » o appiccati alle antenne 
delle navi . Bentosto spiegansi le vele , il cannone 
comincia a tirare passando avanti alle Sette torri, 
la flotta ornata di pali e di corone di appiccati 
sflia rasentando le muraglie del serraglio, tra le 
acclamazioni di un delirante popolo » che procla- 
ma il sultano vittorioso , sebbene fra tanti as- 
sassini non si trovassero venti ribelli. Che im- 
porta, erano tutti cristiani, e la morte degl'in- 
nocenti entrando nel progetto di generale ester- 
minio, non meritava che altri si prend esser cura 
di sapere come o dove questi uomini destinati 
alla morte erano stati fatti schiavi. Il sultano se* 
duto nel suo Riosco, ebbe la soddisfazione di go- 
dere di un così dolce spettacofo perii paterno suo 
cuore • quanto lo era stato quello dei funerali del 
patriarca Gregorio, di cui vicie strascinare in mez- 
zora! fango ed alle sozzure la veneranda mortale 
spoglia . 

L' orgoglio mussulmano esaltato da questa bar- 
bara pompa, non lo era meno per i vantaggi ot- 
tenuti nel Provincie oltredanubiane» dove il bra- 
vo Giorgio del monte Olimpo era perito . 

Di tanti tassiarchl rimasto solo dopo la pugna 
di Dragachan, tentò di ristauràre il progetto di 
campagna eh' egli aveva inutilmente proposto di 
seguire al timido Alessandro Hypsilanti. Égli bea 
vedeva che con uu armata di così diversi elemen- 
ti composta non polreVA^^ ^^cc v^^\».^.v Turchi, e lo 
coosigl l'ava a soslxVuÀre ^\\«l ^to%^^ ^«c\^*^ ìnsn^- 
mm de' partigiaai . DUUtav ^' ^^^ Vqsx>:^^ W^- 
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limento ^ armare i seldali alla leggiera 9 trovarsi 
>cr tutto ; ritirarsi per ricomparire , tribolare i 1 
lemi co 9 stancheggiarlo; qaest' era il sao proget* 
o • In tal modo la MoMavia e la Vaiacctiia di- 
rentaTano il sepolcro dei Turchi: ma ì suggeri- 
nentì dell' esperienza di an uomo che si era di* 
fclìiito Della guerra de' Serviani contro gli osman- 
li 9 non furono ascoltati . 

Ripensando a' suoi progetti» Giorgio » eh' erasi 

(«parato a Cesia da Hjpsilanti » risolse di eseguirli 

i|^ìi stesso. Non nudriya speranza alcuna di iibe- 

'«re gli avviliti discendenti dei Daci» che sarebbe 

kpera perduta il tentarlo ; ma legato dai suoi giù- 

raiueiili aj^li Elleni , volle fare una diversione ta- 

f« ■ loro favore , da richiamare a se le forze della 

burchia , onde dar tempo al Greci di respirare e 

\l ai p parecchi ire i mezzi onde resistere ai nemici 

liei! a croce. Di già lo avevano raggiunto alcune 

^entiuaja di soldati. Era suo pensiero di unirsi al 

^auduri che trovavansi nella piccola Valacchia, 

^omndo più maturamente esaminando la cosa, si 

ide costretto a non fare fondamento sui Pandn- 

i y che carichi di bottino non cercavano di resi- 

lere ai Turchi, in quella provincia ingrossati, che 

•r vendere i loro servigi a più alto prezzo Perciò 

solse di passare nella Moldavia • ove penetrò , 

traversando asprissime montagne con cinque in 

c^<&nto soldati, pronti a partecipare alla sua pro- 

*^ o trista sorta. Poi ch'ebbero sostenute con- 

^ X*ur chi varie zuffe in così lungo e difficile 

mi'wìOt arrivarono al monistero di Kiatra dove 

?'<:^ e la sua gente si afforzarono il meglio che 

<^«~) e che lo permettevano le località. 

^ tcnzione dei Turchi $\ ^o\w, w\ì\\!^ ^% ^ 
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Bta banda. La Porta Otlomana nella ferma pera 
sione d' essere tosto o tardi attaccata dalla Ra 
non doveva soffrire che un semeiuaìo dì male 
tenti esistesse in una contrada posta in sai pi 
di guerra, ed ordinò imperiosamente a* suoi pa 
di distruggere le bande comandate d^ Giorgio 
monte Olimpo La cosa sembrava facile. Dop 
battaglia di Skullen P armata turca aveva ricc 
ti ragguardevoli rinforzi» e pareva che nulla pò 
se resisterle. Il seraschiere che ne aveva il cob 
do era di ciò talmente persuaso, che non dego 
dosi per sì piccola cosa di uscire da Jassi, si» 
alcune truppe sotto gli ordini d'uno de* suoi 1 
gotenenti, cui ordinava di recargli il capo di 
Greco che aveva osato di tener testa agl'inPÙ 
bili soldati di Sua Altexta. 

Il luogotenente fedele osservatore de'ricei 
ordini, non appena giunse a Kiatra, che iati 
a Giorgio di dargli la testa y ma il ribelle iuv 
di ubbidire al firmano di. Sua Altezza , scoofi 
tanto compiutamente gì' invincibili » che ^ 
molti altri inutili sperimenti dovettero adotti 
altre misure per appagare i desideri del soliti 
Si ricorse all'inganno , consueta arma dei v 
che niuuo sa meglio adoprare dei Turchi. 

Giorgio era non meno prode che religioso sol 
to. Dopo una vittoria il guerriero dell'Olimpo 
dava ad appendere agli altari della divinità le 
reme ottenute sul campo di battaglia. Negli ai 
chi tecnpi avrebbe, come Senofonte, offerte infifl 
vittime agii Dei; sotto la legge di ' grazia * 
riferiva al suo Dìo. Passando dalle pregb* 
halVàgìie , dalle battaglie alle preghiere 
peuòieri non erano sigaoc^^^^Vv <:he da 
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atria ; ciò era noto , e forse per la prima 
UQ ministro della religione abusò della pie- 
no Cristian» per porlo sotto la scare dei mus« 
ni. 

ircivescovo 'di .Romano cai il seraschiere era- 
lirizzato per prendere il tassiarca Giorgio- » 
scese ai suoi desideri. Quindi scrisse affet-' 
sirae lettere al guerriero del monte Olimpo, 
congratulandosi del suo zelo in difesa della 
>ne . fienediva le sue imprece» pregandolo 
;arsi al monistero di- Seco j onae salvare 
reliquie ch'egli afera colà riposte» e ciò* 
!gava di fare senza frapporre indugi, con- 
do tutta la gente per preservare da ogni, 
lazione questi sacri oggbtti del culto cri- . 
in pericolo di cadere in mano degl'in- 

iena ricevuta questa lettera , recatagli da 
greto emissario, Giorgio j credendo di ser- 
l suo Dio ed alla sua patria, si affrettò di 
discendere all'invito dell'arcivescovo. Co* 
iva allora la quaresima che precede la festa 
issunzioue della Vergine, quando il soldato 
croce, lasciando un dehole presidio a Ria* 
pose in via per recarsi al luogo additatogli 
IO prelato. Kon si maravigliò, di scontrare 
Iti Turchi in sul cammino, né di trovarsi 
id tto dai loro aguati, sapendo essere allora 
Idavia ingombrata da quelle orde. Altronde 
reno che occasioni di segnalare il suo zelo»' 
[166 al convento di Seco dopo avere uccisi > 
i due mila barbari. 

indo vi si fu acquartierato, Giorgio effret- 
di darne avviso all'arcivescovo ^ il <s^l& 
fi FI. ^ 
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ne diede notizia al seraschiere per mezzo del bo^ : 
jardo Stefaaaki» Ca'iinacan dì Moldavia. Subilo ; 
furono poste ia movimento le truppe, che accor- 
sero da ogni banda, credendo di prendere d'u* ì 
salto il monistero » ma furono ricevale cosi ri- 
gorosamente y cbe si trovò necessario d' adopc* : 
rare le artiglierie, contro le muraglie del mfini- 
stero. Non eransi preveduti tanli ostacoli» e men- 
tre si facevano venire i cannoni» essendo cadati i 
infermi molli soldati mussulmaniv 1' armata turca i 
non si trovò a portata di unire che alla metàfit > 
ottobre. 

Giorgio aveva ottenuto lo scopo che si era prò- < 
pohlo; ia campagna del 1821 era per i Turchi 1 
perduta, più non essendo in tempo dì portare li : 
guurra neil' Eliade, e poiché doveva perire, altro . 
a far non gli restava che offrirsi in olocausto al- i 
la sua patria. La bella morte dell'eroe di Skul- 
len doveva coronare le sue gloriose imprese; era ^ 
questa la suprema ambizione di Giorgio. Sempre : 
presentandosi il primo sulla breccia, dopo qum- ; 
dici giorni di trincea apertat fu di là levato, ca- ' 
rico ili ferite ricevute in un assalto ch'egli so- 
stenne in sul fìnir di ottobre. Colà posto sopra 
un letto guerriero che i soldati formarono colle i 
loro casacche, gì' incoraggiò a difendersi valore- 1 
samente, e non spirò che quando seppe essere t 
stato il nemico respinto. 

Que' prodi cui aveva raccomandato di prof- : 
ve<iere alla propria salvezza loslochè egli fosse , 
morto, rimasti senza capo, stretti da ogni haoda, 
apprufitlarono della notte successiva alla morie di 
Giorj^io per ripararsi sulF territorio dell' Austria. 
Fochti ore dopo ì 'IurcVù«>cc\x^w:oao il roonÌ5te»«> 
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di .Seco , dove non trovarono che le mortali spo* 
glie dì Giorgio » ed alcuni Greci morti al suo fian- 
co. Tutti li mutilarono per vendicarsi della per- 
dita di settemila e più uomini eh' era loro costato 
l'acquisto di quel luogo; e per cuoprìre la vergo- 
gna di cosi cara vittoria, si sparsero pei. vicini 
villaggi e si procurarono aUre teste per mandarle 
alla porta dei sultani , ove sen/.a quest' apparato 
la loro vittoria sarebbe rimasta oscura» come quel- 
la di un generale che avrebbe guadagnata una 
battaglia senza portar via alcuni militari trofei • 
Con tal mezzo raccolsero un sufficiente numero di 
teste per far il carico a quattro barche, che giun- 
sero a Costantinopoli colle loro poppe ornate dì 
ghirlande di nasi e orecchie . 

L' ingresso del palazzo di Sua Altezza era ah- 
bellito di somiglianti trofei, degni d'ornare l'an- 
tro delle furie , quando un corriere partito dal! e 
rive dell'Eufrate recò la notizia che il Ghà di Per- 
sia aveva dichiarato guerra al monarca dei mao- 
mettani Sanniti, Mahmoud IT. Dicesi in pari 
tempo che i Kiril-Bach , ossia teste rosse , sopran- 
nome dato ai Persiani , eransi impadroniti di Yan» 
e si avanzavano alla volta di Bagdad. Si diceva 
Inoltre che questa diversione , a torto risguar- 
datA come favorevole ai Greci , era opera del ga- 
binetto rosso . Pretendevasl provarlo , narrando 
che il suo ambasciadore alla corte di Theran era 
nn cristiano greco di Montenegro, animato da 
oHio ereditario contro i Turchi » il quale aveva 
affrettata 1* esecuzione di un progetto, le di cui 
conseguenze contrariavano le combinazioni d&l 
divano . 
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Malcontento dei giannizzeri a Costantinopol 
turbolenze a Smirne occasionate dall'avidi 
cuni Fivinchi - Beila condotta del console e 
marina di Francia - Atroce speculazione di 

. tano di cabotaggio straniero d'accordo coi 
letta algerina - Carneficina nell'isola di Ci 

■ raggio del sig. Al ecbain -Progetti di ravvic 
tra 1 Greci ed i Turchi - Loro impossibili 
8lrata-Sono rifiutati dalla Porta Ottomani 
dell' ammiraglio Halgau nell'Attica - Sitn 
Atene - RiUcssioui su tal proposito - Greci 
neli' isola di Salamina - Loro precaria sìt 
Loro rassegnazione - Memoranda parole d 
guerriero -notabile opinione d' un isolani 
doto del pastore Diacc^^pedizione destin 
correre gì' insorgenti Cretesi - Traslocameli 
nato da Calamata a Tripolitza^ Indi ad A; 
che - Esterminio dei Greci dell' isola di S»i 
Affari della Macedonia transassiana - Orlgi 
venture di Mebemet Aboulouboud-Noniin. 
di Salonicchio - Batte i Greci - Occupa la 
di Cassaudria - £ quella di' Sitone o Lon 
ipocrisia * Tratta coi religiosi del monte At 
missione della penisola di Cassandria - Coi 
Aboulouboud pascià di Saloniccbio - Àfiari 
bea - Gloriosa morte di Elia figlio di Pieti 
Michalis - I Greci rientrano in possesso di . 

1 resti della barrasca che doveva dislru 
Grecia, respinti verso lontane regioni , vi 
vaao turbini simìU a c^ueVU cbe avevano c> 
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distinti le ciraeRcine del mese dì aprila. Il nal- 
conlenlo de' giaoDizzeri che epiegasi a Coatauli- 
nopnli in quel modo che a Boma inlerprettvaosi 
gli augarj ìnTaasti par l'ìnappeleaza de' sacri 
polli, eraii mani Testalo uell'ulttmn rassegna di 
questa anardiina niiliziB. I soldati dUadiji Bectadg 

sopra il pilao ^1} chs' licn loro dislrihuilo nei 
giorno di tale ceremunia, Eransi BECOStati alle 
loro marmitte, che loro servono di pentola e di 
insegna militare, coli indiffereaza. Alcuni avevan 
geliate al sudIo alcuna palle di PlIao, e latti ave- 
vano ricevuto il soldo seoza le eon»Uf;le accla- 
mazioni colle quali augurano lunghi anni al aul- 
tano, che chiamuno Dio iu terra. 

Erano sconlcnti della guerra contro la Penìa 
e contro i Greci, die, a loro dire, ersno stati 
jpinli alla ribellione dalle vessazioni di Khnlet 
«rrendi. Pochi giorni dopo trovaronsi afrìssi in 
molli quartieri della citlà alcuni scritti mordaci 
conirn qursfo favorito. Si satireggiava oe' corpi 
di guardia in uno con Khaguadar Ouita, che re- 
gnnva sul cuore di Sua Altezza, dicendo che il 
mantenimento di'quesla donna costava piii che 
un'annata. Alcuni IchorbaHgi (colonnelli) cho 

erano slati maltrattati , ed i caracouloudgi ( guat- 
leri ) non sarehbeTiiattenlali per cosa al mnndo 
di nmminiitrire la pib leggiera bastonata per ri- 
atahilirc l'ordine nelle caserme. Tali bisbigli fo- 
rieri di violento cambiamento di rowUvtn , *:^^ 
vano eoasigliati i meroanlv » Xjoaw dà'»»*'^^**-" 
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teghe molti giorni t ed il divano ad accrescere It 
vigilanza oinde Impedire una funesta esplosione. 

Tale era Io stato di Costantinopoli in sa la fine 
di Ottobre; ma le cose si trattavano meno po« 
liticamente negli scali dell'Asia Minore. Il con* 
sole di Francia P. David che aveva impedite tante 
sedizioni » era ben lontano dal godere la meri- 
tala calma. Posto tra la cupidigia e rassassioiOi 
a vicenda lodato per lo zelo che aveva apieg^to 
nel salvare i cristiani • e biasimato per averli tii- 
fesi, partecipava eolla reale marina a quella si>e- 
cie d'omaggio strappato all'invidia dall'ascen- 
dente della beneficenza, quando qoel Raguseo, di 
cui si è già parlato, che aveva, wm si sa comCi 
usurpata la bandiera francese • attentò al buoQ 
ordine che con tante cure era stato ristabilito. 
Questo speculatore unito ad una compagnia di 
barattieri, non meno di lui scellerati non aveva 
temuto di chiedere una scorta pel vascello con- 
trabbandiere che questa ignominiosa società spe- 
diva alla Canea. Egli diceva dover colà traspor- 
tare alcuni passeggeri turchi che non avevano 
per tutto carico che piccoli fardelli di mercanzie 
ed i proprj effetti. La scorta fu accordata • ma 
ben tosto l'ammiraglio Halgan avendo saputo che 
il carico del preteso carovaniere consisteva ia 
muuizioni da guerra destinate per i Turchi , 
scacciò colui che aveva tentato d'ingannarlo. 

Ben tosto più non udivasi che una sola voi^e 

al Lèché di Smirne, e coloro che ogni loro curi ri* 

ponevano neU' ArnccVvxxe ^ ^ws^uvravano ì\a ogni 

banda contro V am«\\T^^\o ^^ ^^ t't\i>À%\!:\iftmc\^ 

dicendo che non pensava che q ^xovate «ùc^vctv 

^on richiedcvasi lauVo ^tt Tv%&cjitueiWfe'^Wv.' 



^^ 



queite parole eisendo giunte all'orecchia della 
popolaziune turca, si dovette per calmare il Tarore 
del fanalisma e della piìi vile cupidìgia accom' 
pagnnre la neve conlrabbaodiera fina dll' altura 
di Cerigo, ove volle ii caso, che fosse poco dopo 
presa dagl'introcialori greci, e condotta, come 
ti disse, a Moucmbasia. 

Pa quest'epoca in poi pili non fuvvi quiete. Il 
17 d'otlolire i Turchi cretesi ripigliarono il corso 
de' loro assBssin). Alcuni greci furono uccisi sen- 
za che veruno recla^nasse, ma quando si vide 
che i facinorosi raeltevano lo sloppacciolo ne' loro 
Gj fucili eoa esca solfurala per incendiare il quartiere 
K degli Europei, che in Levante raaì non dovrebbe- 

L licfae, e sì ottenne che molti di questi scellerati 

i s'inibarcassero per tornare ai loro paesi. Il con- 

■ solr di Francia acconsentì di noleggiare due navi, 

r e l'ammiraglia H^lj^an di farle scortare; e Smirne 

I fu liberala do cento cinquanta asgassini, che par- 

r tirono colle mani tinte di sangue cristiano. Ma il 

■il maggior d'ogni delitto era ancora celato (t). 

aelvaggin di marinari abitanti lungo le rive dello 
Adriatico, esercitava la pili terribile speculaiioae 
di cui trovisi memoria negti annali della mnrina, 
Ho taceremo il nome; il suo delitto è troppo enor- 
me e troppo al di sopra delle leg<{i , perchè pos- 
5Hno raggiugnerlo; e imn ne hanno nemmeno 
l'autorità. A Dio solo è riservata la puai^ione di 
questo scelleralo e de' suoi complici ch'erano co- 



sv«alurato vascello sardo, d) cai si par 
calo dopo Ul epoca d'invigilare sul e 
slava colla sua goleiu all'ancora a bre' 
dalla rocca cbe dìfeDde l'ingresso del 
Smirne, dove serviva in pari tempo < 
per le segrete esecuzioni ordinate Ó: 
turco. Lh sua tolda ed il suo bordo eri 
sangue. Era stato il sepolcro di roolle 
sventurati, quando caddero i sospetti 
cfae in mancanza di pruscri Iti dati dal 
provvigionava questo vampiro olloinaac 
vien dirlo, nn cristiano suddito dì... 
Proietto dalla iiaa< bandiera franca i 
tore del canolbale, ch'era d'accordo, 
no per loiuminiitrargli le vittime, face 
mente offrire ai Greci, per mezzo de' i 
di trasportarli a borilo di alcune sap 
cfae diceva trovarsi ancorata: al di là d< 
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Alcune migKaja d' uomini perirono avanti che 
fosse scoperto quest'orribile stratagemma ; e quan* 
do fu noto» sebbene ispirasse un orrore generale» le 
circostanze o piuttosto V autorità de' suoi compii* 
ci» non permisero, si dice, di gastigare esemplar- 
meate questo trafficante di carne umana. Non sap- 
piamo se tuttavia imbratti Smirne colla sua pre« 
senza. Rispetto al barbarerco, dovette allontanar- 
si colla sua goletta e tornare entro ad un porto 
delle reggenze Affricane. ..La penna mi cade di 
mano.. Che un velo impenetrabile copra per sera* 
pre questo delitto! 

Greci sventurati a quai vili tiranni vi aveva il 
cielo abbandooati! Ed è contro di cosi commo- 
venti sventurati, che alcuni autori si scatenarono 
senza temere il giudizio della posterità ! Ma pro- 
seguiamo. Nello stesso tempo, o in quei torno , 
risola di Cipro trovavasi nuovamente in preda 
agli orrori dell'anarchia (i). I maomettani indi- 
geni, traviati dalle perfide suggestioni de' solda- 
ti strunieri, si bruttarono le mani nel sangue declo- 
ro compatriotti. Gli assassinj ricominciarono nei 
primi giorni di settembre 5 e se tutti i consoli eu- 
ropei si distinsero colla loro umanità» colà come 
altrove, era serbato a quello di Francia il vincerli 
tatti per il coraggio. 

II giorno della sua gloria era il 6 di ottobre. 
La plebaglia turca erasi levata a stormo dietro le 
successive notizie che annunziavano il dislocamen- 
to deT armata maomettana eh' erasi adunata sul- 
le coste della Jouia, e che i Samiotti sbarcati nel- 
r Asia Minore vi esercitavano sesw^ t^^^x^'SvV^^- 

(O Vedasi Rafféaeì^ cap. XIV . 
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Volevano Tendicarsi de' successi de'Greci cogli as- 
sassiuj. f barbari ruribondi eransi impadroniti di 
un arcivescovo, di cinque vescovi e di trentaseì ec- 
clesiastici» che fecero appiccare alla metÀ d'otto- 
bre. Mentre si trucidavano quasi tutti i Greci di 
Larnaca e delle altre città. Gli Europei erano in 
sul punto di perire ; di già un Cipriotto da trentasei 
anni console onorario della Spagna, era perito con 
molti protetti francesit allorché ì sediziosi si re- 
carono verso il consolato di Francia, intimso^o 
' al signor Michain di porre tra le loro mani tutti i 
Greci (erano mohissimi ) che si erano rifugiili 
sotto la bandiera francese. 

Eccitati dal governatore contro il quale il si- 
gnor Mechain aveva ottenuto alcuni fìrmani (sem- 
pre vuoti d'effetto quando non sono spalleggiati 
da pia efficaci mezzi che non è 1* autorità del sul* 
tano) avevano risolto di prendere a vìva forzai 
rifugiati. Facevano condurre alcuni cannoni per 
violentare l'asilo aperto alla sventura, quaudo la 
notte che sopravvenne fece che s'indugiasse l'at- 
tacco fìpo al susseguente giorno. Accampati intor- 
no al ricinto consolare, dormivano come costumasi 
quand'è vicino l'attacco, quando nel cuor della 
notte giugno ai cristiani un inaspettato ajuto. ... 
Quaranta navi di Psjara si presentano improvvisa- 
mente all'ingresso della rada; gli assassini fug- 
gono nelle montagne, ed i Greci sottratti a certa 
morte, montano a bordo delle navi che tosto spfc- 
gano la vela. Il console le vide allontanarsi senza 
temere il ritorno de' bravi, che ricomparvero in 
città coperti di ver^o^tv^) senza rinfacciargli una 
azione che poteva co^t\t^ ^\ ^^''fWx ^^^vw's^siVx Ccan- 
cesi ia Oriente se luVlvaNC%^^xo\\e:\\Tjk\^\^^'t\\v^^ 
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di quello genarofo iroico dell'uraaniU e delt'aao- 
re della bandiera francese. 

Io opposisione ftll' evidenza di Unti fatti cha 
inoatravano 1' iiupovaibilila di qualsiasi accorda 
tra i Greci ed i Turchi, a Cotta nlìnopo li non ai 
pensava cbe ai mezzi di conciliare persone così 
opporle quanto lo erano i Greci ed i Barbari, e 
ciò facevaoo non tantn per l'intereHe deli' uma- 
nità, che della polilic>> cbe Toleya impedire .una 
rottura Ira la Rustia e la Porrà Ottomana. Que- 
sta per Guoprire i luoì disegni di~«(ermlnio aveva 
fallo proclamare il falto KeTofaBla, la di cui enci- 
clica era slata iacarata a icomaaicata dal clero 
del Pelopoooeio. 

Intauto a Pera ai continuava a credere che po> 
Irebbe interporsi udì specie di patronaggio tra 
padroni itrilalt e schiavi che si rialuivahii eoa tut- 
ta la superioritn d«lle memorie de' loro antenati; 
ci-n ciò sperando, se non altro, dì guadajjuar 
tempo. Con questa doppia vista fa proposta ua'ani- 
niatia. I conimiaiari delle quattro |;randi potenze 
dovevano recarsi ad Idra coi deputati del sultano, 
per proporre i mezii di conciliazione, sema fissa* 
re su quala base si tratlerebbe. quando uuo dei 
personaggi cbe duveva essere incaricato di pren- 
der parte alla negoziazione,. dicati cbe facesse la 
■eij-uenti osservazioni. 

Glie la Grecia pifi ridursi non potrebbe alla 
Bua passala coudizìuoe. Invano la Porta Otto- 
mana pubblicherebbe ogni giorno Grmani per or- 
dinare l'itblio del passalo; la sua volontii , e la 
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e (lei sncclieggìo, la voce di terrore del sultano 
coi levarono i Turchi asiatici. Prima che de{)ua' 
gano le armi, la popolazione cristiana che si vuul 
ricondurre all'ubbidienza » sarà scomparsa alla 
spicciolata, senza un visibile miracolo della Prov- 
videnza. Nelle parole di Sua Altezza relative al- 
1 amnistia, che annunziano clemenza e perdono,' 
mentre dovunque continuano-^ le carnìBcine , os* 
servatisi, malgradoun' apparente perversità , es- 
servi , piuttosfo che mala fede , uno scioglimen- 
to d'ogni specie di suprema autorità; percioccbe 
sembra che il divano non abbia ancor adottata It 
funesta massima del satrapo dell' Epiro : goi^er» 
ìlare è ingannare • 

Dicesi che conviene procnrare a 1* impero otto- 
mrno i mezzi di mantenere la pace colla Rus- 
sia lOimn/ ciò torna press' a poco lo stesso che 
vivere alla giornata; perciocché che altro è mai 
una pace tra il potente ed il debole » se non un 
cfìniera tregua? Altronde avanti d' entrare seria- 
mente in un accomodamento, il sultano devepeo- 
sare a ridurre al dovere i proprj soldati , Si sciol- 
se il freno alla licenza armando un popolo feroce; 
e tale e V esasperazione , che il i5 settembre ulti- 
mo sì fece fuoco a Lesbo contro una nave fran- 
cese, perchè cr ed evasi che la sua bandiera copris- 
se una nave russa, nome che infiamma il volto 
d' ogni mussulmano udendolo soltanto pronun- 
ziare . Si cessi dunque d'ingannarsi. La Russia 
rlìc conosce i Turchi al par di noi, deve loro im- 
porre la pace . \\ ^ costretta da una necessità più 
potente che non \a no\ot\VV ^^\ v\^ ^^nt^^<ì^ a me- : 
Jjo che non voeVia a^^^ONw^^ twv^V-aWCx^^ ^'^«^' 
no turco . e recavsx \xx eo^^ ^ Vx\X^\^\^^^-i.>«« 
europee a CoftUaUnov^^^ • 
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Per conto dell'equilibrio politico che suole por- 
si in campo, an)mei»sa la forza d'inerzia e la po- 
tenza dell' abitudine, resterebbe a stabilirsi qual 
peso reale porrebbe sulla bilancia del mondo 1 im- 
pero de' Paleologbi , quando Maometto II. domi- 
I liava da molto tempo nel debole consiglio d'Au- 
gustolo*(j), onde formarsi un'idea dell'attuale 
importanza deHa Turchia nelle cose della politica 
europea . La quistione della potenza militare sa- 
rebbe egualmente sciolta, riflettendo» che se in 
allora bastò al conquistatore di piombare nel por- 
to (li Costantinopoli con alcune barche strascinate 
a traverso alle montagne per rovesciare un im- 
pero di cui non esisteva che il nome » se ne 
eoo chiuderebbe che la sorte toccata al labarum 
è riservata alla mezza luna ; perciocché l'impre- 
sa e assai pih facile da che trovansi a Sebasto- 
poli venti navi da fila. Quindi il temuto accre- 
fscimento di potenza deve tosto o tardi accade- 
X'e f qualora nuove combinazioni non si oppoa** 
^ano a tale avvenimento. 

-Lo stesso e da dirsi rispetto lai commerciali in- 
teressi della Francia . Si abbia cura di non con- 
fonderli , ne quelli di tutta l' Europa cogl' inte- 
ressi di alcuni Franchi stabiliti in Oriente , dove 
dimorano a dispetto delle nostre leggi sotto il 
l)el ciclo di quel clima» ed affatto estranei alla lo- 
ro madre patria; perciocché si verrebbe con ciò 



denl 



(i) Sotto questo nome dell' ultimo imperatore occì- 
uonlale^ addita l'ultimo imneratore greco, Costantino 
Paleologo, perciocché come il primo ^o^tiscS^ vV xj^'a.xsN». 
òe\ primo impcrator romano, coa\ V«\Vco ^^«N^^^J^ 
dell' istitutore deiV impero dì Coai8iXk\:\v\o^v.l^- ^- ^ 
Tom. ri. \1 
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a variare la quistìone passando dalle Tisle gene* i 
rali a specialità diametralmeote opposto. e 

Il commercio degli Europei ìd Legante none i 
e non fu mai nulla per coato dei Greci . Distrutti ^ 
questi si restringereobe ai particolari bisogni dei ^ 
Turchi , ora ridotti ad una moneta pressocne fit^ ; 
tizia , che non porrebbe nel cambio che alcani i 
spontanei prodotti del suolo contro PimporlaiioBe 
dell' Europa. Per lo contrario quando siano vitto* 
riosi tutto risorge cogli Elleai. Una nuova cir^ 
riera» un nuovo orizxonte si aprono alPumaoaio* | 
dustria; ed il mondo trova l'Atlantide di Plalmie , 
ch'era da piii secoli sepolta sotto V igoominioiB 
cataclismo della barbarie. Ma non è questo il 
tuoinento di entrare nelle vaste consideraciuni 
relative a questo oggetto ; torniamo alla quistio* 
ne che forma l'oggetto delle presenti pratiche. 
Parlasi di mediazione onde operaie nua riooo- 
ciliazione tra i turcbi ed i Greci . F'' interverroM' 
no le quattro grandi poterne amiche } si pre- 
senterà una dichiarazione ai ribelli .... Io ai 
ferino a questo vocabolo che reca pregiudizio tlla 
questione» condannando i Greci, e .svelandolo 
spirito di parzialità con cui si procederà. Chie- 
derò intanto come si potrà solamente entrare ia 
colloquio? In qual maniera si fisserà la disami* 
na ? ... Ma che vado io dicendo ? parmi che con- 
verrebbe preventivamente che non ^yess^ esistiti 
il passato, onde non si dovessero cancellare le 
memorie che lasciò» e le inevìiabili conseguenze 
che ne risulteranuo . Questa considerazione è de- 
griiì di seria allenx\oii^, , 

Chiederemo in avv^^*^<^ * ^^ "^ ^x^cv^ ^ijnx^n» 
Bpìc^ci che le gutJ.uYet^^oV^^'^^^^^W-^^^"^^^ 
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avvenire, ricusassero il loro intervènto» in fai 
caso si dichiareranno loro nemiche? Che siensi 
veduti con indifferenza il capo della chiesa greca 
appiccato in mezzo alle pompe dèi culto, i cada- 
veri di miglìaja di cristiani alzati sui pali , attap* 
cati alle forche, giacenti nel fango , abbandonati 
aiì cani ed agi) uccelli rapaci » questo può com- 
prendersi . Non si era partecipato al loro assassi- 
nio. Ma si Torrìi in avvenire essere gli ausiliarj 
dei loro carnefici f Nò senza duhbio. Ristringia- 
moci dunque a supporre, che pirendendo una mi- 
nacciosa attitudine, si ottenga*^* di persuadere i 
Oreci a riprendere le loro catene : si potrà io tale 
sopposto ricusar loro guarenzie per la loro vita 9 
per quella delle loro famiglie e delle loro proprie- 
tà ? Chi li guarentirli in paesi ove non esiste go- 
Terno, quando dar non si voglia tal nome alla li- 
bera disposizione di vita e di morte che appartie- 
ne non solamente al sultano o ai fuoì delegati 9 
ma al più infimo agk, e ne' presenti tempi a qua* 
ììtnqae individuo coperto di turbante , che ha il 
privato diritto della spada per la sola ragione che 
è maomettano? Questa guarenzia deriverà dunque 
dal canto delle potenze mediatrici? Qoal uomo, 
che conosca le abitudini ed i costumi della Tur- 
chia, vorrà accettare tale responsabilità pel suo 
paese? In caso di contravvenzione ai patti si farà* 
la guerra per raddrizzare tan^e parziali ingiusti- 
zie ed assassini? perciocché tali sono le relazioni 
•tabilite dopo la conquista fino all', età presente 
fra i Turchi ed i cristiani, che i figli d'.Tslnm mai 
non cessarono di governare con una verga di ferro. 
Si dovrk presumere che \e coa\ur£\^tvT^ ^\ ^"«J^^^^ 
secoli giano per cambiare d'ieVtoVXuVv»»!^'^^^^ ^^ 
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alcuni Europei? o piuttosto non è conforme alU 
ragione il credere » che le religioni e le pusiziooi 
sociali essendosi infrante » tutto nuoterebbe uel 
sangue tosto che gli oppressi sarebbero rimasti tra 
le mani degli oppressori? 

Che si rinuncj adunquCt finché siamo ancora 
in tempo, alle chimeriche idee di mediazione e 
di padronato. I Greci avendo come gli olandesi di 
Filippo II, acquistate col traffico, al quale un 
avido ma non previdente fisco loro concesse di 
consacrarsi , armi per combattere i loro tiranni, 
altro per loro non resta» dopo aver veduta Taa- 
rora de|l* emancipazione , che il nulla o la li- 
bertà. 

Queste savie considerazioni erano fuor di sta- 
gione quando arrivarono a Costantinopoli: la Porta 
aveva dichiarato agli Harmosti delle quattro gran* 
di potenze che non accetterebbe veruna specie 
di mediazione; e siccome non aveva pregato le 
potenze a prender parte ne' suoi affari, sdegnò 
con ragione di dare ulteriori spiegazioni. Inebria- 
ta da' vantaggi ottenuti dal suo capitan pascià» 
che aveva distrutta la mercantile marina di Ga- 
lassidi 9 credeva ormai soggiogato il Peloponneso. 
Quindi invece di mandare negoziatori ad Idra» 
aveva ordinato al Kiaja-bey di entrare nella Mo* 
rea per sequestrare gli averi de' Greci emigrati. 
Doveva poscia formarne un elenco , restituire le 
proprietà ai rajas ch'eransi conservati fedeli; ope* 
razione facilissima perchè tutti erano compro- 
messi» li reis effendi fece comunicare questa di- 
sposizione all'ambasciatore di una strauiera po- 
tenza» che la IrONÒ ^tW^^Xi"VÀ^?^«v^N'^vi.\ODà!i^ ^«::va& 

dubbio iiOQ era nae^Vvo \xilot\aa\a >'^ ^vi%»! 
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dello stato degli affari di Sua Altezza. La na\e 
che doveva trasportare il lord-commissario delle 
confiscbe era apparecchiata a solpare, qoando ar- 
rivò la DOtizia della presa di Tripolitza. 

Per non mostrare di dar a dietro; si fecero par- 
tire due referendarj» Inloroo ai quali non si eb- 
bero ulteriori iodizj. Lo stesso accadde di noa 
so quali emissari della Porta che recaronsi nel- 
V isola di Creta per pubblicarvi la pastorale del 
falso patriarca ; scomparvero » si dice » in seno 
alle umide Ninfe. 

La Grecia non doveva avere verun avvicina- 
mento co* suoi oppressori, che per combatterli» 
ed i suoi benefattori raccoglievano dovunque tri«* 
butì di amore. Quando una nave della reale mari- 
na di Francia preseutavasi innanzi ad un'isola del- 
1* Arcipelago, annunziavasi il suo arrivo con canti 
di allegrezza. Le Nomand de Kergrist e Begon de 
la Roussiere avevan resi tanti importanti servigi ai 
cristiani » che la corvetta V Evo ed il brick V Oli' 
viero erano dovunque accolti con tali trasporti di 

f;ioja, che i Turchi avrebber potuto aombrarsi se i 
oro capitani non avesser egualmente stesa una 
pietosa mano a tutti gli sventurati» Tutta la ma- 
rina del re Cristianissimo era nello stesso caso; 
era riservato all'ammiraglio Halgan il gettare le 
basi d'un* eterna riconoscenza tra la Francia e 
gli Elleni: 

Partito da Smirne a bordo della fregala la Guer^ 
rierut arrivò in breve alle spiaggie dell'Attica. 
Atene era in mano dei Turchi, Le messi mature* 
scriveva egli, in mezzo a desolate coTv\.T<xà«.xv\.- 
Jié'e fallano dwersi pensieri • se t Europa «^^ «^^, 
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so degli avvenimenti , ..Essere o non esserct ecco 
la sola alternativa per i Greci, Parrà meno stra» ^ 
ho il vedere questa parte <2' Europa abitata dtd i 
Tartari che dai tristiani? 

Cinquecento' Scypet'ari maoiiietraTiì e trecento 
Turchi iudlgeni formavano il presidio dell'acro* 
palo. La città assai maltrattata sembrava una ter- 
ra presa d'assalto. Le case erano aperte, le por- 
te, le finestre, i palchi erano scomparsi In mol- 
ti luoghi non vedevaosi che muraglie annerite dal 
fumo, ed i barbari eccitavano ogni giorno qai|lche 
nuovo incendio. Il convento francese de' Cappuc- 
cini era ridotto in cenere» i bassi rilievi del mo- 
numento della Tribk Acamantide annessi al mo- 
nastero giacevano calcinati e mutilati tra Te mi- 
ne. Immóndi avanzi, reliquie di cadaveri d'uomini 
e di animali ingombravano le vie, il di cui siFenzio 
non era di giorno interrotto che dal passaggio 
delle pattuglie o ^i alcuni soldati a cavallo; tut- 
ta la popolazione dell'Attica aveva abbandonala 
la patria. 

Siccome ne' tempi tn cui i Greci dovettero fug^ 
gire air avvicinarsi delle orde di Serse , i loro di- 
scendenti costretti ad abbandonare il contmente 
cacciati da altri barbari , eransi riparati nell'isola 
di Salamina, seco recando le immagini e le spo(;Iie 
dei templi del Signore sottratti alla rapacità dei 
Turchi. Circondati dai nemici, travagliali dai 
bisogni, soli coi tristi loro pensieri, ma sostenuti 
dalla speranza ( perciocché quand' erano vincitori 
hon risgnardavano le s^etvture che come prove 
tnarìdsLie da Dio, m c\ù et^ VmW^ rv^^sv^.Na.XwT^ 
(ìdvciz. 3, conservavano T\«W^^v^V^'»^'''^'*^^V^^'^^ 
titudiae della pìU subVwKi t«i»n^««^^^^^^^^^ 
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gii Oftomanf , eransì degnati d'accordare loro la 
grazia di venire a fare il ricolto , a condizione 
di pagare i consueti tributi} •:avevaDO dìsdegno- 
samente rifiutata quest'offerta, dicendo r^e quan^ 
do la sorte delle armi li ponesse di nuovo in pò* 
fere dei Turchi^ non perciò si abbasserebbero a 
chiedere loro là vita 

Uniti alle popolazioni dì Eleusine e di Conda- 
ra, borgata della Megaside, i Greci vivevano ac« 
^campati a famiglie io seno ad un'isola nutrice di 
api , ma che poche cose somministra a' bisogni degli 
uomini. I rami d'un ulivo curvo, l'ombra di 
una rupe, le grotte, erano luoghi invidiati che tal- 
volta estraevansi a sorte per seryir di riparo ai 
vecchi , alle femmine, ai fanciulli. Dèi rimanente 
tatti erano in preda a crudeli privazioni, la più in- 
comoVia delle quali era la sete. Esposti ai ^raggi 
di cociente sole, le donne lattanti serbavano tali 
volta parte del latte destinerò ai loro 6gli per i 
feriti , ed il tramontar del sole era per i rifugiati 
una specie di rinascimento alla vita. 

Allora s'imbarcavano di soppiatto per andare 
a coj;liere uva sul continente, ed u far far acqua 
alle note sorgenti, esponendoci al pericolo di es- 
sere fucilati dai nemici appiattati presso alle ri- 
Te. Con quanta gioja rivedevamo l'isola recando 
alcune frutta della terra di Gecrope, e botti di 
acqua attinta alle sempre sacre fontane ( si chia- 
mano tuttavia agiasma ) eh' erano in potere del- 
lo straniero/ 
I Irrtale stalo roantenevansi le cose da olVe« A^^^ 
^mesì, ne'qnali erasi dovuto soUtXtt V ^^^^«5»». 'eX.^"^ ^ 
sfera della rnnìrf\ÌA. rtn«rkA(\ ¥\i\ WfeVi oxWo "^2^- 
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Temistocle mai forse non echegdò con maggiore 
entusiasmo su quelle spiagge. Era il primo vascel- 
lo che i Greci vedevano dopo tanti giorni di af- 
flizioni. Le sue cannoniere spalancate fornite di 
cannoni non portavano che armi protrettici della 
sventura : l' ammiraglio che la comandava era un 
amico dell'umanità ,ela sua bandiera sempre ai 
Greci proprizia, quella dei Borboni ... Il popolo 
subito si affolla sulla spiaggia, nn Ateniese por- 
tando in capo un antico caschetto si stacca dalla 
riva con una piccola lancia » e s'avvicina alla m- 
ve'» chiedendo di^parlare all' ammiraglio Halgaa i 
che ordina di lasciarlo montare a bordo* Costai 
trova persone disposte a compassionare le svenia- 
re de' suoi compratr ietti, e li ringrazia. Gli si chie- 
de cento dei rifugiati che trovansi nell'isola di 
Saìamina, egli sospira; gli si parla della precaria 
condizione e dei pericoli di un popolo, la di cui 
insurrezione risguardavasi come immatura; rispon- 
de con nobile orgoglio: Questi pericoli li abbia- 
mo preveduti'^ motti de* nostri prodi soggiacque- 
rof ma coloro che sopravviveranno saranno li* 
beri, 

A tali voci che sembravano uscire dal fondo 
de' sepolcri di Armodio e d' Arislogitone, corse la 
lagrima alT occhio de' francesi: Jigli di un'eroica 
stirpe, essi dissero, i Greci meritano di tessere li' 
beri. Tutti i valorosi sono fratelli » il guerrierOt 
che a cagion dell'abbigliamento era sembrato stra- 
niero è accolto e festeggiato con ogni maniera di 
gentilezze, e rimandalo con amichevoli promesse. 
Il soie che in c^neW \%\»o\a c^Xwvs-a.V^ ^vvc^edcl 

Pentelico, snatf^eva U sxxt^ Wj^\^ \?^^^^ ^^^'*; 

delle spiasele deW Mvvca. ^ %xxVe v^^M. 5.v%^\— 
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6 forse non fuwi alcun francese che non face»* 
56 voti a favore Jegli Ellenr. 

Il vascello navigava sai cajmpo di battaglia te 
•tìmonio della gloria di Temistocle; era a non 
molta distanza dal cenotafio di questo eroe; ed un 
soave veoticeilo che trastullava^i tra le vele par- 
tiva da quella terra, doi^e regnavano un divino ali' 
to e gè nj amici degli uomini (i). Alcune colonrte 
di fumo che si alzavano qua e là in varj luoghi 
dell'isola, avrebbero in altri tempi fatto credere 
ai navigatori che i Greci inghirlandati di melissa 
offrissero ecatombe ai mani d* Ajace figliuolo di 
Telamone; ma era il cibo del dolore app»recchiato 
dall« donne ateniesi. Poche selvagge radici bollite 
con alcune manate di farina di mais, pesci presi 
nel canale d'Eleusine che facevansi abbrustolire 
•opra ardenti brage, pani cotti sotto le ceneri , 
che venivano religiosamente divìsi tra le famiglie 
per alimentare persone piuttosto sostenute dalla 
febbre del coraggio , che dagli alimenti ; tali 
erano le cagioni di questo spettacolo così impo- 
Bonte a cagione delle memorie istoriche di quei 
elassici paesi. Si partecipò ai cristiani che la flot- 
ta del capitan pascià era entrata neir Ellesponto» 
Avevano avuto notizia delia presa di Tripolitza» 
sapevano che i loro fratelli erano stati vincitori 
alle Termopiliy e iusingavansi 4i tornare tra po- 
co nell'Attica. 

Con tali aospicj, allora incertissimi, l' ammira* 
glioHàlgan lasciò r Greci per allargarsi in mare. 
Avvicinandosi alle isole, raccoglieva colle testimo- 
aianse d' affetto che si davano ai Francesi^ o(^(il« 

OJ i Martiri. CfaatAanKri&nd. 
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hai tu fanìigliaT — La mandai a Ceos^^Ti pot'^ 
teremo colà — Oimèì vmi siete così grandi sì gn9^ 
rit e ciò eosta troppo ^^ Or bene quanto credi 
tu cK io ti chiederò ? — Non saprei^ ma non ho 
che una piastra ( r6 soldi di Toscana) — Dammi 
la borsa j egK la consegna — Ed i miei montoniX 
— dove sono ?— Là in alto — Conducili — Ne ho 
moltil — Non importa, li caricheremo» li' Simmì' 
raglio che aveva ricevuta la borsa del pastore, la ' 
riempì intaolo di danaro» e quando fu di ritorno 
glie la riconsegnò — Prendi, ecco il ìprezzo del 

tuo no leggio f te lo regaliamo Costui noa 

poteva credere a'suoi occhi, e la sua felicità fu 
compiuta quando fu ricevuto a bordo colla sua 
greggia per trasportarla, a Geos, ove trovò la mo- 
glie ed i figli ! Buono ammiraglio Halgan, il pa- 
store della Diacria crederà indubitatamente e con 
ragiona che toì siate uno di quegli esseri bene- 
fìci • da gran tempo banditi dall'Attica , ricom- 
parso sulle spiagge per arricchirlo e salvarlo. 

Nello stesso tempo o in quel torno il signor 
Youtier, allievo di prima classe della reale mari- 
na di Francia che aveva data la sua dimissione 
er abbracciare la causa dei Greci, giugneva a Me- 
OS. Quest' uffìciale camminando dietro Torme dei 
prodi che abbandonavano Poste del principe quan- 
do la pace legava loro le hraiccìfìt per combattere 
contro miscredenti f aveva voluto in sull'esem- 
pio delle famiglie btoriche del medio evo, guer- 
reggiare a suo rischio e danno contro gli Agariti, 
Eraai trovato all' assedio di Tripolitsa, ed apprai» 
dava a ^elos onde prender parte alia cam^a^nai 
di Creìm, che sì voleva latra^v^xi^ft^^»^'^^''^^^"*^ 
accompauiUita da un Valacco à:vl^\a^^w«»'^>^'^^ 
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tario di Demetrio Hypsìlantì, col quale pròpone- 
vasi di passare a Spakta per avere notizia delle 
cose de^r iDSorgentl; ma avendo scontrati due dei 
loro deputati, dai quali riseppe senza dubbio quan- 
to desiderava sapere, si affrettò di tornare nella 
Morea. 

Dietro proposizione di Demetrio Hjrpsilanti t il 
Senato ordinava che mille ottocento uomini» ca- 
pitanati da Michele Goroneno Afendouiieffv si re- 
cherebbero a Greta. Venti navi d' Idria, di Spet- 
zia e ài Psara scelte fra' quelle di più gagliarda 
costruzione , dovevano tra sportar ve fi ed incro- 
ciare avanti ai -porti occupati dai Turchi, av- 
vicinandosi ogni settimuna alle piazze nemichcy 
onde spaventare i presidi,' e costringerli a tener- 
si chiusi, mentre che gl'insorgenti gli strìnge- 
rebbero più da vicino che po:iSÌbil fosse dalla 
banda di ferra. In pari tempo s'ingìugneva à tre 
navi idriotte di visitare le isole e le coste del- 
l' Asia Minore, onde raccogliere tutti i Greci cre- 
tesi, il di cui numero credevasi di 9«tte in otto- 
mila, e trasportarli alla loro patria, per rinforza- 
re il partito dell'insurrezione Per ultimo, m 
sull'esempio degli antichi Greci dopo la sconfit- 
tH de' Persiani a Salamina, si risolse che l'ammi- 
ragliato d'Idra sceglierebbe sei navi per esigere 
nelle isole gli stessi tributi che prima pagavano 
al sultano. 

Erano i commissari autorizzati ad accettare a 

src<»nila del casi, in cambio di danaro, la mela 

ed anclìe la toialità delle contribuzioni in generi 

/err/foriali. In la\e svv\ì^cy%lo , ^^iNt^-a. A\x%ere le 

derrate cercali verso ?ac\«i, s\<iQ;om^ ^^\Vi. ^>& 

iJoa produce baslauVe ?,tMvo \^\ ^^^>^^^ ^^^ 
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abitanti ; mandando gli altri prodoul, come co- 
toni « olii, lane» cera, mele, ec. ad Idra, onde 
irenderla all'incanto per coalo del pubblico te- 
soro. 

Ad un di presso nella stessa epoca, Demetrio 
Hypsilanti, essendo tornato dalPinutile viaggio 
fatto nella settentrionale parte del Pelopoonesv» 
ricevette i deputati del monte Olimpo. Quelli 
abitanti » essendo insorti , chiedevano di essere 
soccorsi con armi e munizioni» oltre alcuni uffi- 
ciali per dirigerli. Fu dato il comando dell' arti- 
glieria di muntagna che fu loro spedita, al signor 
Raybaud, il quale in virtii d uu ordinazione ri- 
messagli in Argo il 20 di novembre parfì con 
Bessarabtano, chiamato Sala alla volta di Zeuos» 
dalla quale isola doveva recarsi per mare al 
monte Olimpo. 

La data di questo decreto fissa T epoca del tra- 
slocamento del governo ad Argo. I Greci este- 
nuati dalle fatiche , male alimentati; dimoranti 
in una città ingombra d* insepolti cadaveri» lan- 
guivano oppressi dai mali onde Apollo colpì nella 
sua collera le armate che gli Atridi conduce- 
vano a Troja. La peste allargandosi d'uno in 
altro paese aveva infettati varj cantoni»- ma pare- 
va che Tripolitza fosse la sede della malattia, od 
il governo do\ette fissare la sua residenza in Ar- 
go. In questa citta, poiché aveva cessato di esse^ 
re nazione, sì adunarono per la prima volta gli 
stati generali dell' Eliade, che risorgeva tra i pre- 
stigi di tutte le memorie del suo istorico splendo- 
re. Ma prima d^ intrattenere il leggitore intotaa 
a questo congressot duopo e dc&ctvs^t^V^ vJS»ìcvvù». 
Jone di uaa ooa preveduVa c%>w^li^^ tw^^^aj^s^^ 



Mstori armali di fucilida eacds". Ai frombole, ^^^^ 
li tappe « di MromeiiliaratiMj conquisero ì fon ^^^ 
)ppreMurL » ', 

Abbiamu aliruve ojMtvala , che seuza 1' uti- - 

itema di alcuni cupidi itraDim-i , lulla l'ElUili J^^l' 
larebbeii trovala libar* quatj ne' primi giorni ^^^§1 
)«U' iuiurrf zìoue. Dopo talo'^oca ì Greci usa ..^ 
icoriero l' esito della loro bdiyKnJeaza die ■ tra- ^^^ 
rersa ad uu burraMoao •Twnire. Perchè nulli ^^ 1 
ivevitau calcolato, uè prvTadnlù iiiilìi«rinenl«i -.-—^ 
ro*araiHÌ ut ceiM ria meste .«aposti a gmniii ma- 7Z^' 
4ire. B, non era apEÌ chaaminaeslrandoiì trale ^^ 
ivenlure cbe putevano risalirà al ^ratl» di nsiiv ^ ^ 
le; perciocchti «e la loro amane ipazione uoa (aat .•' '. 
itala cbe il risultami ilo (I'obb fcassa.Sdrebbera i J^*: 
acitmente paiselì dalla scrvitli all'anarchia : anùt j J^ 
e loro distraile coutiilerate aollo r|ue<>tn punto dì ., 
risia, traevaa seco una apeeia di cuuijieuso. jb'"^*^ 

La vini) ha i suoi tempi di pruvn ^er i popoli^*' 
lou meno cbe per gl'iudividui. Vitloiio^i io uà i ■ 

uogu etano i Greci perdente nelT altro > una _ ^^ 
laiiiiu della loro gloria; parciocchi: i tnoaGdei . * , 
uro nemici erano sempre il rJsuliaiu della pecfi-,, ^ 
lia e della viltà. E per lai ifuita, niealre che ii,_ 
indavano con caldo zaiu divulgando la pasturili k ^j 
lellu pseudo patriarca e le paciGche parala ildj? _^ 
ulianu, il »elictar del capitan pascià desolavaUJL'' "^ 
ìamolracia. L ^ 

Quest' isola < cbe 1' aulico sacerdiisio svtttL ^ 
icella per forniarns il santuario de'niisterj , wlT' ^^ 
rano stali iniiìaV* Cìifcu. Kfoole, AeameBPinH.1^^ 

Filippo re d> Nlata^ow» \ i^V^v,» it'i'iluB.^'-''^ 
Egli Dei Cabiri. tqoawb ■q.m. tv"^ «* ^V- «*« 
ICQ fia« •IU.8!!**W««*-.^ 



C4?IT0L0 SEtTO ft«g 

pofsésso di predir J' avvenire » ?n Ti rntra rotto al 
^crofantij ma invece di eroi e di re, ormai nnn 
approdano alle, sue «piasjye «"he alru'^i mar nari 
ereci che vengono a comperare amuleti onde aver 
propizio il vento , oppure pietose vecchie , per 
chiedere se un diletto «m'intesi conserverà fedele 
alTamata figlia, o se le renlcrà l'amore dopo 
avere traditi i suoi giuramenti. Trecento famiglie 
greche sparse in quest'isola , contente dì anrlaf 
vagAndo sotto le fresche ombre delie sue valli « 
contente del latte e delie lane delle lorn pecore» 
viveanvi io pace senza nulla sapere de'l' insur- 
rezione della Grecia, quando vi approdarono i 
Turchi. 

Giorno di dolore! il terrore e la mor'e sJ spor- 
gono sahito per l' isola. Il villaggio di Castro è 
in preda alle Hamme, i Turchi scorrono le cam- 
pagne investigando i boschi e le valli. Le fem« 
mioe ed i fanciulli dopo essere sfati vittima della 
brutale loro lussuria , sono incatenati^ tutti gli 
uomini periscono sotto il ferro degli ottomanit . 
tranne pochissimi p^^sti in serbo per essere appic'* 
cali alle antenne delle navi quando il vincitore fa- 
rli il tuo ingresso di Costantinopoli. Si strascinano 
legati colle loro innocenti famiglie a bordo delle 
navi* sulle quali vèngimo imbarcate le teste dei 
loro compatriota » destinate ,ad ornare la porta 
del palazzo dei sultani. Tributo necessario» pei^ 
ciocché le donne condannate ai luoghi infami 
(secondo il diritto di guerra dei Turchi) otten- 
nero dall'avidità dei loro padroni una commuta- 
zione di pena» avendole venduta cox \w^^^nxv«?V 
mercmto de/1» sultana Ka\esa\, on* \kOtv ^àv«vvìxCv>- 
cmnmo di fi$re pomposa n\o%\T«i A\ v«c\^ ^\\%.ve^'^^ 
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dì teste sotto le finestre àt\ yice-console fran- 
cese. ' 

Una voce somigliante a quella che s'udì ìn Ramai 
quando Israello piani^eva la morte dc'suoi fanciul- 
li, echeggiò sulle rive della Calcidica , ove lutti 
piangevano chi il parente, chi Tainico. I Greci 
che difendevano l'ingresso delle porle cassaodri- 
che. non meno afflitti, risolsero di placare le aoi- 
me degli abitanti dell* isola di Samotracia loro of- 
frendo in sagriHcio gli aifan posti dell* armata lur- 
ca* eh* era accampata presso San Mamas. Qnesto 
fslancio di coràggio era 1* ultimo splendore d*uo 
faro che getta una brillante luce prima di spe- 
gnersi; perciocché ben sentivano i cristiani, che 
sarebbero tra poco costretti ad abbandonare la 
penisola in cui avevano date in diversi fatti d'ar- 
mi memorande prove del lofo valore. 

Sapendo che il seraschierc Jousouf pascià che 
avevano valorosamente respinto otto volte , me- 
ditava contro di loro un formidabile attacco, ri* 
solsero di prevenirlo, vendicando nel sangue de* 
gIMnf&deli il sangue de' Cristiani versato nell'iso- 
la di Samotracia. La vendetta sembra sì dolce 
cosa ai cuori esulcerati, quella dei Greci era cosi 
legittima, che le dissensioni che tenevano divisi 
Miinolis Papas, il primate Inakot ed il beotarca 
Diamaotis cessarono innanzi al comune interesse. 
Per batterlo più sicuramente bisognava inganna- 
re il nemico, ed i tre capi essendosi tra di !oro 
accordati, fecero intercettare da Jousouf pascià 
una lettera, dal contesto della quale appariva: che 
fitto cento Greci s\ a^^aT^.c.c\\\*àN^x\Q a<l attaccare 
la sua vani;uar(\\a, ts c\\* e^\^^Vc%>c^V^W >^x\^>^^- 
Mhione acccnnciU ucWa \cVV<it«. %\N\Vx^^t«\x\^'«^'^ 
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ciò, che tutti cadrebbero sotto i suoi colpi. Era 
qaesta una gola che i Greci avevano ricinta di pa* 
li coperti coi caschetti rossi ch'essi portavano ia 
capo, e disposti in maniera che rappresentavano 
no accampamento isolato. 

Dietro quest'avviso^ Jousouf pascià erasi scon* 
sideratamente affrettato di far montare a cavallo 
i suoi Deli-bach, i quali non appena videro 1 sup« 
posti insorgenti, che caddero nella rete tesa alla 
loro credulità. Echeggiava tuttavia fra le sovrap- 
poste rupi il loro grido di guerra, quando furono 
sorpresi da cosi violento fuoco di raoschetteria» 
che il seraschiere che li seguiva giunse soltanto in 
tempo di vedere trecento de'suoi migliori solda- 
ti stesi al suolo, ed i Greci rientrare in buon ordi- 
ne a Pinaca. Tentò invano d'inseguirli; che' i 
Turchi fulminati dall'artiglieria di un brick idriot- 
to dovettero far alto all'ingresso delia penisola di 
Pallone. Ciò accadde il 3i di ottobre; ed i Greci 
seppero lo stesso giorno che Jousouf eh' era suc- 
ceduto ad Achmet bey, era stato rimpiazzato nel 
comando dell'armata turca da Mehemet Aboulou- 
boud, pascià di Salonicchio. 

E qui entra opportunamente in svl la scena nna 
di quelle creature uscite dal seno della tirannia; 
e formate com'essa per nuocere agli uomini! Me- 
bemet Aboulouboud, nato tra le cristiane popo- 
lazioni della Georgia era stato fatto prigioniero 
dai Turchi in età di dicioti' anni. Condotto a Co- 
itantinopoli rinnegò il Dio de'suoi antenati per ab- 
bracciare r ÌBÌamìsmo^ e di \^ % du^ aixwvx n^tw^^sXs^ 
•ome schiaro o mamelucco a I>|px«Lt ^«aO^ ^^ ^^^ 
iovMnui d'Acri^ fece le priine c%tsi^*^%^^ ^?^ 
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bio altro non fece <;hedare STilappo alle natamli 
incliuazioDÌ d^l suo alJievo; tanta fu la ferocia che 
si manifestò nelle prime azioni. 
. Ritornando da quella memorabile campagna in 
cui Kleber Tinse ad Elìopoli l' armata del gran vi- 
sir Jousonf poscia. Mebemet Aboulouboud, che si 
era trovato in quella battaglia, non appena fu di ri- 
torno a San Giovan d' Acri, che fu accusalo di 
amoroso commercio colle odalische di Dgezar. $«H- 
to questo vero o supposto pretesto furono uccisi 
molti mamelucchi del satrapo, ed Aboulonbouded 
un tuo camerata chiamato Suleyman, si chiusero 
nel magazzino delle polveri che faceva parte del 
palazzo del tiranno. Fattisi in tal modo arbitri 
della sua sorte» minacciarono di dar fuoco alle 
polveri se non li lasciava liberamente partire. ì^on 
potevasi loro ricusare una grazia che troppo sa- 
rebbe costato il negarla, e Dgezar, sorpreso da 
tanto ardire, loro avendola accordata, i due am- 
nistiati, dopo avere lungamente errato, tornarono 
ai servigi del solo padrone che poteva loro conve- 
nire ; perchè ovunque il delitto si associa al de- 
litto . 

Morto Dgezar, e succedutogli Suleyman, Abr^a- 
louboud fu nominato Mousse lim, ossia gOTorna- 
tore di Giaffa ed i suoi cominciamenti nella car- 
riera dei potere furono segnalati da tanta crndellà 
ed avidità, che Dgiezar mai non aveva fatto al- 
trettanto. O^ni giorno cadevnno numerose vitti- 
me sotto la spada del carnefice , e non era rispet- 
tata Teruna propv'velvi . Calpestando ogni pudore, 
tra i nuovi balzeUi oxiAe «l^^t«nv»'i ^\ A^vvjcwù e 
gli « fraoie ri , aveva \i\Nex\X^\o cvv\A\<^ v\\ ^s^»^'^v\» 
tare i pellcgrioi che racai-visX a. ^wvx^^^*^^^^^ v.^^' 
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ÌÌR Mecca , a recargli delle pietre suìfé cosie del?» 
Siri» onde erigere certe fabbriche necessarie HI 
servigio del sultano ; ma ciie in fondo non servi- 
vano che a celare le sue rapine sotto 1' apparen* 
te zelo della sicurezza dello stato. 

Sebbene tinitabile di fatto di d espot ìsmo « Su« 
leiman tormentato dalle lagnanze che ogni di ^H 
si presentavano, dovette ceder** alle grida dell« 
disperazione , e risolse di porvi riparo . Tratta- 
vasi soltanto di trovare in qual modo , senza ve<^ 
nire ad aperta violenza , si potrebbe ritirare da 
Aboutouboud la conferitali autorità » a credette 
di riuscirvi chiamando il suo antico commilitone 
ad un abboccamento in distanza dì dodici in 
quindici mit>lia dalla città. Gli scrisse confìden<* 
zifliraente, e quando il depredatore era poche 
miglia lontano da Giaffa il nuovo Mousselim oc 
cupo la città e ne scacciò per sempre il feroce 
Aboulouboud. Egli fuggi nel deserto» e non tro^ 
valido verno altro mezzo di vendicarsi t scrisse 
a Costantinopoli d*aver lasciato tu Giaffa più di 
quaranta millioni di piastre» che regalava al te* 
soro imperiale del sultano. 

Kon si tardò a spedire da Costantinopoli un 
capigì per prendere i doni del fuggiasco. Ma non 
che sapergliene buon grado, quando l'inviato di 
Sua Altezza ebbe riferita al divano la colpevole 
amministrazione d* Aboulouboud , fu emenato uii 
ordine della staffa imperiale e spedito per mezzd 
d'un capi gì onde prendere la testa del delinquente. 

Aboulo^boud prevenato del ^ev\<io\» vcv ^xs\ ^ 
trovava, risohe di passare ia ^^\\.Vo ^ ^«h^ ^"^ 
era a maravigliarsi che tro-^asse uw ^li'^^ "^IH 
ore presso Mehefn«^ Ali , cuii V^VVo i^ ^^^ 
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anche il delitto , perchè accresca il natnero dei 
acidi 9 de* pirati, degli uomini industriosi, o in- 
trapendenti. Un uomo del carattere d' Abouìoa- 
boud non era cosa spregevole per il figlio di un 
capo di ladri , giuuto coi sangue e coi maneggi 
ad essere il moderno Faraone di quella contrada, 
ove 5otto sconosciute forme, come gì' impuri Dei 
della mitologia cacciati dai Titani dall'Olimpo, 
sconlransi ad ogni passo rinnegati , falsar] , omi- 
cidi ed avventurieri. Quindi il proscritto non so- 
lamente trovò grazia alla corte di Mechemet AU 
Ria protezione ; perciocché questi cosi efficacemen- 
to lo raccomandò a Costantinopoli, che ottenne la 
licenza di recarsi in quella città, ove lo addirizzò 
al suo capi-Tchoadar , Nedgib eiTendi. 

Meheme\ Àboulouboud , ammaestrato dall' e- 
iperienza , che anche in Turchia non si può sem- 
pre essere impunemente delinquenti, risorse di 
tenere nella capitale una condotta affatto con* 
traria a quella che avf^va fin allora tenuta , e cosi 
bene gli riusci , che mercè le raccomandazioni di 
^'edgib effendi, ottenne il titolo di capigì bachi» 
col quale fu spedito a Monastir dai direttori del 
fisco imperiale, per raccogliere 1' eredità di un pa- 
scià decapitalo , devoluta al sultano. Non si sco- 
stando dall' adottato sistema di polizia , esegui 
la missione con tanto zelo e probità, che potè 
far credere d' essere stato calunniato. Allora il 
ministero del gran sultano passando dall' estrema 
severità all'estrema indulgenza, credette, non po- 
tere adeguatamenle T\con\^ensare Àboulouboud , 
che norainando\o pastVW «i Vt^ co^^ ^x^^^tcv^^Kio^ 
dove fece il suo xu^i^tessin \\ «a.^ tìvvtv>«x^ V^«i.\.. 
Coa quest' uomo VtoNosix vu x^Wv^tx^'^wh^^^ 
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Botta console francese per sostenere e difendere 
i diritti dell' insegna de' suoi re affidata alle sue 
cure. Mehemed Aboutoubnud avera allora di po« 
co passati i cioquant' anni: sebbene poco avan* 
zato neir età una bianca barba gli ombreggiava 
il petto, e la sua vantaggiosa statura, una ro- 
busta costituzione , le sue libere maniere avreb- 
bero deposto a suo favore , se V occhio grigio « 
bruschi moti ed un sardonico riso non avessero 
fatto in lui ravvisare il tipo caratteristico d'Ali 
pascià di GianninJi • il di cui volto mai non Ira- 
dì il pensiero , a meno che non avesse interesse 
di tenerlo chiuso' nel suo interno. 

Abouloiiboud sapeva pìh che Ali Tebelen im- 
porre ai volgo , forse perchè non era ancora giun- 
to come questi all'apice della fortuna. Sempli- 
ce nella foggia di vestire , usava le stesse vesti 
n«li' estate e nel verno; e contro gli usi de' grandi 
dell'Oriente» non portava pelliccia. Sobrio • 
frugale, non beveva vino, e ben gli si potevano 
applicare quelle parole di Svetonio , fastidii pi- 
num quia jam sitit cruore; perciocché era soltanto 
assetato di sangue. Non avendo alcun' ora fissa 
per dormire , sdraj svasi quando aveva sonno. so- 
pra un soffà coperto con un tappeto di pelli di 
gazzelle facendosi abbracciare da una voluttuosa 
odalisca , che, secondo dìcesi , giaceva attraver- 
sata sul suo petto. Del resto la sua casa era to- 
talmente militare ; le camere non avevano altro 
ornamento che quello delle armi appese alle pa- 
reli , ed i cortili pieni dì cavalli sellati davano al 
serraglio V aspetto di un accampamento, il di cui 
capo ed il suo seguito erano sempre a^^^arecchtati 
•d andar cButro al ntmìct». 
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' AbbUmo «Itrove riferito in qnrnì modo «Tesse 
Acbmet bey respinti gì' insorgenti nella penisola 
di Gassandnay e gP inutili tentativi del seraschtere 
Jousouf per occupare quella posisione. Nalla po- 
teva accadere che pik grato riuscisse di tali sini* 
sfri accidenti a Menemet Aboulouboud » che rav- 
visa nel poterli superare un mezzo di fortuna e di 
sommi futuri vantaggi presso al suo governo • Nel- 
la guerra d' Egitto contro i Francesi non aveva , 
a dir vero , acquistate militari cognizioni , ma 
quella momentanea inspirazione t che spesso de* 
cide la sorte d' una battaglia. Ad ogni modo pa- 
revagli che piti' facilmente soggiogherebbe i ribelli 
del suo governo, ed in particolare quelli del roon* 
te Athos, cogli scaltrìmenti che coli' aperta forza ; 
ma perchè bisognava prima di tutto sguainare la 
spada, non appena fu riconosciuto in qualità di 
visir della Macedonia cisassiana , che risolse di 
marciare contro la penisola di Gassandria . 

Per ciò fare Aboulouboud invitò i capi civili e 
militari di Salonicchio ad un abboccamento su- 
bito dopo la ceremonia della sua investitura. Lo- 
ro significò, essere sua intenzione di agire con pa- 
ri celerità e vigore contro gt' insorgenti, ma in 
pari tempo di proteggere efficacemente i Greci 
che non ebbero parte nella ribellione, e che pron- 
tamente si assoggetterebbero; che tali erano gli 
ordini del Gran Signore , e li scongiurava a se- 
condarlo onde far cessare ogni specie di violen- 
za ; ]oro partecipando essere determinato a puni- 
re con estremo n^ore cVìv^two^^ ^«^vlrav verrebbe 
a tale disposizione . ^ «x . x. 

Questa condotU à«.\ Vxvt J!»'»*^'^'*:^^^^^ 
e/Teito sui Greci che \o b•u»^^«H*'^''^^^«^^ 
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inj^aiinare i quali, sapendo cou qaaota raj^ione 
odiassero sii ebrei , ostentò di tralturli daramea- 
te f loro imuoneodo pesanti contribuzioni oude 
ftovveuire ai bisogui delia guerra. In appresso ac* 
carezzò gli Europei» e spinse la cortesia al se^na 
' di dire al dragomanno di Francia, che se avesse 
soltanto cento granatieri francesi sarebbe sicura 
di sottomettere tutti gli insorgenti della Maee^ 
donia. Pochi giorni dopo questa conferenza Abouf 
louboud partì alla volta di Ca^sandria, dove sol* 
letitrò al seiaschiere Jousuuf pascià» cbe ripiglia 
il governo di Salooicchio. 

Óra dobbiamo riferire le narrazioni di questa 
spedizione quali furon fatte da Abuulouboud e 
dai Greci I affiochè il lettore p4ragonandole» giù* 
dicbi dall'esagerazione d'ambedue quanta diffi- 
coltà s'incontri nello scrivere la storia di due 
popoli, egualmente interessati a svilire i loro av-* 
versa rj. 

Dopo gli ultimi vantaggi» i Greci» sebbene tra-» 
-vagliati da fiera epidemia» ed indeboliti da inte* 
stiue discordie» erausi in modo rassicurati, che 
oramai si risguardavano come padroni della pe« 
nisula di Palleue. Ad ogui mctio quando giunse 
il nuovo seraschiere prudentemente si ripiegarono 
.dietro il Diorjclos» ossia fossato» che difendeva ìfi 
prime loro posizionile le relazioni dei loro ca- 
pi, che abbiamo sotto gli occhi, parlano di una 
battaglia vantaggiosa ai Greci che avrebbe avuto 
luogo la mattina dell'undici di novembre. 

Stando a quanto essi raccontano, l'affare si 
•tese su tutta la fila tra disuguali Covx.^\ ^^^><^ 
i Turchi aoa contavano uK'tìO dv Q^\v^wv>^^^^^>' ^^^^ 
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tanta sproporzione, finché diu;ò il giorno i Tar- 
chi non guadagnarono un palmo di ferra, tenuti 
a dietro dalla rapidità dei movimenti dei Grre- 
oi» che recavansi, dovunque i barbari facevano 
impeto, con tutte le for/.e loro. Ma fattosi notte , 
avendo Abouloubrìud ottenuto di colmare il fos9o 
colle fascine, la sua cavalleria entrò nella peni- 
sola» e le porte cassaodriche essendo state su- 
perate» gli artiglieri greci furono uccisi sui loro 
cannoni. Io allora griosorgeati sarebbersi ripie- 
gati sulla borgata di Pioaca, posta a due miglia 
dal collo dell'estimo alle falde occidentali delle 
montagne che circondano il golfo di San Mamas, 
dove si sarebbero con tale accanimento battuti 
da pr^ndeisi corpo a corpo, disperatamente lot- 
tando. 

Viii verosimile ci sembra la narrazione del pa- 
scià turco, fuorché quando dice essere i cristia- 
ni mancanti di coraggiu; sapendosi indubitata- 
mente che il teotiirca Diamantis, come un altro 
Ajace, maledì venti volte le tenebre, che ascon- 
devano agli occhi de' nemici i tratti di prodezza 
e di audacia degli Elleui. 

Narra in vece Aboulouboud pascià, che dopo 
avere impiegati i primi giorni a riconoscere le sue 
posizioni, mentre che il suo predecessore Jousouf 
ch'era tornato pieno di dispetto a governare Sa- 
lonicchio, divulgava sinistri presagi contro le sue 
operazioni, risolse di attaccare i Greci di fronte, 
senza dubitare un solo istante della felice riuscita 
per la quale tutto aveva calcolalo e preveduta. 

La mattina OieVV* \\ à\ w^vembre Mehomot 
iibouloubomA IvxVlo ^-vciv^Q vK\^^v5%\^ '^^x >\w >^\q- (^ 
rjc assalto fece vuVuu^t^ ^v v^v<ì^v^v-ìs.^«^\^^v. 
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loro ofTreado amnistia e generale perdono del 
' passato. Questo passo era leale ; ma gli £lleni non 
vedendo in tale procedere che P effetto del con- 
sueta timore dei Tutchi» ed accostamati fin qui 
a respingerli, ricusarono ogni proposizione. I9oa 
pertanto in sul far della sera credette il visir di 
replicare la stessa intimazione» prevenendo i Gre- 
ci che sarebbero attaccati alle undici ore, facen« 
do loro conoscere il segno della battaglia. 

In fatti all'indicata ora ed all'annunziato colpo 
di cannone, Abouioubdud che aveva schierata la 
cavalleria in ordine di battaglia, ordinò di avan- 
zarsi. Egli erasi posto alla testa degli assalitori, 
ed avendo colmato il fosso colle fascine , entrò 
nella penisola in mezzo ad una grandine di palle; 
ma vedendo I Greci che il primo loro fuoco non 
bastava a trattenere il nemico , sì sbandarono » 
mentre che il capo Monoli Papas si affrettò di ri- 
pararsi tra le montagne (i). Allora il visir ordi- 
nava alla cavalleria d'inseguire i fuggiaschi, fa* 
cendo man bassa su quanti troverebbe armati, e 
risparmiando i contadini, le donne ed i fanciulli. 
In tal guisa molti Greci caddero in mano dei 
Vincitori; ed Abouloubond senza mai dipartirsi 
dall'umano sistema che si era proposto di tenere 
finché avessero intera esecuzione i suoi progetti, 
sì ' fece condurre innanzi gli schiavi greci, e li di- 
chiarò liheri. Ma perchè non voleva privare i 
suoi soldati d'ogni profitto, fissò ad altissimo 
prezzo la taglia di coloro ch'egli metteva in liber- 

(i) 11 visir passa qui sotto silenzio la condotta d«l 
heotarca DUmMOti», e tutto ciò cY\t VotTk». *.^ <soss«%. 
dei Greci. 
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tà, e ne pagò il valore ai soldati» ai quali limitò 
il numero de' giorni io cui potrebl)ero saccheggia- 
re il paese. £ nou moiirossi grau che adiralo quan* 
do seppe che gl'insorgenti eransi imbarcati a bor- 
do delle navi idriotte che incrociavano nel golfo. 
In appresso consumò varj giorni neli' interrogare i 
fuggiaschi che gli erauo condotti» dolcemente am« 
monendoli e confortandoli ; e tanto era profonda 
la sua ipocrisia» che in una pubblica udienza fu 
veduto dare i propri calzari ad un vecchio greco 
che camminava a piedi nudi. £ per dirlo breve 
mente, se Aboulouboud fosse stato sincero avreb- 
be fatto nella storia la critica dei cesari Vespasia- 
no e Tito» i quali vendettero il popolo di Dio al 
pubblico incanto perchè osò resistere ai- Romani; 
imperciocché di mano in mano che avevn riunite 
alcune popolazioni cristiane , le mandava sotto 
buona scorta ai loro villaggi. 

Intanto si videro giugnere a Saloiiicchio molti 
corrieri portatori del firmano imperiale che con- 
fermava Abouloudoud nel saugiaccato d« Mace o' 
nia; e perchè furono diretti alla penisola di Pai- 
lene» dove allora si trovava, il console di Francia 
a Salonicchio approfittò di quesl' opportunità pt>r 
mandare due individui della legazione a compli- 
mentare il vincitore filantropo. Aboulouboud li 
ftl'o^giò nella propria tenda, e ne' due giorni che 
Si iratle&nero presso di lui, furono con ogni ma- 
niera di oneste accoglienze geuerosamente trattati 
e festeggiati. 

Parlando coi due impiegali francesi afTcllavrk 
di Dou date \(vo\\.a \\u^c\vVa\vl^ a<^ti ottenuti vati-^ 
ii'ggi : e nou s\ mosVtVi v\\«^a\ wwì^^sA.'ò v3^^vcv\^^ ^wvU 
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lo complimentavano: ce che se Gassandrla non fa 
<c presa più presto, dovevasene soltanto dar col* 
<( pa a coloro che TaveTano attaccata; ì quali le- 
ce mendo d* essere mandati in roorea» tiravano ia 
ce lungo le cose della penìsola . » Lo stesso dice- 
va rispetto alla sommissione della penisola di Si* 
tonia ossia Longos» che si arrese dietro una sem- 
plice intimazione. Pago di togliere ai Greci le ar- 
mi e poche artiglierie , che furono mandate a 
Satoriicchio, il visir rispettò le persone e le prò* 
prietà. Era il primo Turco che i cristiani viaero 
^on volto umano fra tanti mostri che desolavano 
la Romelia; eJ una circolare che Aboulouboud 
pubblicò, fece tanta impressione che i Gassan- 
driotti rifugiatisi nelle isole dell'Arcipelago, si 
affrettarono di tornare nelle loro montagne, ove 
«ottennero ogni maniera di ajuti per rialzare le loro 
«ase. 

Tanta clemenza unita a tanta bontà, persuase 
i religiosi del monte Athos ad ascoltare alcune 

firoposizioni di accomodamento loro fatte da Abocf* 
onbotid pascià. E^li aveva vietato ai suoi soldati 
^'inoltrarsi alla volta della Santa Tebaide, dopo 
] vantaggi ottenuti a Cassandria, e si faceva plau- 
so alld sua moderazione, sebbene si sapesse che 
:^on sarebbe facilmente vennto a capo di occn- 

Ìare la penisola, finché non venisse bloccata dalle 
ooda del mare. I monaci l'avevano posta in un 
formidabile stato di difesa tosto che videro alcu- 
'ne bande turche accantonate a Hierissos guasta- 
re i loro poderi posti tra la riviera d'Ormilias e 
^'^'«lla Jei'Platani. Essi avevano altresì presidiata 
'"^ torre che difende l' ingresso della Ghersonese, 
(eia eTacaaadq I monattcri di CiAl\Vi^«^^\>À^^ 
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non molta distanza deir antica città d'UniapoliSy 
avevano afforzata la certosa d* Agia Moneta, sba* 
razzandosi di cinque in sei mila tra Tecchi, fein- 
mine e fancialli» che alcune navi patrassesi, con 
una parte delle argenterie delle chiese trasporta- 
rono nelle isole dell'Arcipelago. 

Dietro la notizia di quanto accadeva nell'isola 
di Pallene, si provvide alia difesa del monbtero 
di Senofon* luogo in cui i religiosi veri ceDohiti tut- 
to hanno in comune senza pur possedere una pri- 
vata cella. La difesa del convento di Zografon fu 
affidata ad alcuni robustissimi religiosi bulgari, 
che pressoché tutti avevano portate le armi tra i 
Kersali avanti di vestire Tabito serafico. Fu ap- 
provvisionato San Paolo e gli eremitaggi abitati 
dagli antichi soldati di C^erni Giorgio, abbando* 
nando Karas, specie di fattoria stabilita in mezzo 
ai solitari che vi cambiavano i prodotti della loro 
industria contro altri oggetti provenienti da stra- 
nieri luoghi, e si ripararon le fortificazioni del Gran 
Lauro, che in addietro conteneva seicento mona- 
ci, custodi della votiva croce di Costantino, ia 
memoria di quella che vide in cielo, quando una 
mano uscendo di mezzo alle nubi , gli presentò 
il labarum. 

Malgrado tali disposizioni, essendo discordi le 
opinioni dei religiosi della santa montagna, m\ en- 
trò in trattati col parlamentario d* Abouloiiboud, 
che chiedeva 1' artiglieria, le armi ed una grossa 
contribuzione di guerra . A così fatte proposizio- 
ni, tu ti' altri uomini fuorché l'alto clero del fa- 
naie di Costantmo^oV\ Oftft\TL^w^%\^<ìte^^iava 
nei monte Athos , aNTe>a\^e ^^Voxt^ W Wx^^x^ 
h popolazioni deWa Tr%tì». ^ «^^^^^'^^^ ^^^^^^^ 
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di Filippi di soldati della croce. Lo spettro che 
comparve a Bruto, sarebbesi nanìmato per atterri- 
re un divano carico d'umicidj. L'interesse della 
chiesa altamente chiedeva che si rompesse ogni 
patto.coir empietà; e ventimila uomini assistiti 
dalla marina greca, ayrebbero del monte Athos 
formato un punto di diversione capace di ren- 
dere inutili tutti gli sforzi di Costantinopoli. Quin- 
di la capitolazione fu lunga; e non appena fu 
conchiusa che Ahoulouboud parti da Saionicchio 
per recarsi a Hicrìssos, dove arrivò in principio 
di gennajo del 1822. La capitolazione portava la 
consegna 'delle armi, dell'artiglieria , di quasi 
due millioni di piastre e di un determinato nu- 
mero di ostaggi: 

Colà arrivando ricevette a nome del sultano 
una sciabla d'onore, che gli fu consegnata da ■ 
nn capigì bacici spedito da Costantinopoli. Ri- 
cevette in appresso il prezzo del riscatto della. 
santa Tebaide» che gli fu pagata parte in nume- 
rario, parte in argenterie delle chiese dirferej8Ì||(,-; 
ad altri tempi la ricerca dei tesori ch'egli ere- ~ 
deva nascosti in quella contrada. Manifestò a tal 
proposito l'occulta intenzione, che. non isfoggl 
alla perspicacia dei religiosi quando lo videro 
sotto ìllusorj pretesti far appiccare molti poveri 
parrochi delle campagne; ma essi pih non erano a 
portata di fare convienienti rimostranzeiche i loro 
monasterj avevano presidj turchi. 

Abouloubond non tardò a smascherarsi. II io 
di marzo rientrò a Saionicchio con tutto l'ap- 
parato d'un trionfatore; e si ossec^r^ c.^% ^^Vssx^ 
che aveva modestamente y\f\u\.%V\\ c<iw^'w^««^ 
o€r la vittoria dì Cassandrà atco^v«H^ «►^'^ ^'^^' 
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cere le adulazioni che davauo risalto all' al lima 
spedizione. Egli stesso d'altro non parlava che 
delle grandi fortificazioni e del formidabile 
aspello dei monasterj del monte Athos e sempre 
compiangendo gli sventurati Greci che pagavar 
no le follie de* loro compatriotti « non tardò a 
mostrarsi degno allievo di Dgezar pascià. 

Sembra che tanto i prosperi che i contrarj eventi 
si «Vulcano consecutivamente; alla vittoria tiea 
dieiro la vittoria» come la sventura alla sventura: 
lo slesso ^iorno che fu testimonio dei vantH{*gi 
ottenuti sui Greci da Abculouboud» vedeva gli 
abitanti dell* eubea in procinto di soggiacere alla 
sorte dei loro correligionarj della Macedonia. 

Gli abitanti di quest* isola più schiavi che in 
altro paese della Grecia» avevano coslretti i Tur^ 
ehi a rinchiudersi nelle terre murate ne' primi 
giorni deir insurrezione: e li teiirvauo bloccati 
a Negiopoote ed a Carjstos. I loro cauti che in* 
sultavano il profeta iu versi pindarici , fecero 
comprendere ai figìi d'Islam, che i discendeuti 
d' Elefenore , figlio di Marie e di Calcodouliade» 
capi dei maguanimi Abanti» rinascevano; can- 
tavano essi l'inno di Riga in faccia ai loro ti- 
ranni. Essi lo avevano imparato ne' tempi della 
loro schiavitù, perciocché da venticinque anni in 
poi i Greci celebrarono il valore dei loio Armatoli 
e dei loro barcajuoli. Ora ripetevano con queste 
memorie la bella morte degli Elleui sulle rive 
del Pruth edell'Oltau, il patibolo nobilitato dal 
patriarca martire Gregorio, le fresche vittorie na- 
vali dei loro argonauti , ^\\ OiUori colti dai loro 
fratelli alle TerraopiVi , a V»\N^à\^ > ^v\\«i Vvst' ^A- 
J'Eurota, uè' campì àtWa ^**sftùv%. ^ xv^W^a. ^v% 
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nara ii Tege»» quando ano de' capitani dell' Elea- 
therolaconia , Elia latranìs ( Medici ) figlio dì 
MavcD Michalis, principe del Magno, sbarcò in 
una piccola baja in vicinanza di Garjitos, città 
che tuttavia conserva il nome di un figlio de^ 
l'ippocentauro Cbirone» cui l'antichità ne attri- 
buisce la fondazione. 

Il valoroso che aveva assistito alla conquista 
di Tripolitza, seco cooduceva cent' uomini , coi 
quali nOn tardò a voler tentare di prendere di 
assalto una piazzai la di cui guarnigione gli si 
diceva ridotta agli estremi. Nulla in apparenza ne 
difendeva gli approcci. I suoi soldati si avanza* 
no senza incontrare ostacoli, erano entrati in un 
sobborgo, e si abb ^donavano inconsideratamente 
al saccheggio. Egli solo irrequieto, e .sospettando 
qualche sorpresa, rimasto a dietro con sette dei 
suoi più valorosi campioni , temeva una troppo 
facile conquista, quando vide improvvisamente 
uscire una mngghiante banda di Turchi dal fondo 
di sconosciuta imboscata. 

Vuole richiamare la sua gente, ma non e udi- 
to; che di già ateva sulle braccia tutta la popola- 
zione turca di Carystos; ed egli stesso non ha che 
il tempo di gettarsi in un mulino poco discosto 
dalla cìtt^. E<;li vi è all'istante avviluppato, tre 
de\suoi amici cadono al suo fianco; terminano le 
munizioni: onde risolve di sortire co' suoi quat- 
tro prodi per ottenere una gloriosa morte. I Tur- 
chi lo stringono gridando di risparmiare Elia» 
figlio di Pietro bejr ì soltanto la sua vita è ri- 
^|)etlata• Il circolo de' nemici che lo circQtLda^^aA «^- 
rjdtrioj^e, invano eg'i fa \am^ei^^\>à\^\^s^v'^^'*'^*^ 
prorfcarli: rispanniatt il figlio dV ^V.*v.to '^^'f^S 
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replicano i Turchi — Intendo, esclama Elia, voi 
volete prenderlo y ebbene non rimarrà prigio' \ 
niera che la mia spada. Proauociaado queste pa- 
role sMiutnerge un pugnale nel seno e muore la 
8U gli occhi de' barbari. 

I Man io Iti usciti da Carystos subito sì sbanda' 
no. Rapidi ai corso quanto i daini della Lico- 
nia, entrano nelle foreste del Monte Ocha, e sono 
come fratelli accolti dagli Eubei, ch'essi non ave- 
vano chiamati a parte della loro impresa . .. Colà 
piansero la morte del loro capo, quando n'eb- 
bero contezza » otto giorni dopo da Ciriaco zio 
d' Elia, che pensò subito a combinare i mezzi di 
rianimare il prostrato loro coraggio, e di veudi- 
care il diletto nipote. Capo non meno prudente 
che intrepido, fu allora il salvatore, dell' Euhea : 
ma le vicende della guerra che dovevano t(a po- 
co trasportarlo nell'Epiro, gli riservavano un se- 
polcro in riva all' Acheronte. 

L'amico, il compagno d'Elia, Odisseo, andava 
a placare la generosa anima del suo commilito- 
ne. Tosto che Omer Briones, vivamente alfac- 
cato da lui ogni giorno, fu costretto ad abbando- ^ 
nare l'Attica, il figlio d'Andriscos aveva risolto' 
d'occupare Atene. Il suo nemico, ritirandosi, vi 
lasciava un debole presidio : e fuggendo colla fiac- 
cola in mano aveva guastale le borgate sparse nel- 
la pianura, bruciate Tebe, Livadia, e posto a 
soqquadro un paese da cut doveva uscire. 

Circondati da wn deserto, i Turcht rimasti ia j 
Alene , abbondanVem^wV^ ^>^>^^o^isionali, crede- I 
vansj al sicuro «l«k o^\\\ ^w>^xo.%^. Vvv^wv^ v^x'^^^ l^ 

non compariva , ea \ vww^x^ 

yauo la cannaguì^ v:Yi<i >^^^ ^^^ 
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{»er •Uro ogni nocte nelV Acropolo» a motiro del- 
o spavento che foro eagfonaTat una città ormai 
non d' altro. co|)erta che di. rn^ie, • fi i sepolcri, 
terrore aelle ^ anime colpOróli/ I^iisiikgaTaosi ài 
passare in cesi dolce modo l' inverno. Di già il 
Parnasso copi^Vasi di ^arè, e té' ^èoontagoe della 
Beozia perdevano il verde, quando i contadiai 
del monte Giteroné» anìTtsTiii pali cari d'Odisseo» 
scesero ine|la, pianura di A|bir«V?tM^' t$.4Ppf ieajrapo 
il Dio delle battaglie d' ispirare una profonda »i# 
carezza -ai . loro . nemici ; < ed f 'Ì6M ■• vóti farMlo 
così compiutamente esanditi « che. nella notte del 
17 di novembre entrarono ili* AVene* con tadta 

f precauzione che i Turchi-^oi^ se ne^ai^idero che 
a mattina dèi susseguente giórno. 
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